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ISCRIZIONI  LATINE. 


I. 

Iscrizione  ritrovata  sulla  via  Appia 
vicino  ad  Albano. 

Discorso  letto  nell ’  adunanza  solenne  del  natale  di 
JV inckelmann  1864. 

Lungo  la  vìa  Àppia  a  sinistra  di  chi  viene  da  Roma, 
fra  il  12°  e  13°  miglio,  venne  nell’estate  passata  dis¬ 
sotterrato  un  bel  cippo  marmoreo,  alto  m.  1,  21;  largo 
m.  0,  65  5  profondo  m*  0,  95,  di  lettere  grandi  e  belle 
della  miglior  epoca  augustea.  Avutane  notizia  dal  eh. 
collega  cav.  Pietro  Rosa,  pregai  il  sig.  dolt.  Kekule'  , 
allora  di  villeggiatura  in  quelle  vicinanze  ,  di  recarsi 
sulla  faccia  del  luogo  e  debbo  alla  sua  diligenza  la  esatta 
copia  che  ho  l’onore  di  proporne.  Dedicata  alla  me¬ 
moria  d’un  semplice  liberto  dalla  moglie  anch’essa  senza 
fallo  di  condizione  libertina,  la  nuova  lapide  è  diretta 
a  gloritìcare  le  beneficenze  dal  patrono  conferitegli  an¬ 
ziché  a  ricordare  le  proprie  sue  gesta  che  probabilmente 
presentavano  un  argomento  troppo  meschino  al  carme 
funebre  ,  di  cui  Y  amor  conjugale  bramava  onorar  la 
tomba  del  defonto  marito.  Indi  nasce  l’ importanza  del¬ 
l’epigrafe  che  non  solamente  reca  menzione  d’un  per¬ 
sonaggio  grande  e  rinomato  ne’  primi  decennj  dell’  im¬ 
pero  de’  Cesari  ,  ma  offre  puranche  occasione  a  varie 
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considerazioni  antiquarie  di  non  comune  interesse:  il  che 
m’ha  indotto  a  farne  soggetto  del  mio  discorso  in  que¬ 
sta  solenne  ricorrenza. 

L’  iscrizione,  dopo  il  nome  c  la  qualificazione  della 
persona  che  onora,  è  in  cinque  distici  così  concepita: 


M  •  AVRELIVS  •  COTTA  E 
MAX1MI  '  L  •  ZOSIMVS 

ACCENSVS*  PATRONI 

LIBERTINVS  •  ERAM  •  FATEOR 
5  SED  •  FACTA  •  LEGETVR 

PATRONO  •  COTTA  •  NOBILIS  •  VMBRA  •  MEA 
QVI  •  M1H1  •  SAEPE  •  L1BENS  •  CENSVS .  DONAVlT 
EQVESTRlS  •  QVI  •  IVSSIT  •  NATOS 
TOLLERE  •  QVOS  •  ALERET 
10  QVI  •  QVE  •  SVAS  •  COMM1SIT  •  OPES  • 
M1HI  •  SEMPER  •  ET  •  IDEM  •  DOTAVIT- 
NATAS  •  VT  •  PATER  •  IPSE  •  MEAS 
COTTAN  V  MQ  VE  •  MEVM  •  PRODVXIT 
HONORE  •  TRIBVNl  •  QVEM  •  FORTIS 
15  CASTRlS  •  CAESARIS  •  EMERVIT 
QVID  •  NON  •  COTTA  •  DED1T  •  QVI  •  NVNC- 
ET  •  CARMINA  •  TRlSTIS  .  HAEC  •  DED1T 
IN  TV  M  V  LO  •  CONSPICIEND  A  •  MEO 

A  V  RE  LI  A  •  SATVRNINA  •  ZOSIMl 

M.  Aurelio  Zosimo  adunque  era  liberto  d’un  Cotta 
Maximus ,  il  quale  giusta  le  regole  notissime  della  no¬ 
menclatura  libertina  con  tutti  i  suoi  nomi  dovea  chia- 


ISCRIZIONI  LATINE.  7 

marsi  M.  Aurelius  Cotta  Maximus .  E  chi  è  che  non 
conosca  l’amico  cT  Ovidio  che  gli  indirizzò  non  poche 
delle  epistole  scritte  nell’  esiglio  ?  —  Ha  di  lui  recen¬ 
temente  ragionato  il  Borghesi  nell’opera  sulla  via  Appia 
del  Canina  che  a  torto  gli  volea  attribuire  V  epigrafe 
del  magnifico  sepolcro  di  Casal  rotondo  ,  dall’  indole 
delle  lettere  riportato  a  tempi  alquanto  posteriori  (  p. 
152.  153).  Egli,  figlio  del  celebre  oratore  M.  Valerio 
Messalla  Corvino  (Plin.  N.  H.  10,  22,  27),  era  nato 
d’una  Àurelia  della  famiglia  de’ Cotta,  come  canta  di  lui 
Ovidio  ( Epist .  ex  Ponto  IV  16,  41  segg.)  : 

Te  tamen  in  turba  non  ausi  in,  Cotta ,  silere  , 
Pieriduni  lumen  praesidiumque  fori , 
Maternos  Cottas  cui  Messalasque  pater nos 
Maxima  nobilitas  ingeminata  dedit. 

Portò  originariamente  i  nomi  di  M.  Valerius  Ma - 
ximus  ,  ma  essendo  vicina  ad  estinguersi  la  famiglia 
materna,  egli  fu  adottato  dallo  zio  ,  secondo  racconta 
lo  scoliaste  di  Perseo  (sat.  2,  72),  ed  entrò  così  nella 
gens  Aurelia,  assumendo  da  quel  tempo  in  poi  i  nomi 
di  M.  Aurelius  Cotta  Maximus.  A  ciò  pure  accenna 
Ovidio  {Epist.  ex  Ponto  III  2,  103  segg.)  colle  pa¬ 
role  : 

Adde  quod  est  animus  semper  tibi  mitis  et  altae 
Tndicium  mores  nobilitatis  habet , 

Quos  V olesus  putrii  cognoscat  nominis  auctor , 
Quos  Numa  maternus  non  negat  esse  suos , 
Adiectique  probent  genitiva  ad  nomina  Cottae , 
Si  tu  non  essesr  interitura  domus . 

Lo  stesso  poeta  nel  primo  libro  e  nelle  prime  epistole 
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del  secondo  della  medesima  opera  chiama  semplice- 
mente  Mcdcimus  il  personaggio  in  discorso  ,  ma  dal¬ 
l’epistola  8  in  poi  gli  aggiunge  il  cognome  di  Cotta  : 
laonde  ha  conchiuso  il  ridetto  Borghesi  (1.  1.),  doversi 
riferire  a  quei  tempi  incirca  la  summentovala  sua  ado¬ 
zione  ,  la  quale  per  conseguente  cadrebbe  alcuni  anni 
piu  tardi  del  762  ,  anno  in  cui  Ovidio  fu  relegato  a 
Tomi.  Se  ciò  è  vero,  ne  ricaviamo  per  la  nostra  la¬ 
pide  la  preziosa  notizia,  non  poter  essa  esser  anteriore 
a  quella  medesima  epoca. 

Cotta  intanto  non  sempre  contentossi  de’ nomi  fi¬ 
nora  mentovati  ,  ma  quando  morì  il  fratello  maggiore 
Valerio  Messalino,  console  nell’  anno  751,  legato  del- 
l’ Illirico  nel  tempo  della  guerra  pann ottica  di  Tiberio 
ed  onorato  degli  ornamenti  trionfali  a  cagione  del  trion¬ 
fo  da  questo  celebrato  nell’ a.  765  (Veli.  II,  112  ; 
cf.  Suet.  Tib.  20  ;  Dio  56,  17) ,  quello  gli  lasciò  lo 
stesso  cognome  suo  (cf.  Veli.  1.  1.),  e  da  quel  tempo 
in  poi  egli  con  ommissione  del  nome  finora  portato  di 
Maocimus  vien  costantemente  appellato  Cotta  Messali - 
nus:  così  da  Tacito  che  varie  volte  ha  occasione  di  men¬ 
tovarlo,  e  che  lo  chiama  con  questi  nomi  più  general¬ 
mente  noti  eziandio  ,  prima  che  in  vero  egli  ne  potè 
far  uso.  Imperocché  coi  nomi  di  Cotta  Messalinus 
egli  apparisce  presso  di  lui  di  già  nell’anno  769  (Tac. 
Ann.  II,  32),  mentre  i  fasti,  documenti  più  autentici 
di  tutti  gli  altri,  neTanno  773  lo  registrano  ancora  coi 
soli  nomi  d’Aurelio  Cotta  (cf.  quei  premessi  a  Dione 
1.  57  ;  il  cronografo  dell’ a.  354  ecc.).  Lo  stesso  fra¬ 
tello  Messalino  altresì  era  fra’  vivi  nell’  anno  seguente 
774  (Tac.  1.  1.  Ili,  34),  nè  mi  è  riuscito  precisare 
quando  egli  morisse  ;  ma  considerando  che  su  quei 
tempi  notizie  abbastanza  accurate  si  leggono  in  Tacito, 
e  che  diffìcilmente  può  credersi  totalmente  ritirato  da- 
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gli  affari  un  personaggio  tanto  importante  ,  quanto  lo 
era  l’antico  compagno  d’armi  dell’imperator  regnante, 
forse  non  sarà  troppo  arrischiata  la  supposizione  che 
la  sua  morte  non  sia  avvenuta  molto  dopo  l’anno  sur¬ 
riferito.  Ora  l’ iscrizione  nostra  che  al  fratello  non  dà 
ancora  il  nome  di  Messali  no,  è  necessariamente  ante¬ 
riore  alla  sua  morte  ;  e  visto  anzi  stabilito  un  tempo 
del  quale  èssa  non  può  essere  anteriore,  potrà  con  qual¬ 
che  probabilità  congetturarsi  che  sia  stala  scritta  nel 
decennio  intermedio  fra  gli  anni  765  e  775  incirca,  e 
certamente  non  molti  anni  dopo  quest’  ultima  epoca. 
Nè  voglio  tacere  che  ,  meglio  della  vita  posteriore  di 
Cotta,  la  prima  parte  d’essa  sembri  convenire  colle  cose 
narrate  dalla  nostra  lapide,  la  quale  tanto  vanto  mena 
de’ doni  da  lui  fatti  al  suo  liberto,*  il  che  pare  riferirsi 
ad  un  tempo,  in  cui  egli  godeva  d’una  fortuna  non  di¬ 
minuita,  mentre  già  nell’anno  785,  quando  Tacito  rac¬ 
conta  l’accusa  diretta  contro  di  lui,  egli  vien  qualificato 
come  nobilis  quidem  ,  sed  egens  oh  laxam  (  Ann. 
VI,  7).  E  di  quel  lusso  non  meno  de’  doni  teste  ri¬ 
cordati  recano  testimonianza  l’ invenzione  culinaria  at¬ 
tribuitagli  da  Plinio  (N.  H.  X,  22,  27)  e  la  miseria, 
ili  cui  dopo  trovossi  il  figlio  Aurelio  Cotta  ,  al  quale 
Nerone  accordò  una  sovvenzione  annua  ,  benché  egli 
pure  avesse  dilapidato  quel  che  gli  era  rimasto  delle  an¬ 
tiche  ricchezze  di  famiglia  (Tac.  Ann.  XIII,  34)  1.  Se 
peraltro  da  Tacito  il  nostro  Cotta  Maocimus  ossia  Mes - 

1  I  cementatori  di  Tacito  ritengono  a  ragione  per  Bglio  di  Gotta 
Messalino  questo  Aurelio  Gotta;  giacche  se  taluno  volesse  creder  una 
persona  sola  designata  con  tali  nomi  diversi,  gli  si  opporrebbe  il  co¬ 
stante  uso  di  Tacito,  di  nominar  cioè  Cotta  Messalinus  il  console  del 
773.  Bisogna  adunque  supporre,  quest’ultimo  avere  di  già  ridotto  con¬ 
siderevolmente  la  fortuna  della  famiglia,  in  seguito  rovinata  totalmente 
dal  tìglio  Aurelio  Colta. 
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scilinus  vico  rappresentalo  come  uomo  lussurioso  e  dis¬ 
sipatore,  bisogna  considerare  altresì  il  partito  politico 
da  lui  adottato,  vuo’  dire  di  fermo  assecla  del  governo 
imperiale  ed  amico  di  Tiberio,  la  cui  intimità  egli  sem¬ 
bra  aver  goduto  (1.1.  VI,  5).  Questa  circostanza  lo 
rese  necessariamente  odioso  al  grande  storico,  laddove 
in  modo  più  mite  la  sua  liberalità  vien  giudicata  da 
Giovenale  (5,  109),  quando  la  paragona  a  quella  di  Se¬ 
neca  e  Pisone,  o  di  nuovo  (7,  94),  dove  nomina  Cotta 
insieme  con  Mecenate,  Proculeio,  Fabio,  Lentulo,  tutti 
celebri  per  la  protezione  che  accordavano  a’  bei  spi¬ 
riti  della  loro  epoca.  Nè  altro  Cotta  vedo  poter  facil¬ 
mente  intendersi  dal  poeta  satirista,  mentre  non  sola¬ 
mente  egli  parla  di  tempi  trasandati,  ma  sappiamo  ezian¬ 
dio  da  Ovidio  ,  quanto  il  Cotta  del  tempo  suo  era 
amante  delle  lettere,  coltivando  egli  stesso  la  poesia  con 
ugual  successo  col  quale  esercitava  la  professione  fo¬ 
rense  (Epist.  ex  Ponto  IV  ,  16  ,  41  seg.).  E  forse 
potrebbero  assegnarglisi  da  taluno  gli  stessi  versi  della 
nostra  epigrafe,  se  F  ultimo  distico  di  essa  :  qui  nunc 
et  carmina  tristis  haec  dedit  in  tumulo  conspicienda 
meo ,  non  avesse  piuttosto  un  senso  più  generale,  ripor¬ 
tando  a  Cotta,  come  tutti  i  beni  posseduti  da  Zosimo, 
così  anche  il  monumento  dalla  moglie  erettogli  ed  i 
versi  che  in  esso  si  leggevano  ,  versi  che  veramente 
troppo  lodano  i  meriti  del  patrono  per  potersi  imma¬ 
ginare  scritti  da  lui  stesso.  Del  resto  non  ignorasi  es¬ 
ser  stato  il  dovere  de’  patroni  il  seppellire  i  clienti  e 
liberti,  e  che  anche  in  epoche  più  recenti  quel  sacro 
uso  siasi  mantenuto,  ce  lo  provano  molti  sepólcri  con¬ 
servatici  (cf.  Mommsen  Rómische  Forschungen  I  p. 
367). 

-  »  Fui  libertino  »,  così  dice  in  essi  il  defonto  Zo¬ 
simo,  »  lo  confesso,  ma  qui  si  leggerà  ,  come  la  mia 
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ombra  venne  resa  nobile  dal  mio  patrono  Cotta,  il  quale 
spesso  volentieri  mi  donò  somme  equivalenti  al  censo 
equestre,  che  mi  ordinò  di  allevare  i  miei  figli  a  spese 
sue  ,  e  che  mi  affidò  sempre  i  suoi  beni  e  parimente 
dotò  le  mie  figlie  come  un  padre  ».  Consideriamo  un 
poco  più  attentamente  queste  parole.  Il  patrono  avea 
originariamente  P  obbligo  di  mantenere  il  liberto  ,  di 
assegnargli  un  qualche  fondo ,  qualche  capitale  ,  come 
viceversa  quello  era  obbligato  d’  assistere  il  patrono  colla 
sua  fortuna  e  co’  suoi  servizi  in  caso  che  ne  avesse  bi¬ 
sogno  (  cf.  Mommsen  Ró  mise  he  Forschungen  I  p. 
366  segg.  Marquardti?.  Alterth.  V,  l  p.  211);  per  con¬ 
seguente  non  è  cosa  insolita,  se  Cotta  anche  al  nostro 
Zosimo  regalò  somme  vistose  ,  se  gli  prestò  i  mezzi 
per  educare  i  figli  e  donò  doti  alle  figlie.  È  però  da 
notar  la  grandezza  delle  somme  regalategli.  Saepe ,  dice 
Zosimo,  mi  hi  donavit  census  equestris.  —  Fin  daì- 
1’  età  di  C.  Gracco  ,  il  quale  conferì  i  giudizj  a  quei 
cittadini  che  possedevano  un  censo  d’  almeno  400000 
sesterzi,  in  luogo  degli  antichi  equiti  romani  formanti 
la  cavalleria  cittadinesca,  erasi  formato  un  nuovo  or  do 
equester ,  al  quale  tutti  appartenevano,  la  cui  fortuna 
arrivava  alla  somma  testé  mentovata  (cf.  Mommsen  R. 
Gesch.  II  p.  Ili  segg.  ed  3;  Becker  R .  Alterth .  II. 
1  p.  271  ;  Friedlander  Sittengesch.  Roms  I  p.  193), 
e  quantunque  in  origine  abbisognasse  che  ,  per  farne 
parte  ,  uno  fosse  ingenuus  ipse  ,  patre  ,  avo  pa  ¬ 
terno  ,  come  racconta  Plinio  (N.  H.  XXXIII  ,  32) 
essersi  stabilito  anche  nell’  organizzazione  data  a  quel- 
P  ordine  da  Tiberio  nell’anno  777  della  citta,  bastava 
nondimeno  bentosto  ad  un  liberto  un  dono  di  quattro- 
centomila  sesterzi  per  ottenere  P  anello  aureo  ed  il  di¬ 
ritto  di  sedere  nelle  quattordici  prìme  file  del  teatro. 
Non  istarò  qui  a  ricordare  nè  le  persone  già  in  epoca 
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repubblicana  donate  da  presidi  provinciali  de1  diritti  eque¬ 
stri  (cf.  Becker  R.  Alterth.  LI,  1  p.  276)  ,  nè  i  li¬ 
berti  imperiali  del  primo  secolo  per  favore  degli  stessi 
Cesari  ornati  dell’  anello  aureo  ed  ammessi  così  nel- 
1’  ordine  in  discorso  (cf.  Friedliinder  1.  1.  p.  69),  nep¬ 
pure  occorre  mentovare  quei  liberti  che  per  qualche 
parlicolar  loro  merito  fino  dallo  stesso  Cesare  Augusto 
furono  onorati  del  grado  di  cavaliere  (1.  1.  p.  194)  ; 
ma  compiange  Plinio  (  N.  H.  XXXIII  ,  32  )  che  al 
tempo  suo  spesso  gli  stessi  servi  direttamente  passavano 
agli  ornamenti  equestri  ,  e  chi  è  che  non  conosca  gli 
acerbi  versi  de’  satirici  relativi  a  quell’  abuso  ?  Qua - 
dr ingenita  dedit  Gracchus  sestertia  doterà  cornicini 
sive  hic  redo  cantaverat  aere ,  canta  Giovenale  (2  , 
117),  e  più  direttamente  si  spiega  Marziale  (7,  64),  dove 
dice  d’un  tal  Cimiamo  :  qui  tonsor  fueras  tota  notis - 
sinius  urbe  ,  et  post  haec  doininae  munere  factus 
eques .  L*  epigrafe  nostra  però  non  parla  veramente  del- 
T  ordine  equestre  impertito  ad  Aurelio  Zosimo  ;  essa 
è  di  epoca  troppo  buona  per  poter  esser  interpretata 
in  quel  senso,  e,  come  abbiamo  veduto,  cade  incirca 
in  quegli  anni  medesimi,  in  cui  secondo  Plinio  (1.  1.) 
1’  origine  ingenua  s’era  da  Tiberio  stabilita  come  con¬ 
dizione  dell’  ammissione  fra’ cavalieri.  Inoltre  se  il  carme 
volesse  significare  1’  onore  indicato,  perchè  parlare  del 
censo  equestre  più  volte  ottenuto,  mentre  l’averlo  ri¬ 
cevuto  una  volta  bastava  per  sempre  ?  Per  conseguente 
il  verso  qui  mihi  saepe  libens  census  donavit  eque - 
stris  non  tende  ad  altro  che  ad  esaltare  la  liberalità 
del  patrono,  il  quale  più  d’  una  volta  avea  donato  a 
Zosimo  somme  tanto  grandi  da  procurar  l’ammissione 
fra  gli  equiti  a  quanti  da  quest’  ordine  non  erano  esclusi 
a  causa  della  loro  origine  o  discendenza  servile. 

Quello  peraltro  che  in  quell’età  non  poteva  prò- 
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curarsi  al  padre,  si  ottenne  al  figlio;  giacché  per  figlio 
del  nostro  Zosimo  dovremo  senza  fallo  ritenere  il  Cot - 
tanus  del  v.  15:  Cottanumqae  méuni  produocit  ho- 
nore  tribuni ,  quem  fortis  castris  Caesaris  eineruit,.  - 
I  figli  de’ liberti  sono  ingenui;  hanno  nomi  romani  in 
contrapposizione  a’  padri  che  ritengono  i  nomi,  greci 
per  lo  più  o  barbari,  portati  nella  condizione  servile; 
entrano  nelle  tribù;  sostengono  magistrali  municipali  ; 
e  nulla  impedisce  che  servono  puranche  nella  milizia. 
L’esempio  più  conosciuto  del  figlio  d’un  liberto  entrato 
cosi  nella  stessa  milizia  equestre  ce  lo  presenta  Orazio 
il  poeta,  il  quale  tutti  sanno  aver  servito  nell’  armata 
di  Bruto  come  tribuno  legionario,  e  che  dopo  esercitò 
la  professione  di  scriba  questorio  (Sueton.  de  poetis  p. 
44  ed.  Reifferscheid;  Hor.  serm.  1,  6  v.  48),  fatto  che 
con  ragioni  poco  sufficienti  fu  messo  recentemente  in 
dubbio  ,  mentre  assai  di  frequente  antichi  militari  di 
grado  equestre  entrarono  nel  numero  di  quegli  impie¬ 
gati  dell’erario  L  -I  tribunati  legionarii  in  origine  con- 
ferivansi  da’  consoli  comandanti  gli  eserciti  ;  ma  mano  a 
mano  il  popolo  s’  arrogò  la  nomina  de’  tribuni  delle 
quattro  legioni  annualmente  coscritte  ,  prima  di  sei  , 
dopo  di  sedici,  finché  dall’anno  585  in  poi  tutti  i  ven¬ 
tiquattro  s’eleggevano  ne’  comizj.  Quando  poi  sempre 
più  s’accrebbe  il  numero  delle  legioni,  rimase  al  po¬ 
polo  la  nomina  de’  tribuni  delle  quattro  prime  e  son 
essi  quei  che  come  magistrati  si  consideravano  e  come 
tali  vengono  mentovati  co’  magistrati  pubblici  nelle  leggi 
antiche,  distinti  da  quei  delle  altre  legioni  mediante  la 
qualificazione  di  tribuni  a  populo ,  che  ritroviamo  an- 

1  Oltre  gli  esempj  ricorrenti  fra  quei  raccolti  dal  Mommsen  nel 
dotto  suo  articolo  de  apparitoribus  magistratuum  Romanorum  (  Rh, 
Mus.  N.  F.  VI  p.  29  segg*.  )  ne  cito  due  posteriormente  venuti  alla 
luce  e  pubblicati  da  ine  nella  silloge  Orelliana  6023.®  6565. 
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cora  in  iscrizioni  d’epoca  augustea  (Marquardt  R .  AL- 
terth.  Ili,  2  p.  276  segg.).  Dopo  cadde  naturalmente  in 
disuso  reiezione  di  questi  ufficiali  ne’comizj,  e  dipen¬ 
deva  la  loro  nomina  da’  legati  imperiali  che  li  crearono 
a  nome  dell’ imperatore.  Della  qual  cosa  reca  una  prova 
la  lettera  di  Plinio,  nella  quale  parla  d’  un  tribunato 
che  egli  avea  ottenuto  da  Nerazio  Marcello  per  Sue- 
tonio  Tranquillo,  ma  che  questo  1’  avea  pregato  di  far 
trasferire  al  suo  parente  Cesennio  Silvano  (3,  8),  men¬ 
tre  in  altra  epistola  (4,  4)  raccomanda  a  Sosio  Sene¬ 
cione  un  tal  C.  Cai visio  per  la  carica  di  tribuno  se¬ 
mestre.  Noti  poi  a  tutti  sono  i  passi  di  Giovenale  (p. 
e.  7  ,  88  e  92  )  riferibili  agli  abusi  de’  suoi  tempi  , 
quando  gli  istrioni  e  le  donne  facevano  prefètti  e  tri¬ 
buni  ,  nè  più  valeva  la  pena  il  far  la  corte  a  grandi 
signori  ed  uomini  di  stato.  Nel  nostro  caso  non  sem¬ 
bra  trattarsi  di  simili  raccomandazioni,  per  mezzo  delle 
quali  Cotta  avesse  favorito  il  figlio  del  suo  liberto,  ma 
pare  piuttosto  l’espressione  produacit  riferirsi  a  nomina 
diretta 5  e  benché  non  sappiamo  nulla  di  servizii  mili¬ 
tari  da  lui  prestati,  molto  probabile  però  si  è  che  egli 
abbia  seguito  la  carriera  delle  armi  necessaria  a  quei 
tempi  per  ottenere  i  supremi  onori  dello  stato.  Non  so 
poi  ,  se  le  parole  seguenti  vogliano  esser  interpretate 
verbalmente,  se  cioè  le  castra  Caesaris  debbano  in¬ 
tendersi  di  una  campagna  capitanata  dallo  stesso  impe¬ 
ratore,  oppure  non  indichino  altro  fuorché  il  servizio 
nell’  armata  imperiale  ,*  ma  confesso  a  me  riuscir  più 
probabile  la  prima  spiegazione,  ed  allora  dovremo  senza 
dubbio  pensare  alla  grande  guerra  pannonica  di  Tibe¬ 
rio,  l’ultima,  cui  egli  intervenne  in  persona,  ed  ove  il 
fratello  maggiore  di  Cotta  meritò  1’  onore  degli  orna¬ 
menti  trionfali  (  cf.  p.  8  ).  Vero  è  che  a  quei  tempi 
erano  Cesari  anche  Germanico  e  Druso  figlio  di  Tibe- 
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rio,  e  die  ad  uno  di  essi  potrebbe  accennare  la  men¬ 
zione  d’un  Cesare  :  ma  parmi  contraddire  a  simile  sup¬ 
posizione  il  modo  assoluto  ,  in  cui  Caesar  semplice¬ 
mente  vien  qui  commemorato,  ciò  ebe  non  può,  a  parer 
mio,  indicar  altri,  che  lo  stesso  imperatore. 

Dopo  aver  considerato  finora  i  benefìcj  dal  patrono 
conferiti  al  suo  liberto  Aurelio  Zosimo  ,  gettiamo  uno 
sguardo  sulla  posizione,  in  cui  questo  apparisce  dirim¬ 
petto  a  quello.  Egli  cioè  si  chiama  accensus  patroni. 
Gli  accensi  sono  una  classe  degli  apparitori  de’  grandi 
magistrati  pubblici  e  vengono  spesso  nominati  insieme 
cogli  altri,  vuo’  dire  co '  scribae ,  lictores ,  viatores  , 
praecones ;  ma  sono  sempre  scelti  dal  magistrato  rela¬ 
tivo,  per  lo  più  fra’  suoi  liberti,  e  sembra  che  ognuno 
non  ne  abbia  avuto  che  uno  solo.  Di  essi  ha  ragionato 
recentemente  il  Becker  ( R .  Alterth.  II,  2  p.  375  sgg.), 
il  quale  peraltro  erra,  come  pare,  se  ad  onta  della  loro 
nomina  privata  li  dichiara  impiegati  pubblici;  mentre 
con  ogni  diritto  ha  mostrato  il  Mommsen  nella  sua  dis¬ 
sertazione  de  apparitoribus  magistratuum  Romano- 
rum  (Rh.  Mus.  N.  F.  VI  p.  2  sgg.),  non  esservi  state 
che  quattro  classi  d’apparitori  pubblici,  e  l’ufficio  de¬ 
gli  accensi,  benché  in  seguito  essi  siano  spesso  entrati 
nelle  decurie  di  quelli  ,  nondimeno  esser  stato  di  na¬ 
tura  meramente  privala.  Infatti,  chi  confronta  i  nume¬ 
rosi  esempj  da  lui  raccolti,  s’accorgera  facilmente  che 
non  vi  è  mai  mentovato  un  collegio  di  essi  ,  nè  mai 
vengono  attribuiti  a’  consoli  in  generale,  come  gli  ap¬ 
paritori  veramente  pubblici  :  invece  chiamasi  ognuno 
ordinariamente  accenso  del  proprio  suo  patrono  ,  e  se 
quest’  ultimo  non  è  per  avventura  l’ imperatore  oppure 
un  principe  della  casa  imperiale,  aggiuntesi  quasi  sem¬ 
pre  la  magistratura,  durante  la  quale  egli  lo  servisse  , 
vuo’  dire  il  consolato.  Per  conseguenza  non  sono  nem- 
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meno  perpetui,  ma  cessa  il  loro  impiego,  quando  cessa 
la  magistratura  del  patrono,  di  che  reca  l’esempio  più 
chiaro  1'  iscrizione  tarraconense  d’un  L.  Licinio  Se¬ 
condo  chiamato  accensus  patrono  suo  Licinio  Surae 
primo  secundo  tardo  consulatu  eius  (Orelli  3127). 
E  poleva  parimente  un  liberto  servir  d’accenso  a  varj 
consoli,  come  un  tal  C.  Giulio  Nicerote  chiamasi  ac - 
census  Germanico  Caisari  constili  et  Calvisio  Sabino 
constili  (Orelli  6530)  ,  i  quali  in  anni  diversi  sosten¬ 
nero  quella  magistratura.  Cotal  esempio  poi  è  di  qual¬ 
che  importanza  maggiore  ,  per  quanto  conferma  quel 
che  peraltro  anche  senza  simile  prova  sarebbe  credibile, 
che  cioè  i  magistrati  qualche  volta  scieglievano  libera¬ 
mente  i  loro  accensi  ,  senza  attenersi  stretlameute  al 
numero  de’  liberti  proprj  5  nè  possono  perciò  recar  ma¬ 
raviglia  un  Seoc.  Public ius  Bathjllus ,  Augustalis  Pu- 
teolis  et  V enafri ,  senza  dubbio  liberto  d’una  di  queste 
città,  il  quale  vien  semplicemente  chiamato  accensus 
consuli  (Orelli  6531),  senza  nominare  il  patrono  che 
egli  serviva  ;  nè  un  C.  lulius  Marcio  d’una  lapide  ca- 
ralilana  (1.  1.  6091),  qualificato  come  accensus  con¬ 
sultati  ,  non  contrastando  questo  a  quanto  prima  si  è 
esposto,  se  siffatti  consoli  vengono  accettati  come  ma¬ 
gistrati  non  di  un  anno  solo,  ma  di  epoche  diverse.  — 
Se  dall’  altro  lato  un  liberto  vien  appellato  accensus 
patrono ,  patroni,  a  patrono  (Orelli  3255;  3306),  l’ana¬ 
logia  degli  esempj  numerosi  dal  Mommsen  raccolti  non 
lascia  dubbioso  il  doversi  sottintendere  il  consolato  da 
questo  amministrato  ,  e  dobbiamo  credere  per  conse¬ 
guenza  anche  l’Aurelio  Zosimo  della  nuova  lapide  es¬ 
ser  stato  accenso  di  Cotta  Massimo  nell’  anno,  in  cui 
egli  era  rivestito  dell’  onore  de’  fasci ,  ossia  nell’  anno 
773  della  città,  20  dell’era  volgare.  Egli  peraltro  non 
entrò  di  poi  nella  carriera  degli  apparitori  pubblici,  ma 


ISCRIZIONI  LATINE. 


17 

rimase  nel  servizio  del  suo  patrono  ;  giacché ,  se  non 
m’inganno  forte,  le  parole  qui  suas  commisti,  opes  ac¬ 
cennano  ad  un  impiego  d’ amministrazione  sostenuto  nei 
beni  privati  di  Cotta  ,  quantunque  ,  se  ne  fosse  stalo 
procuratore,  non  avrebbe  certamente  mancato  di  citare 
un  titolo  così  onorevole. 

II. 

Iscrizione  catena . 

Nel  Bulleltino  di  agosto  dell’anno  scorso  (p.  161  seg.) 
il  sig.  dottor  Helbig  descrisse  il  bassorilievo  d’una  base 
marmorea  ritrovata  dal  nostro  socio  corrispondente  sig. 
colonnello  Novi  negli  scavi  da  lui  eseguiti  a  Calvi,  l’an¬ 
tica  Cales.  Fece  menzione  in  tal*  occasione  dell’  iscri¬ 
zione  che  adornava  quella  base,  e  me  ne  inviò  un’esatta 
impronta  cartacea  che  la  gentilezza  del  possessore  gli 
avea  permesso  di  far  per  l’uso  mio,  mentre ,  sapendo 
che  il  eh.  Minervini  ne  preparasse  1’  illustrazione  ,  s’ 
astenne  allora  di  renderla  di  pubblica  ragione.  Ora  es¬ 
sendo  venuto  alla  luce  quest’articolo  (Notizia  di  alcune 
iscrizioni  di  Cales  ecc.  Napoli  1864,  pp.  15,  4),  l’im¬ 
portanza  di  quell’epigrafe  m’ induce  a  non  celarla  più 
lungo  tempo  a’  nostri  lettori,  tanto  più  che  in  alcune 
particolarità  non  saprei  non  discostarmi  dalle  opinioni 
emesse  dal  ridetto  mio  collega.  La  propongo  qui  co’ 
miei  supplementi,  per  la  più  gran  parte  semplicissimi, 
mentre  rispetto  agli  ultimi  versi  me  ne  furono  alcuni 
comunicati  dal  collega  Mommsen.  11  numero  approssi¬ 
mativo  delle  lettere  perdute  nel  modo  più  sicuro  ci 
vien  additato  da’ versi  9  e  15,  e  può  dirsi  variare  fra 
3  e  5  incirca. 

Annali  1865. 
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Per  maggior  comodo  de’  lettori  trascrivo  in  lettere 
minuscole  la  lapide  ,  includendo  in  parentesi  a  lunette 
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il  compimento  delle  parole  abbreviate,  in  parentesi  an¬ 
golare  i  supplementi  delle  parti  perite. 

Calibus  in  curia  Torq(uatiana)  Vitr(asiana)  scri- 
b(undo)  [adfuerunt]  (2)  Ti.  Cl(audius)  Felix,  Ti.  Cl(au- 
dius)  Ca[Ze?)nus,  Q.  Ser[grós]  (3)  Priscus.  (4)  Quod 
recit(ata)  epistula  L.  Vitr(asii)  Silvest[rà]  (5)  L.  Mar- 
cius  Vitalio  IUIvir  ad  ordin[e/?z  v(erba)  f(ecii)\9  (6) 
q(uid)  d(e)  e(a)  r(e)  f(ieri)  p(laceret),  d(e)  e(a)  j’(e)  i(ta) 
c(ensuerunt):  ordinem  iam  ipr[idein]  (7)  intellexisse  L. 
Yitrasi  Silvestris  [erga]  (8)  communem  patriam  et  stu- 
dium  e[tvo]  (9)  luntatem,  cuin  is  primo  petitioni  m \ii- 
nici\  (10)  pum  suorum  in  suscipienda  gladiat[or(/Z)raw] 
(11)  neris  cura  tam  sumptuose  iniunc[fti/»]  (12)  sibi  mu- 
nus  explicuerit,  ut  et  nos  [eurn]  (13)  orn(amends)  de- 
c(urionalibus)  et  municipes  statuae  ho [nore]  (14)  ornan- 
dum  merito  arbitrati  sim[i/£],  (15)  edam  cum  is  ultra 
modum  facul[fatf]  (16)  um  suar(um)  ultro  et  libenter 
obfera \tda]  (17)  turum  se  in  perpetuum  praesenti[&i/s] 

(18)  id(ibus)  Mais  sui  cuiusq(ue)  anni  die  natal[i  suo] 

(19)  nobis  liberisq(ue)  n(ostris)  vic(toriatos)  n(ummos) 
III  ,  scrib(is)  X\be'c\jisq(uè)  ed]  (20)  rum  vic(toriatos) 
n(ummos)  II,  m  u  nic  [//?/£(  ws)]  (21)  vic(toriatos)  n(um- 
mos)  (singulos);  placer(e)  univer(sis)  coiiscr[//?^w]  (22) 
L.  Vitrasio  Silvestri  prò  eius  erg[a  nos]  (23)  amore 
public(e)  gradas  agi  ,  cum  is  m c[rced(eni)  ?  ]  (24) 
suam  cutn  r(e)p(ublica)  n(ostra)  sit  paene  parlitus,  pe[r- 
mit]  (25)  tiq(ue)  e[i]  inscripdon(em)  basis  suae  sicu[£ 
edi]  (26)  der(it)  ampliare,  quoq(ue)  manifestio[r]  (27) 
cunct(is)  munic(ipibus)  n(ostris)  liberalit(as)  eius  ex 
[istat]  (28)  epist(ulam)  IIII  vir(i)  sub  edict(o)  suo  ce¬ 
leberrimo)  loc[o]  (29)  ponend(am)  curent,  u(bi)  d(e) 
p(lano)  r(ecte)  l(egi)  p(ossit).  c(uncti)  c(ensuerunt). 
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La  citta  (li  Cales,  colonia  latina  dedotta  fin  dal¬ 
l’anno  420  di  Roma  per  servir  di  fortezza  contro  Capua 
e  Teanum  (Liv.  Vili,  16;  Veli.  I,  14,  3;  cf.  Momm- 
sen  R.  Gesch.  I  p.  349  ed.  3),  vien  dopo  chiamata 
municipium  da  Cicerone  (de  lege  agr.  II,  31,  86) 
ed  in  siffatta  condizione  deve  esser  rimasa  per  lungo 
tempo;  giacché  non  solamente  lo  stesso  nome  le  vien 
dato  dal  liber  coloniarum  (p.  232  ed.  Lachm.),  ma  lo 
confermano  puranche  le  iscrizioni  de’  primi  secoli  del- 
T  impero  che  costantemente  le  attribuiscono  la  magistra¬ 
tura  de’  quattuorviri,  propria  per  lo  piu  de’  municipj. 
Vero  è  che  lo  Zumpt  (  comment,  epigr.  I  p.  336  ) 
ha  messo  in  dubbio  la  notizia  del  liber  coloniarum , 
dichiarando  Cales  per  colonia  ed  appoggiando  siffatta  opi¬ 
nione  sull’  iscrizione  del  Maffei  Mus.  Veron.  p.  449, 1, 
che  infatti  sembra  darle  questo  nome  :  e  vero  si  è  pure 
che  anche  il  frammento  di  fasti  ritrovato  a  Calvi  (I. 
N.  3946  =  Orelli  6447)  mostra  duumviri  in  luogo  dei 
quattuorviri  ;  ma  questo  frammento  spelta  all’anno  289 
dell’  era  volgare,  mentre  la  lapide  Maffeiana  anzicitata 
dal  titolo  di  correttore  in  essa  ovvio  vien  essa  pure  as¬ 
segnata  ad  un  tempo  non  anteriore  ad  Aureliano.  Laonde 
sebbene  in  quest’  epoca  a  Cales  competesse  il  nome 
di  colonia,  ciò  non  può  servir  punto  ad  infermare  1’  au¬ 
torità  del  liber  coloniarum  appoggiata  sulle  testimo¬ 
nianze  epigrafiche  di  miglior  epoca  (cf.  I.  N.  3950  ; 
3952  ;  3954  ;  3956  (?)  ;  Minervini  1.  1.  p.  2),  alle 
quali  ora  s’  aggiunge  quella  della  nuova  nostra  lapide.  - 
Voglia  poi  osservarsi  che  i  decurioni  di  Cales  nel  no¬ 
stro  decreto  si  designano  col  nome  di  conscripti  (v. 
21),  appellazione  assai  rara  nelle  città  municipali,  colla 
quale  originariamente  eransi  in  Roma  designati  i  sena¬ 
tori  plebei  ricevuti  nel  senato  dopo  1’  espulsione  de’ 
Tarquinj  ,  e  che  per  essi  anche  posteriormente  rima- 
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neva  in  uso  (cf.  Mommsen  R.  Forschungen  l  p.  254; 
Becker  R.  Alterth .  II,  2  p.  389)  ,  il  nome  ufficiale 
del  senato  intero  essendo  quello  di  palres  conscripti , 
coll’  ommissione  della  particola  intermedia.  Col  tempo 
peraltro  perduta  ogni  memoria  di  tal  significato  origi¬ 
nario,  e  perduta  puranche  V  importanza  politica  ine¬ 
rente  anticamente  nella  differenza  de’  senatori  patrizj  c 
plebei,  il  nome  di  patres  conscripti  veniva  semplice- 
mente  adoprato  per  designar  il  senato  in  genere,  come 
ce  lo  accenna  p.  e.  l’espressione  aliquem  ex  patribus 
conscriptis  presso  Valerio  Massimo  II,  1,  9,  e  quella 
di  Cicerone  Phil .  XIII,  13,  quando  scherzando  dice: 
pater  conscriptus  repente  factus  est ,  non  rammen¬ 
tando  la  contraddizione  nascosta  in  cosiffatte  parole  (cf. 
Becker  1.  1.  II,  1  p.  316  ;  II,  2  p.  389  seg.).  Sap¬ 
piamo  poi  che  i  consigli  municipali,  in  luogo  dell’ap¬ 
pellazione  di  decurioni  ,  o  del  raro  nome  di  centum¬ 
viri,  usato,  per  quanto  io  mi  sappia,  solamente  a  Cures 
ed  a  Veii  (v.  Orelli  III  indice  n.  IX  p.  153),  spesso 
s’arrogassero  il  nome  più  onorifico  di  senatus ;  nè  può 
quindi  recar  maraviglia,  se  in  luogo  di  senatores  an¬ 
che  conscripti  talvolta  se  ne  chiamavano  i  membri  , 
immaginando  forse  di  adoprare  un’appellazione  arcaica 
e  più  dignitosa,  oppure  evitando  ne’  singoli  membri  il 
nome  di  senatore  come  riserbato  a  quei  di  Roma,  ad 
onta  che  il  nome  complessivo  di  senatus  venisse  dato 
a’  consigli  stessi.  Il  fatto  sta  che  rarissimo  si  è  il  nome 
di  senator  in  citta  municipali ,  mentre  1’  appellazione 
di  conscripti ,  quantunque  rara  anch’  essa  ,  molto  più 
spesso  almeno  di  quello  si  ritrova  (  cf.  Orelli  III  in¬ 
dici  1.  1.).  Riguardo  a’  Calerli,  il  loro  consiglio  decu- 
rionale  si  ornava  del  nome  di  senatus  (cf.  I.  N.  in¬ 
dice  V.  s.  v,  Cales );  tanto  più  naturale  che  i  decu¬ 
rioni  vengono  chiamati  conscripti. 
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L’  iscrizione  nostra  si  è  veduto  contenere  un  de¬ 
creto  decurionale  in  onore  d’un  tal  L.  Vitrasio  Silve¬ 
stre,  benemerito  della  citta  di  Cales  mediante  la  splen¬ 
dida  e  costosa  esibizione  di  combattimenti  gladiatorii  , 
nonché  per  la  fondazione  d’  una  cassa  destinata  a  for¬ 
nir  distribuzioni  annue  di  denari  a’  suoi  concittadini. 
Questa  cassa  a  buon  dritto  parrai  aver  ritrovata  il  cb. 
Mi  nervini  nell’  arca  V itr  asiana  Calenorum  ,  della 
quale  chiamasi  curator  un  tal  Sex.  Pulfennio  Salu¬ 
tare  d’una  lapide  di  Venafro  (I.  N.  4643);  ma  non 
so,  se  con  ugual  dritto  egli  vi  abbia  congiunto  l’altra 
carica  del  medesimo  Pulfennio,  ritenendo  per  curia  il 
templuni  di  cui  egli  pure  avea  la  cura,  e  dichiarando 
inoltre  questa  creduta  curia  per  la  curia  Torquatiana 
Vitrasiana,  nella  quale  convenne  il  consiglio  decurio- 
nale  de’  Caleni  per  decretare  1’  iscrizione  iscavata  dal 
eh.  Novi.  La  parola  templum  senz’altra  determinazio¬ 
ne,  dice  il  eh.  Minervini,  non  può  altrimenti  inten¬ 
dersi  che  nel  significato  di  curia  ;  ma  di  ciò  non  saprei 
convenire,  credendo  piuttosto  in  simili  casi  il  templum 
sia  il  tempio  principale  d’una  data  citta.  Se  p.  e.  tro¬ 
viamo  un  curator  templi  a  Tarragona  (Orelli  7152)  , 
avremo  da  pensare  al  culto  del  Divo  Augusto  ed  al 
convento  de’  deputati  provinciali  congiunto  con  esso  : 
quello  qui  praefuit  tempio  Arnae  (1.  1.  91),  ricorda 
la  Fortuna.  A  Tivoli  sono  frequenti  le  memorie  de’ 
curatores  fani  Ilerculis  victoris  (p.  e.  1.  1.  2206. 
2761.  3933  =  6499.  6498.  7149),  ma  vi  troviamo  pu- 
ranche  un  curator  fani  semplicemente  detto  (  1.  1. 
3964),  benché  debba  confessare  non  esser  perfetta  l’a¬ 
nalogia,  visto  che  la  lapide  relativa,  dedicata  precisa- 
mente  ad  Ercole  vittore  ,  indica  da  per  se  il  tempio, 
al  quale  si  riferiva  l’ufiicio  dopo  mentovato.  Se  però 
non  é  tutto  confacente  l’esempio  citato,  lo  è  forse  di 
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più  quello  che  ci  offrono  i  curatores  farli  (Tùli  ignoto 
pago,  anch’essi  senza  la  nota  della  divinità  relativa.  I 
curatores  fani  poi  offronsi  spontaneamente  al  con¬ 
fronto  co’  curatores  templi  ,  nè  vedo  alcuna  ragione 
che  ci  costringa  a  prender  questi  piuttosto  per  curatori 
d’una  curia  anziché  per  quei  d’un  tempio.  Arroge  che 
non  mi  è  noto  neppure  un  esempio  d’un  curatore  di 
curia,  cosicché  perora  non  possa  nemmeno  credere  al¬ 
l’esistenza  di  simile  carica.  — Checchessisia  peraltro  del- 
1’  identità  de’  due  edifizj  mentovati  nelle  lapidi  calena 
e  venafrana  ,  basta  la  sola  menzione  della  curia  Tor- 
quatiana  Vitrasiana  nel  decreto  nuovo  unita  all’  arca 
Vitrasiana  dell’iscrizione  di  Venafro  ,  per  dimostrare 
l’importanza  della  famiglia  de’  Yitrasii  in  Cales,  sia  che 
siffatta  curia  siasi  costruita  a  spese  d’  un  Vitrasius 
Torquatus  oppure  d’un  Torquatius  (non  Torquatus , 
come  vuole  il  eh.  Minervini  ;  si  confrontino  le  giudi¬ 
ziose  osservazioni  de’  sigg.  Nissen  e  Zangemeister  nel 
Bull.  1864  p.  112)  riunitosi  con  un  Vitrasius,  come 
a  me  riesce  più  probabile.  Intorno  a’  nomi  di  uomini 
privati  dati  a  simili  edifizj  non  occorre  spendere  pa¬ 
role,  offrendone  i  migliòri  esempj  le  stesse  basiliche  di 
Roma  antica. 

Venendo  intanto  a  considerare  le  particolarità  della 
nuova  lapide ,  vi  troviamo  in  primo  luogo  mentovato 
tre  persone  assistenti  all’  atto  della  ridazione  di  quel  de¬ 
creto,  uso  anni  sono  avvertito  dal  eh.  Minervini  (Tet- 
tia  Casta  p.  44  segg.)  e  riconosciuto  per  essenziale  alla 
legalità  d’un  documento  anche  da  altri  (cf.  Bull.  1845 
p.  207  ;  Bull.  Nap.  1846  p.  34).  —  Niente  di  poi 
havvi  da  notare  ne’  vv.  seguenti  ,  per  nulla  deviatiti 
dallo  stile  ordinario  di  simili  documenti,  tranne  le  pa¬ 
role  PRIMO  PETITIONI  delv.  9,  le  quali,  chiarissime 
nella  lapide,  non  paiono  offrire  però  nè  senso  nè  eo^ 
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strutto;  laonde  il  Mommsen,  al  quale  avea  fatto  parte 
della  nuova  iscrizione  a  motivo  d’una  particolarità  che 
avremo  occasione  di  rimarcar  in  appresso,  mi  propose 
di  leggerne  invece  prò  petitione.  Non  so  peraltro,  se 
non  possa  giustificarsi  nello  stile  un  poco  ampolloso  d’ 
un  decreto  municipale  la  frase  certamente  insolita  del 
petitioni  municipum  munus  iniunctum  eocplicare  , 
opponendo  il  primo  all’azione  posteriore  della  fonda¬ 
zione  dell’arca  Vitrasiana.  —  Questa  poi  fu  anterior¬ 
mente  detto  esser  stata  fondata  collo  scopo  di  distribu¬ 
zioni  annue  di  denari  da  farsi  agli  abitanti  di  Cales, 
i  quali  per  tal  effetto  si  distinguono  in  quattro  classi,  i 
conscripti  cioè  ossiano  decurioni  co’  loro  figli,  gli  seri- 
bete  ed  i  loro  figli,  gli  Augustales  ed  i  municipes.  In¬ 
solita  vi  è  la  parlicolar  considerazione,  in  cui  si  tengono 
gli  scribae ,  i  quali  sebbene  anche  in  altri  municipj 
formassero  decurie  separale  (cf.  Bull.  1859  p.  216), 
non  ricordo  però  mai  essersi  così  privilegiati  a  prefe¬ 
renza  delle  altre  classi  della  popolazione.  Nè  parmi  im¬ 
probabile  la  supposizione,  lo  stesso  Vitrasio  Silvestre  es¬ 
ser  forse  stato  membro  della  loro  corporazione  :  tanto 
è  vero  ch’egli  non  apparteneva  all’ordo  de’  decurioni 
che  l’avea  solamente  onorato  de^Ji  ornamenti  decurio- 
nali,  mentre  il  popolo  gli  decretò  l’onor  della  statua 
(v.  13).  Gli  scribcie  poi  ricevono  la  stessa  somma  de¬ 
gli  Augustali,  ma  colla  preferenza  che  anche  a’  loro  fi¬ 
gli  siffatte  distribuzioni  s’  estendono,  le  quali,  come  al 
solilo,  hanno  da  farsi  nel  giorno  natale  del  fondatore, 
e  solo  a  quei  che  si  presenteranno  in  persona  ( praesen - 
tibus ),  clausola  comunissima  in  simili  istituzioni,  per 
la  quale  non  occorre  recar  esempj;  il  perchè  non  sa¬ 
prei  veder  se  non  che  una  momentanea  distrazione  nel 
supplemento  pr aesenti  epistulae  dal  dotto  mio  collega 
napoletano  proposto,  e  di  cui  confesso  non  intendere 
il  senso. 
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Quello  peraltro  che  rende  singolarmente  curiosa 
la  nostra  epigrafe,  si  è  la  moneta  in  cui  le  dette  distri¬ 
buzioni  si  debbono  effettuare.  Imperocché  a  mio  di¬ 
spiacere  debbo  un’altra  volta  discostarmi  dal  parere  del 
eh.  Minervini  ,  che  nelle  lettere  -VP6  crede  nascon¬ 
dersi  un  unicuique  ,  laddove  io  non  saprei  vedervi 
altro  fuorché  1’  indicazione  di  victoriciti ,  opinione  ap¬ 
provata  anche  dai  collega  Mommsen.  Infatti,  alla  sen¬ 
tenza  del  Minervini  oppongonsi  difficolta  non  leggieri, 
ed  è,  oltre  la  sigla  affatto  anormale  da  lui  supposta, 
la  mancanza  dell’esatta  indicazione  della  moneta  che  , 
adottato  il  suo  parere,  si  designerebbe  colla  semplice 
parola  nummus.  Verissimo  si  è,  quei  che  egli  espone, 
che  cioè  con  quella  voce  ordinariamente  s’  indica  il  se- 
stertius  nummus ;  nondimeno  in  documenti  epigrafici 
relativi  sia  a  donazioni  sia  a  divisioni  non  vien  quasi 
mai  ommessa  la  menzione  ispeciale  del  sesterzio,  men¬ 
tre  fra  tanti  esempj  di  simili  iscrizioni  inseriti  nell’Orelli 
un  solo,  per  quanto  io  vegga,  parla  di  nummi  senza 
altra  aggiunzione  (3740).  Dall’altro  lato  l’uso  della  voce 
nummus  nel  significato  di  sestertius  non  è  punto  così 
esclusivo  che  non  possa  congiungersi  siffatta  parola  an¬ 
che  con  altre  monete,  e  troviamo  per  l’appunto  il  vit- 
toriato  così  qualificato  non  solamente  presso  Catone  de 
re  rust.  c.  15,  ma  eziandio  nella  celebre  tavola  geno¬ 
vese  de’  Minucii  (C.  I.  L.  199,  v.  25  =  Orelli  3121), 
dove  viene  puranche  indicato  colla  medesima  sigla  VIG* 
N,  salvo  che  nel  bronzo  genovese  una  lineetta  trasver¬ 
sale  unisce  le  lettere  V  ed  I  (Ritschl  P.  L.  M.  tab. 
XX),  mentre  nell’  iscrizione  calena  essa  taglia  1’  intera 
sigla.  —  Sul  vittoriato  ha  maestrevolmente  trattato  il 
Borghesi  (Oss.  num.  dee.  17,  1-5 ;  oeuvres  compì . 
II  p.  283  segg.),  e  dopo  di  lui  il  Mommsen  (/?.  Mw, 
p.  389  segg.),  mostrando  che  in  origine  egli  equivaleva 
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a  3  sesterzi  o  -J-  del  denario  ,  più  tardi  a  2  sesterzi 
o  ~  del  denario  ;  e  che  quantunque  nell’epoca  di  Ca¬ 
tone  generalmente  in  uso  (de  re  rust,  1.  1.),  si  co¬ 
niava  in  ispecie  per  il  commercio  colle  regioni  non 
italiche,  ma  per  Tamministrazione  congiunte  coll’Italia, 
le  possessioni  romane  nell’  Illirico  e  nella  Gallia  cisal¬ 
pina.  La  sua  coniazione  peraltro  sembra  aver  cessato 
bentosto,  ed  essersi  ristretta  quasi  intieramente  al  secolo 
sesto  della  città,  mentre  nel  settimo  secolo  egli  fu  rim¬ 
piazzato  dal  quinario  che  ,  quando  dopo  lunga  inter¬ 
ruzione  ricomincia  ad  esser  coniato  (  Mommsen  1.  1. 
p.  389)  ,  mostra  oltre  la  lettera  Q  che  indica  il  va¬ 
lore,  i  tipi  ora  del  vittoriato  ora  del  mezzo  vittoriato. 
Varrone  (de  /.  lai.  10,  41)  conosce  il  vittoriato  di  già 
come  equivalente  al  mezzo  denario,  ed  anche  nel  linguag¬ 
gio  de’  tempi  dell’  impero  pel  mezzo  denario  continua  a 
nominarsi  il  vittoriato  (Mommsen  1.  1.  p.  399;  cf.  p. 
391  n.  78).  Questo  fatto  lo  è  che  dà  la  spiegazione 
de’  vittoriati  mentovati  nella  nostra  lapide;  giacché  non 
dubito  non  abbia  colto  nel  segno  il  Mommsen  ,  che, 
interpellato  da  me,  come  al  parer  suo  si  possa  giusti¬ 
ficar  la  menzione  di  quella  moneta  nell’  epoca  impe¬ 
riale,  mi  comunicò  la  sua  persuasione,  essersi  impie¬ 
gata  quella  parola  per  evitare  i  numeri  frazionarj.  Vi- 
trasio  Silvestre  voleva  ordinare  la  distribuzione  di  de- 
qarj  1  -t-,  1  e  alle  varie  classi  de’  suoi  concittadini: 
il  che  più  semplicemente  si  poteva  esprimere  senza  fra¬ 
zioni,  adoprando  i  viitoriati.  Così,  per  paragonare  una 
cosa  moderna  alle  antiche,  in  molti  siti  d’ Italia  si  cal¬ 
colava  secondo  lire,  mentre  non  esisteva  una  moneta 
di  tal  valore  ,  e  parimenti  nella  Germania  settentrio¬ 
nale  si  parlava  altra  volta  di  fiorini,  senza  che  vi  fosse 
colà  una  moneta  equivalente. 

Il  resto  dell’  iscrizione  non  presenta  gravi  difficoltà, 
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sebbene  la  restituzione  del  v.  23  forse  non  sia  intie¬ 
ramente  sicura.  Debbo  al  Mommsen  il  supplemento  mer - 
cecleni ,  fondato  sulla  conghiettura  assai  probabile,  come 
abbiamo  veduto,  che  Vitrasio  abbia  esercitato  la  pro¬ 
fessione  di  scriba  $  forse  egli  avea  per  mezzo  d’  essa  gua¬ 
dagnato  la  fortuna  che  ora  lasciava  alla  sua  patria.  Il 
supplemento  del  eh.  Minervini  mensam  non  so  inten¬ 
dere  in  un  documento  di  questa  sorta.  -  Nel  v.  25  è 
evidente  essersi  per  errore  ommessa  una  I  avanti  alla 
parola  INSCRIPTION,  ed  assai  probabile  mi  riesce  la 
restituzione  SICV^  ediDERit  ,  dovuta  al  Mommsen  : 
Silvestre  cioè  avea  esibito  all’  ordine  caleno  il  testo  del- 
1’  iscrizione  che  egli  desiderava  d’  ampliare,  e  gli  fu  per¬ 
messo  di  eseguir  siffatta  ampliazione  nel  modo  da  lui  do¬ 
mandato  ;  il  che  spiega  la  singoiar  condizione,  in  cui 
si  è  rinvenuto  il  monumento  in  discorso  ,  quale  V  ha 
descritto  lo  Helbig  nell’  articolo  in  principio  citato  :  im¬ 
perocché  cancellata  l’antica  iscrizione,  la  novella  vi  si 
dovea  attaccare  mediante  lastre  marmoree.  —  Nel  v.  27 
per  errore  del  quadratalo  erasi  scritto  CVNCD  cor¬ 
retto  in  CYNCT.  —  Nel  v.  penult.  finalmente  leggo 
celeberrimo  loco  ,  non  il  plurale  proposto  dal  Miner¬ 
vini  ,  volendo  probabilmente  indicarsi  il  foro,  nè  pa¬ 
rendomi  probabile  che  un  simile  decreto  di  relazione 
meramente  privata  si  sia  esposto  in  più  d’  un  luogo  della 
citta.  -  Le  sigle  finali  furono  per  ora  lasciate  inespli¬ 
cate  dal  Minervini  ,  il  quale  si  riserba  di  appoggiare 
con  confronti  epigrafici  una  sua  conghiettura  a  tal  pro¬ 
posito  (p.  4  not.  3);  ma  a  me  sembra  non  esservi  al¬ 
cun  bisogno  di  conghietture,  troppo  conosciuto  essendo 
il  significato  di  quelle  sigle  ricorrenti  (  naturalmente 
senza  le  lettere  C.  C)  anche  nella  lex  Iulici  munici¬ 
pali  (C.  I.  L.  206,  16  =  Ritschl  P.  L.  M.  33)  e 
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scritte  con  tutte  le  lettere  nella  lex  rèpetundarum 
(  1.  1.198,66,*  cf.  66  =  Ritschl  1.  1.  23  —  26). 

L’ultimo  paragrafo  del  nostro  decreto  pre-  RIS 
scrive  che  sotto  l’editto  de’  quattuorviri  relativo  VIS 
agli  onori  di  Vitrasio  si  proponga  puranche  l’epi¬ 
stola,  quella  cioè  che  lo  stesso  decreto  dice  sul  MI 
principio  essersi  recitata  nella  curia,  prima  che  il  EEG 
quattuorviro  L.  Marcio  Vitalione  fece  la  sua  jNSt 
relazione  al  senato.  Di  quell’  epistola  sembra  hEO 
aver  fatto  parte  un  misero  frammento  di  let-  AR 
tere  alquanto  più  grandi  di  quelle  dello  stesso  P&O 
decreto.  Benché  troppo  poco  ce  ne  sia  rimaso  per  XE 
tirarne  alcun  profitto,  mi  piace  nonpertanto  pub-  AIS 
blicarlo  qui  per  non  lasciar  indietro  alcuna  cosa  G  • 
che  si  riferisca  all’  importante  nostro  monu-  MV 
mento.  La  parola  MEO  nel  v.  6  rende  mani-  VOT 
festo  che  qualcheduno  ivi  parli  a  nome  prò-  TCA 
prio  ,  il  che  serve  a  metter  fuor  di  dubbio  EM 
1’  attribuzione  dei  frammento  alla  ridetta  let-  TIS 
tera .  M 

IBE- 
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IL  BASSORILIEVO  DEL  TEMPIO  DI  APOLLO 
EP1CURIO  A  BASSE  PRESSO  FIGALIA. 

(Tav.  d'cigg.  A .) 

II  noto  bassorilievo  del  tempio  di  Apollo  a  Basse 
presso  Figalia  rappresentante  la  battaglia  dei  Greci  con  le 
Amazzoni  ed  i  Centauri,  che  una  volta  decorava  l’in¬ 
terno  della  cella  di  quella  divinità  ed  oggi  si  trova  nel 
Museo  britannico  a  Londra,  appartiene  al  numero  dei 
soggetti  tante  volte  trattati  e  commentati  ,  che  sem¬ 
brerebbe  definitivamente  esaurito  intorno  ad  esso  ogni 
dire  e  sciolto  ogni  dubbio.  E  pure  non  è  cosi. 

Occupandoci  noi  nell’anno  scorso  della  parte  pu¬ 
ramente  architettonica  di  quel  tempio  e  costretti  a  di¬ 
stribuire  anche  i  detti  bassorilievi  nel  giro  completo  del 
fregio  della  cella  ,  ci  rivolgemmo,  com’  è  naturale  ,  a 
consultare  i  concetti  espressi  in  argomento  dal  Wag¬ 
ner  ,  dal  Combe,  dal  Blouet  e  specialmente  dallo  Sta- 
ckelberg,  credendoli  abbastanza  definiti  attesa  la  spe¬ 
cialità  colla  quale  avevano  trattato  questo  soggetto;  ma 
trovammo  ,  con  nostra  somma  maraviglia  ,  inrealizza¬ 
bili  tutti  i  loro  progetti  ,  quando  si  tratti  di  eseguirli 
coscenziosamente  sul  disegno.  Una  simile  circostanza  ci 
giunse  inaspettata,  e  fu  questo  che  ci  forzò  ad  occu¬ 
parci  della  distribuzione  di  questi  bassorilievi.  Il  risul¬ 
tato  più  che  soddisfacente  del  nostro  lavoro  trovandosi 
corrispondere  perfettamente  a  tutte  le  esigenze  o  richie¬ 
ste  locali  ,  tanto  nel  senso  dell’architettura  che  della 
scultura  ,  credemmo  utile  di  comunicarlo  per  mezzo 
del  presente  articolo,  a  titolo  di  stabile  materiale  per 
le  future  restaurazioni  di  quel  tanto  rimarchevole  cam¬ 
pione  dei  tempii  degli  antichi  Greci.  • 

In  quanto  ai  risultati  così  poco  soddisfacenti  ot- 
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tenuti  dai  nostri  antecessori,  bisogna  attribuirli,  a  pa¬ 
rere  nostro  ,  alla  troppo  superficiale  conoscenza  della 
disposizione  architettonica  della  cella  di  quel  tempio  e 
specialmente  del  bello  nell’  architettura  greca  ;  e  ciò  noi 
crediamo,  non  ostante  che  il  sig.  Le  Bas  nella  Eocpéd . 
scienl.  de  Morée  dica  che  :  «  M.  Stackelberg  s ’  est 
depuis  livré  à  des  longues  études  sur  le  monument 
et  est  parvenu  ci  proposer  une  restitution  complète , 
qui  ne  peut  donner  lieu  a  aucune  objection  sé - 
rieuse.  —  JJordre  adopté  par  M.  Stackelberg  est 
justifié  par  les  dimensions  du  tempie  (?!),*  souvent 
mème  il  est  rigoureusement  indiqué  par  certains 
détails  artistiques  ». 

Come  in  tutto  il  tempo  del  nostro  lavoro  il  punto 
di  studio  fu  iì  tempio  stesso  ,  specialmente  nelle  sue 
dimensioni  ,  ben  inteso  in  relazione  colle  23  lastre  di 
marmo  che  formano  l’ intero  giro  del  suo  bassorilievo, 
cosi  pure  questo  sara  il  tema  del  presente  articolo.  In 
quanto  poi  agli  autori  che  trattarono  prima  di  noi  tal 
soggetto,  ci  occuperemo  di  loro  non  a  titolo  di  con¬ 
futazione,  ma  solo  per  necessaria  comparazione,  sia  per 
fare  meglio  vedere,  in  che  consiste  l’ insufficienza  e  l’er¬ 
rore  dei  lavori  antecedenti,  sia  per  mettere  sott’occhio 
del  lettore  tutti  i  dati  necessarii  alla  verifica  anche  del 
lavoro  nostro. 

Si  sa  che  le  opere  piu  conosciute  scritte  a  pro¬ 
posito  di  questi  bassorilievi  sono  quelle  di  Wagner  , 
Combe,  Stackelberg  e  Blouet  o  Le  Bas.  Wagner  nella 
sua  opera  da  le  misure  delle  singole  lastre  in  palmi  ro¬ 
mani,  ma  non  si  occupa  in  aloun  modo  di  combinarle 
dicendo  che,  se  si  eccettuano  le  due  combinazioni  in¬ 
dicate  dagl’  incavi  e  rispettivi  sporti  dei  bassorilievi  mar¬ 
cati  dai  nn.  15  e  16  (secondo  la  numerazione  di  Sta¬ 
ckelberg),  tutte  le  altre  lastre,  a  parer  suo  ,  sono  af- 


DEL  TEMPIO  DI  BASSE.  31 

fatto  indipendenti  tra  loro.  —  Combe  riproduce  i  bas¬ 
sorilievi,  indicandone  le  misure  a  piedi  inglesi  ,  senza 
proporre  il  modo  di  combinarle,  —  Stackelberg  è  quello 
che  nella  sua  opera  «  Apollotempel  zu  Bassae  »  ri¬ 
produce  le  misure  dei  bassorilievi  a  piedi  inglesi  fatte 
da  Combe  ed  indica  il  modo  della  disposizione  dei  me- 
desimi.  —  Blouet  o  Le  Bas  nella  Morée  non  fanno  al¬ 
tro  che  copiar  quest’ultimo,  —  Da  quanto  abbiamo  ri¬ 
portato  ,  è  evidente  che  tutto  a  rigore  si  riduce  alla 
sola  opera  di  Stackelberg. 

Per  semplificare  il  nostro  proprio  lavoro  ed  an¬ 
che  per  essere  meglio  intesi  ,  è  necessario  che  ridu¬ 
ciamo  a  metri  le  misure  fatte  a  piedi  inglesi  da  Combe 
e  Stackelberg,  ed  a  palmi  romani  da  Wagner  ;  e  per 
la  numerazione  dei  bassorilievi  adottiamo  provvisoria¬ 
mente  col  medesimo  scopo  la  numerazione  di  Stackel¬ 
berg,  come  quello  che  trattò  più  ampiamente  il  sog¬ 
getto. 

Troviamo  non  superfluo  di  fare  rimarcare  al  let¬ 
tore  le  discrepanze  che  esistono  tra  le  misure  parago¬ 
nandole  fra  loro.  Osservandole  bene,  si  può  agevolmente 
scorgere  che  quelle  di  Wagner  sono  fatte  piuttosto  al- 
P  ingrosso  ,  non  trovandosi  nelle  frazioni  mai  quantità 
minore  di  mezza  oncia,  in  conseguenza  di  che  si  deve 
considerare  le  misure  di  Combe,  che  sono  identiche  con 
quelle  di  Stackelberg,  come  le  più  esatte  e  tralasciare 
quelle  di  Wagner  come  insufficienti.  —  Noi  avremmo 
sempre  preferito  di  potere  qui  offrire  le  misure  di  que¬ 
sti  bassorilievi  prese  a  metri  con  la  massima  accura¬ 
tezza  da  noi  stessi  sugli  originali  del  Museo  britannico, 
ma  la  nostra  buona  volontà  dovette  rimanere  sino  adesso 
nei  soli  limiti  del  desiderio  ;  perciò  ci  siamo  rivolti 
per  mezzo  del  eh.  sig.  Henzen  all’egregio  sig.  Newton 
del  Museo  britannico,  ed  alla  sua  gentile  condiscendenza 
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dobbiamo  la  serie  delle  misure  prese  dal  medesimo  so¬ 
pra  le  lastre  originali  col  metro  francese,  quali  misure 
accostandosi  di  molto  alle  misure  di  Combe  ci  rendono 
quest’ultime  assolutamente  preferibili  a  quelle  di  Wag¬ 
ner.  Lo  stato  delle  lastre  ,  tra  le  quali  talune  furono 
rotte  in  30  e  40  pezzetti  prima  di  essere  riunite,  come 
asserisce  Combe  ,  forse  sarà  stata  la  cagione  che  im¬ 
pedì  una  rigorosa  esattezza  nelle  misure. 
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Tabella  comparativa  delle  misure  dei  bassorilievi 
secondo  Combe,  Wagner  e  Newton  colla  numerazione 
di  Stackelberg. 

Num.  -  Combe  -  Combe  -  Wagner  -  Wagner  -  Newton 

Stackelb. - - - - - — 

- piedi  ing.  rid. in  metri  pai. rom.  rid. in  metri  in  metri 

1.  -4p-  6-pnc--  1.390  -  6paL30llc*  -  1.395  -  1.392 

2.  -  4.  5-f-  -  1.364  -  6.  2  -  1.377  -  1.360 

3.  -  4.  2  -  1.269  -  5.  8  -  1.274  -  1.279 

4.  -4.  8-f  -  1.440  -  6.  7  -  1.470  -  1.437 

5.  -4.  4-|-  -  1.332  -  6.  1  -  1.359  -  1.343 

6.  -4.  7  -  1.396  -  6.  3-f-  -  1.404  -  1.395 

7.  -4.  4-f-  -  1.339  -  6.  0  -  1.340  -  1.338 

8.  -5.10  -  1.776  -  7.10  *  -  1.758  -  1.780 

9.  -4.  5  -  1.345  -  6.  2  -  1.377  -  1.360 

10.  -4.  *6-1-  -  1.383  -  6.  2-f-  1.386  -  1.392 

11.  -4.  64-  -  1.383  -  6.  3-f  -  1.404  -  1.390 

12.  -  4.  9  -  1.446  -  6.  6-f-  1.460  -  1.450 

13.  -3.10  ‘  -  1.180  -  5.  3  -  1.172  -  1.157 

14.  -4.  5  -  1.345  -  6.  0  -  1.340  -  1.347 

15.  -  4.  1  -  1.243  -  5.  7  -  1.247  -  1.246 

16.  -  4.  1  -  1.243  -  5.  7  -f  -  1.256  -  1.245 

17.  -  4.  1  -J-  -  1.250  -  5.  7 -j--  1.256  -  1.257 

18.  -4.  5 -|-  -  1.355  -  6.  0  '  -  1.340  -  1.324 

19.  -2.  7  -f  -  0.806  -  3.  5  -  0.763  -  0.805* 

20.  -5.  3-f  -  1.602  -  7.  4  -  1.637  -  1.614 

21.  -4.  24-  -  1.282  -  5.  9  -  1.284  -  1.280 

22.  -4.  24-  -  1.275  -  6.  0  -  1.340  -  1.278 

23.  -4.  5-f  -  1.364  -  6.  1  -  1.359  -  1.374 


101.  2  30 “ 808  138.10  30l"998  30™840 
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Dalla  suesposta  tabella  si  vede  che  la  misura  com¬ 
plessiva  delle  lastre  ammonta  a  30  metri  80  centim. 
Però  per  avere  il  vero  giro  totale  ,  bisogna  defalcare 
le  quattro  commessure,  una  delle  quali  si  osserva  nella 
lastra  marcata  col  n.  4,  avente  un  incavo  c  perciò  la 
più  positiva,  ed  altre  due  coi  nn.  1  e  3  che  presen¬ 
tano  solo  uno  spazio  molto  libero,  ma  senza  incavo.  Que¬ 
ste  sono  le  uniche  tre  lastre  clic  offrono  uno  spazio  , 
dal  quale  si  possono  arguire  le  commessure  5  e  siccome 
tutte  e  tre  contengono  Amazzoni,  così  la  quarta  deve 
essere  naturalmente  una  delle  lastre,  ove  sono  scolpiti 
i  Centauri.  Difatto  due  lastre  con  Centauri  (nn.  20  e 
22  di  Stackelb.)  sono  di  poco  determinata  lunghezza, 
essendo  rotte  e  mancanti  di  qualche  pezzo  ;  però  la 
lastra  n.  22  non  poteva  essere  di  cantone,  perchè  con¬ 
serva  ancora  il  pezzo  del  suo  angolo  superiore  ben  ri¬ 
quadrato  cd  occupalo  dal  pugnò  d’un  Centauro  situato 
troppo  vicino  al  suo  orlo  per  poterla  supjtorre  della 
commessura  di  cantone,-  perciò  non  rimane  che  la  lastra 
n.  20  di  Stackelberg,  la  quale  offre  nel  suo  fianco  si¬ 
nistro  tutte  le  probabilità  per  ritenerla  come  formante 
la  quarta  commessura  che  mancherebbe.  Queste  quattro 
commessure  prese  insieme  non  potevano  formare  più 
di  20  centim.  ,  cioè  più  o  meno  di  5  centim.  per  cia¬ 
scheduna  5  perciò  defalcandoli  dalla  somma  di  30  me¬ 
tri  80  centim.  si  ottiene  30  metri  60  centim.  per  il 
totale  ed  il  vero  giro  (visibile)  del  bassorilievo. 

Consultiamo  adesso  le  ruine.  Le  misure  del  tempio 
di  Apollo  a  Basse  tanto  nell’opera  Expédition  scient. 
cle  Morée  di  Blouet ,  quanto  in  quella  di  Stackelberg 
A  pollo  te  mp  el  za  Bcissae ,  ridotte  in  metri  ci  fanno  ve¬ 
dere  che  : 

1.  La  larghezza  di  quella  parte  della  celia  ,  che 
fu  decorata  dai  bassorilievi  (per  maggior  chiarezza  cliia- 


DEL  TEMPIO  DI  BASSE. 


35 

meremo  i  quattro  lati  che  formano  il  giro  del  basso- 
rilievo  coi  nomi  di  «  fronti  corte  »  e  «  fronti  lunghe  »), 
presa  dal  centro  delle  mezzecolonne  è  di  5  metri  10 
centimetri ed  essendo  l’ intiero  diametro  inferiore  delle 
colonne  di  67  cent,  ne  risulta  che  1’  estensione  delle 
fronti  corte  del  bassorilievo  è  circa  di  4  metri  43  centim., 
calcolando  essere  stato  lo  sporto  dell’  architrave  e  del 
fregio  uguale  presso  a  poco  alla  grossezza  inferiore  delia 
colonna.  Se  però  le  colonne,  come  è  molto  probabile, 
s’inclinavano,  come  per  solito  s’inclinano  le  mura  in¬ 
dentro  della  cella  ,  allora  la  fronte  corta  sarebbe  stata 
di  4  metri  33  cent,  circa  ,  dando  5  cent,  d’ inclina¬ 
zione  per  parte,  il  che  è  la  massima  inclinazione  delle 
colonne  esterne  di  quel  tempio.  Questa  misura  di  4 
metri  33  centim.  è  assoluta  ,  essendo  ricavata  dal 
monumento  stesso.  —  Qualunque  combinazione  del¬ 
le  lastre  nel  formare  la  fronte  corta  del  bassorilievo , 
che  non  contenesse  in  se  questo  numero ,  deve  es¬ 
sere  considerata  come  erronea  e  sconveniente .  — 
Defalcando  la  somma  delle  due  fronti  corte,  cioè  8  metri 
66  centim.  dai  30  metri  60  centim.  ,  che  è  la  somma 
del  vero  giro  totale  visibile  ,  avremo  circa  22  metri 
che  rappresentano  l’estensione  delle  due  fronti  lunghe 
prese  insieme  e  perciò  per  ogni  fronte  lunga  avremo 
11  metri  circa. 

2.  La  lunghezza  poi  di  quella  parte  della  cella  che 
fu  decorata  dai  bassorilievi,  presa  sulla  pianta  del  tem¬ 
pio,  dal  muro  deir  ingresso  sino  al  centro  della  quinta 
ed  ultima  colonna,  è  di  li  metri  73  centim.  Detratta 
la  meta  del  diametro  inferiore  della  colonna  ,  avremo 
11  metri  40  centim.  circa.  Però  questa  non  sarà  la  vera 
estensione  della  fronte  lunga  del  bassorilievo  ,  perchè 
la  porta  d’ ingresso  della  cella  ,  come  si  osserva  dalla 
pianta,  formava  per  mezzo  dei  suoi  stipiti  uno  sporta 
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considerevole  sulla  linea  interna  del  muro  ,  e  questo 
precisamente  è  uno  dei  motivi  che  induceva  in  errore 
ed  arrestava  gli  autori  antecedenti  in  mezzo  alle  loro 
supposizioni,  ed  eccone  la  ragione  :  Il  modo  col  quale 
è  ristaurato  il  profilo  della  porta  nello  spaccato  del  tem¬ 
pio  tanto  da  Stackelberg,  quanto  da  Blouet,  non  può 
ammettersi  in  alcuna  maniera,  poiché  di  quanto  spor¬ 
ge  dalla  linea  interna  del  muro  lo  stipite  della  porta  , 
di  tanto  pure,  se  non  di  piu,  debbono  sporgere  l’archi¬ 
trave  ed  il  (regio  che  gli  stanno  immediatamente  al  di¬ 
sopra;  altrimenti  questi,  e  lo  stesso  bassorilievo  reste¬ 
rebbero  coperti  dalla  eccessiva  sporgenza  dello  stipile 
superiore  della  porta;  il  che  sarebbe  contrario  al  sen¬ 
timento  del  bello,  ed  alla  retta  ragione  ,  specialmente 
trattandosi  di  gusto  greco  E  E  di  più  ciò  sarebbe  an¬ 
che  contrario  a  quanto  richiedono  le  stesse  misure  del 
bassorilievo.  Questo  sporto  non  è  precisato  da  misure 
nè  sulla  pianta  di  Blouet,  ne  su  quella  di  Stackelberg; 
però  può  essere  benissimo  portato  a  40  cenlim.  se¬ 
condo  i  detti  disegni,  ed  in  tal  modo  la  vera  estensione 
di  ogni  fronte  lunga  -sarà  di  11  metri  circa. 

Paragonando  le  due  parti  si  vede  che  abbiamo  così 
ottenute  Y  identiche  misure  intorno  la  grandezza  delle 
fronti  del  bassorilievo  ,  tanto  per  mezzo  delle  lastre  , 
quanto  per  mezzo  della  pianta  del  tempio  ,  le  quali 
sono  : 

Per  le  fronti  corte  — - 4  metri  33  cent,  ognuna. 

Per  le  fronti  lunghe - 11  metri - ognuna. 

E  queste  sono  le  misure,  a  meno  di  qualche  mil¬ 
limetro,  le  più  esatte  che  si  possono  desiderare  ;  per- 

1  La  luce  stessa  della  porta  ò  fatta  troppo  bassa  da  Blouet,  men¬ 
tre  doveva  andare  del  pari  colla  cima  dei  capitelli  del  pronao  ,  come 
si  usava  di  fare  nei  tempii  di  ordine  dorico  iielP  esterno  ;  esempj  : 
Partenone,  Propilei  grandi,  Concordia  in  Agrigento  ec.  ec. 
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ciò  diviene  evidente  che  la  combinazione  delle  lastre 
marmoree  non  può  fissarsi,  sintanto  che  esse  non  oc¬ 
cuperanno  lo  spazio  delle  misure  sopraccennate. 

Intanto  dal  concetto  di  Stackelberg  si  ricava  il  se¬ 
guente  risultato  : 

per  la  prima  fronte  corta  4  metri  02  centim.,  ma  poi¬ 
ché  contiene  due  lastre  di  cantone,  perciò  bisogna  di¬ 
minuirla  di  10  centim  e  sarà 

di  - - - 3  metri  92  centim. 

per  la  seconda  fronte  corta - 3  metri  97  centim. 

per  la  prima  fronte  lunga  11  metri  39  cent. ,  ma  con¬ 
tenendo  una  lastra  di  cantone  deve  diminuirsi 

di  5  centim.  e  sara - -  11  metri  34  cent. 

per  la  seconda  fronte  lunga - 1 1 - 42 - 

Da  questo  specchio  si  vede  che  il  concetto  di  Sta¬ 
ckelberg  rende  le  dimensioni  delle  fronti  corte  tanto  pic¬ 
cole,  che  quando  sono  tradotte  nel  disegno,  divengono 
impossibili  e  nel  senso  artistico  orribili  a  vedersi,  men¬ 
tre  da  nello  stesso  tempo  dimensioni  inutilmente  grandi 
alle  fronti  lunghe ,  oltreché  queste  dimensioni  essendo 
prese  due  per  due  non  concordano  tra  loro.  In  seguito 
di  che  tutto  il  sistema  di  Stackelberg  è  da  ritenersi  di¬ 
fettoso,  perchè  irrealizzabile. 

Lo  stesso  s’  intende  di  Blouct,  il  quale  nella  sua 
restaurazione  alterò  le  dimensioni  dei  bassorilievi  e  così 
riuscì  a  mascherare  l’impossibile,  supponendo  forse  che 
quella  sua  alterazione  non  sarebbe  mai  verificata. 

Sinora  siamo  stati  occupati  nell’  indicare,  dove  era 
Terrore;  il  quale  dimostrato,  non  ci  resta  che  di  esporre 
il  risultato  del  nostro  lavoro  ,  il  che  facciamo  vedere 
tanto  nella  tabella  qui  appresso  ,  quanto  nella  tavola 
d’  aggiunta  A  ,  avvertendo  che  cominciamo  la  nostra 
disposizione  delle  lastre  dal  cantone  prossimo  alla  porta 
d’ ingresso  a  mano  sinistra  di  chi  entra  nella  cella  del 
tempio,  e  seguendo  la  direzione  della  fronte  lunga. 


fronte  corta  fronte  lunga  a  mano  dritta  fronte  corta  fronte  lunga  a  mano  sinistra 

sopra  la  porta  di  chi  entra  dirimpetto  di  chi  entra 

alla  porta 
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Numerazione  — *  Numerazione  —  Misure 
nostra  di  Stackelberg  diCombe 


Misure 
di  Newton 


1  —  4 

2  —  12 

3  —  5 

4  —  10 

5  —  9 

6  —  6 

7  —  7 

8  —  2 


—  1440  ] 

—  1446/ 

—  13321 

—  1 383  f 

—  1345? 

—  13961 

—  13391 

—  1364 


11,045 


1 437  ] 

1450  J 
1 343  r 

1  392\l  i  AWM 
1360  11)070 
13951 
13381 
1360 


9  —  1 

10  —  8 

11  —  3 


—  139o)  1392Ì 

—  1776)  4,435  1780)  4,451 

—  1269V  12791 


12  —  11 

13  —  13 

14  —  14 

15  —  15 

16  —  16 

17  —  19 

18  —  21 

19  —  22 

20  —  17 


21  —  20 

22  —  18 

23  —  23 


1383 

1390 

1180 

1157 

1345 

1347 

1243| 

1246 

1243; 

11,007  1245  > 

0806 

0802 

1282 

1280 

1275] 

1278 

1250 

1257 

16021 

f  i6id 
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Dalla  suesposta  tabella  si  vede  che  tanto  per  le 
corte  ,  quanto  per  le  lunghe  fronti  il  concetto  nostro 
corrisponde  in  modo  soddisfacente  colle  suaccennate  mi¬ 
sure. —  Poiché  la  nostra  fronte  lunga  a  mano  sinistra 
contiene  una  lastra  di  cantone  e  perciò  dal  totale  biso¬ 
gna  defalcare  5  centim.,  ed  otterremo  i  stabiliti  ti  metri 
circa.  —  La  fronte  corta  dirimpetto  alla  porta  contiene 
due  lastre  pure  di  cantone,  e  perciò  dal  totale  bisogna  de¬ 
falcare  lOcentim,  ed  otterremo  i  4  metri  33  centim.  — 
La  fronte  lunga  a  mano  dritta  non  contiene  veruna  la¬ 
stra  di  cantone  e  perciò  resta  nel  suo  totale  di  1 1  me¬ 
tri  circa.  —  Ed  in  fine  la  fronte  corta  sopra  la  porta 
da  4  metri  32  centim.  ma  poiché  abbiamo  già  detto 
che  la  lastra  nostra  n.  21  corrispondente  al  n.  20  di 
Stackelberg,  che  noi  crediamo  fosse  di  cantone,  è  man¬ 
cante  della  sua  totale  lunghezza  ,  come  si  può  osser¬ 
vare  dallo  stesso  disegno  di  Stackelberg,  perciò  bisogna 
ammettere  una  di  queste  due  ipotesi,  o  che  questa  la¬ 
stra  verso  il  suo  fianco  sinistro  era  più  lunga  di  3  cen¬ 
tim.  per  formare  la  necessaria  commessura  ,  il  che  è 
assai  verosimile,  oppure  che  questa  quarta  commessura 
si  riuniva  a  unghia,  cioè  senza  ricoprirsi  colla  ultima 
lastra  della  fronte  lunga  a  mano  dritta,  il  che  è  meno 
probabile,  ma  pure  poteva  essere. 

Dalla  nostra  tabella  si  osserva  pure  che  le  due  la¬ 
stre  le  più  lunghe  che  rappresentano  Tuna  il  Teseo  com¬ 
battente  coll’Amazzone  lppolite  e  l’altra  contenente  il 
gruppo  col  Cenco,  dovevano  avere  assolutamente  il  loro 
posto  non  nelle  fronti  lunghe  ,  come  si  credeva  ,  ma 
nelle  fronti  corte,  perchè  altrimenti  non  si  può  mai  ot¬ 
tenere  la  dimensione  delle  fronti  corte  del  bassorilievo, 
rigorosamente  richieste  dalla  pianta  del  tempio. 

Da  questa  disposizione  deriva  che  : 
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11  carro  con  Apollo  e  Diana  deve  trovarsi  non  in 
mezzo  della  fronte  corta  ed  in  prospetto  della  porta  , 
ma  sulla  fronte  lunga  occupata  dai  Centauri  e  rivolta 
contro  i  medesimi,  subito  dopo  che  finiscono  le  lastre 
colle  Amazzoni. 

Solo  per  la  bellezza  della  fronte  corta  che  con¬ 
tiene  la  lastra  che  rappresenta  Teseo  combattente  con 
Jppolite,  preferisco  di  collocarla  di  prospetto  alla  porta 
d’ ingresso  a  preferenza  dell’altra  col  gruppo  di  Ceneo. 

Per  il  resto  poi  delle  lastre  ammetto  volentieri  qua¬ 
lunque  modificazione,  solo  nel  senso  però  di  posporre 
una  lastra  all’altra  e  non  già  trasportarla  da  una  fronte 
all’altra. 

Infine  noterò  che  la  lastra  n.  1  (  ossia  n.  4  di 
Stackelberg)  è  irremovibile,  perchè  visibilmente  di  can¬ 
tone. 

Quanto  abbiamo  esposto  ,  basterebbe  a  rigore  al 
nostro  assunto,  però  non  vogliamo  lasciare  sotto  silen- 
zio.(che  daltrondc  potrebbe  interpetrarsi  a  nostro  danno) 
le  seguenti  opinioni,  le  quali  a  parere  nostro  non  pos¬ 
sono  piìi  aver  luogo ,  parte  perchè  furono  emesse  per 
disperazione  da  quelli  cui  non  riuscì  di  ordinare  i  bas¬ 
sorilievi,  parte  perchè  provengono  dalle  astratte  specu¬ 
lazioni  di  coloro  che  inciamparono  in  gravi  difficolta  fin 
da  principio,  avendo  trascurato  di  adoperare  gli  unici 
e  soli  mezzi  che  possono  condurre  alla  retta  combi¬ 
nazione  di  questi  bassorilievi  ,  cioè  il  compasso  e  la 
matita. 

Così  è  a  dirsi  dell’  opinione  di  chi  credeva  scor¬ 
gere  la  mancanza  di  qualche  lastra,  non  ravvisando  re¬ 
sistenti  23  lastre  abbastanza  sufficienti  per  il  giro  to¬ 
tale  dei  bassorilievi.  —  Così  è  pure  dell’opinione,  se¬ 
condo  la  quale  il  carro  con  Apollo  c  Diana  doveva  es¬ 
sere  rivolto  piuttosto  verso  le  Amazzoni ,  che  verso  i 
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Centauri,  opinione  fondata  sopra  qualche  citazione  di 
antichi  autori  (vedi  Combe,  Le  Bas),  i  quali  provano 
che  questi  dei  sono  sempre  intervenuti  contro  le  prime 
e  mai  contro  gli  altri,  non  accorgendosi  però  che,  se 
pure  rivolgiamo  il  carro  in  questa  maniera  ,  cioè  col 
tergo  verso  i  Centauri,  avremo  un  A  p  o  1 1  o  accor¬ 
rente  in  ajuto  degli  Ateniesi  dopo  aver 
soccorso  i  Lapiti,  cioè  avremo  appunto  quello 
che  cercavamo  di  evitare.  Perciò  ci  pare  meglio  di  am¬ 
mettere,  specialmente  andando  d’accordo  colle  esigenze 
delle  misure  surriferite,  queiraltra  di  un  Apollo  ac¬ 
corrente  in  ajuto  dei  Lapiti  dopo  aver 
soccorso  gli  Ateniesi. 

Cosi  è  pure  dell’opinione  che  voleva  considerare  le 
due  lastre  più  lunghe  come  destinate  dall’  artista  a  fi¬ 
gurare  in  mezzo  della  fila.  L’artista  però  compose  prima 
di  tutto  il  disegno  del  suo  bassorilievo,  non  curandosi 
d’altro  che  della  sua  composizione  divisa  solo  in  quattro 
fronti.  Quando  poi  venne  il  tempo  di  eseguirla  in  di¬ 
verse  lastre  di  marmo,  allora  solo  cercò  di  distribuire 
le  giunture  la,  dove  glielo  permettevano  le  figure  senza 
troncarle,  ed  in  tal  modo  avvenne  che  le  lastre  risul¬ 
tarono  di  varie  misure  ed  in  alcune  le  mani  ,  i  piedi 
o  le  spalle  delie  figure  sporgenti  fuori  del  bordo.  Il 
gruppo  di  Teseo  ed  Ippolite  e  quello  di  Ceneo  si  tro¬ 
varono  più  lunghi  degli  altri,  mentre  un  altro  gruppo 
pure  di  Teseo  ed  Ippodamia  restò  di  misura  uguale  ai 
rimanenti,*  quello  di  Apollo  e  Diana  sul  carro  risultò 
minore  e  l’altro  del  rapimento  della  fanciulla  e  del  gio¬ 
vanetto  fini  coll’essere  il  più  piccolo.  Tutto  questo  fu 
mero  caso  —  il  caso  della  disposizione  che  lo  scultore 
diede  alla  composizione.  E  perciò  ripetiamo  che  le  sole 
misure  del  tempio  e  del  bassorilievo  intero,  accompa- 
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gnate  da  certe  esigenze  locali  ovvero  artistiche,  devono 
guidare  nella  ricerca  della  disposizione  delle  lastre. 

Così  per  esempio  dobbiamo  prima  riconoscere  e 
collocare  quelle  lastre  clic  manifestamente  dimostrano 
essere  state  situate  nei  cantoni,  come  quelle  dei  un.  4, 
\ ,  3  di  Slackelberg,  poi  per  mezzo  dei  rispettivi  in¬ 
cavi  ricongiungere  le  lastre  inseparabili  tra  loro,  come 
quelle  dei  nn.  15  e  16  ;  quindi  quelle  che  abbiano 
uno  sporto,  il  quale  richieda  nella  lastra  seguente  uno 
spazio  libero  ,  e  che  corrisponda  allo  sporto  ,  come 
quelle  dei  nn.  21  e  22  ,  dei  nn.  7  e  2  (secondo  la 
numeraz.  di  Stackelberg).  Oltre  di  questo  il  criterio  ed 
il  sentimento  del  bello  nei  gruppi,  nell’  azione  e  nelle 
linee  debbe  presiedere  costantemente  nell’  ordinare  e 
combinare  il  bassorilievo.  Quando  la  combinazione  delle 
lastre  è  arrivala  a  corrispondere  a  tutte  le  summenzio¬ 
nate  richieste,  essa  può  ritenersi  senza  ulteriori  dubbj 
come  l’unica  e  la  vera. 

Sergio  Ivanoff. 
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LA  DISPOSIZIONE  ARCHITETTONICA 
DELLA  CELLA  DEL  TEMPIO  DI  APOLLO 
EPICURIO  A  BASSE  PRESSO  FIGALIA. 

(Tav.  d'agg.  B.) 

In  questo  secondo  nostro  articolo  ci  occuperemo 
della  cella  del  tempio  di  Apollo  e  specialmente  di  certi 
dati  ricavati  dalle  sue  ruine  che  potranno  condurre  allo 
scioglimento  della  questione  della  colonna  corintia  ,  la 
quale  in  tutti  i  restauri  fu  collocata  nell’asse  della  cella  L 
La  sola  necessita  che  avrebbe  determinato  Ictino  , 
architetto  di  quel  tempio,  ad  introdurre  una  colonna  in 
luogo  cotanto  anormale  ed  essenzialmente  incommodo 
alla  statua  della  divinità,  poteva  nascere  da  due  motivi. 

Il  primo,  per  sostenere  una  trave  che  reggesse  il 
soffitto  di  marmo  che  ricopriva  quella  parte  del  fondo 
della  cella. 

i  Crediamo  utile  di  ricordare  che  tutta  la  parte  della  cella  circon¬ 
data  dai  bassorilievi  rimaneva  a  cielo  scoperto.  Questo  fatto  è  fuor  del 
dubbio  per  la  maggioranza,  ma  vi  sono  ancora  taluni  che  vi  si  oppon¬ 
gono  ,  dando  per  motivo  la  non  esistenza  di  verun  foro  per  lo  scolo 
dell’acqua  piovana.  Nel  nostro  articolo  sulle  soglie  in  Pompei  (  Ann. 
dell1  Inst.  arch,  voi.  XXXI  pag.  98)  abbiamo  dato  il  disegno  e  la  de¬ 
scrizione  della  scoperta  fatta  da  noi  a  Pompei  di  un  campione  che  , 
quantunque  in  piccolo,  riunisce  tutte  le  condizioni  richieste,  cioè,  vi 
è  lo  stesso  sito  incavato  che  nelle  grandi  pioggie  poteva  essere  alla¬ 
gato,  e  vi  è  il  foro,  scoperto  da  noi  sotto  la  soglia  della  strada,  che 
dava  esito  all1  acqua.  Or  la  soglia  della  porta  della  cella  nel  tempio 
di  Apollo  non  esiste;  si  può  credere  però  che  vi  fu  un  consimile  foro 
e  l’acqua  poteva  sortire  nel  pronao,  dal  pronao  nel  portico  esterno  e 
di  là  in  fuori.  Quello  sgorgare  dell’acqua  per  il  pronao  non  può  urtare 
che  noi,  ma  non  gli  antichi,  poiché  se  si  baguava  una  buona  parte  del 
pavimento  della  cella ,  se  si  bagnavano  i  portici  esterni  colle  pioggie 
obblique,  il  pronao  non  poteva  pretendere  di  essere  solo  risparmiato 
da  un  poco  di  acqua  sul  suo  pavimento. 
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L’altro,  per  sorreggere  il  peso  del  sopraornato  in¬ 
sieme  col  peso  del  tetto,  che  dovevano  sovrastare  im¬ 
mediatamente. 

Ognuno  comprende  che  questi  due  motivi  sono 
inseparabilissimi  tra  loro,  così  che  mancando  la  neces¬ 
sita  per  l’uno,  l’altro  per  conseguenza  deve  considerarsi 
come  non  esistente.  Perciò,  se  noi  faremo  vedere  dai 
dati  certi  desunti  dalle  mine  stesse,  che  tutti  due,  op¬ 
pure  anche  uno  di  questi  motivi  non  sussistevano,  sarà 
chiaro  che  la  colonna  corintia  rendendosi  inutile  per 
la  parte  tecnica  del  tempio,  potrà  d’or  innanzi  consi¬ 
derarsi  come  mai  esistita  nel  progetto  d’  Ictino.  A  tal 
scopo  prenderemo  ad  esaminare  la  conosciutissima  opera 
di  Blouet  :  Eocpédition  scient,  de  Morée ,  dove  il  ri¬ 
sta  uro  del  soffitto  di  marmo  sopra  la  parte  posteriore 
della  celia  si  ravvisa  esser  del  tutto  inesatto,  poiché  nel 
suo  centro  vi  è  introdotta  una  trave  ed  i  cassettoni  sono 
fatti  troppo  piccoli  ,  ciò  che  è  affatto  in  disaccordo 
colle  misure  dei  lacunari  trovati  nelle  ruine  riprodotti 
dal  Blouet  medesimo  nel  2°  tomo  ,  tavola  15  ,  fig.  3 
c  4.  Queste  misure  dei  lacunari  ridotte  con  esattezza 
nel  disegno  (  vedi  la  nostra  tavola  d’  aggiunta  B  )  di¬ 
mostrano  ,  che  il  soffitto  non  ammetteva  alcuna  trave 
d’  intercezione  nel  suo  mezzo  ed  era  tutto  formato  dai 
soli  lacunari,  avendone  sei  in  larghezza  e  sette  in  lun¬ 
ghezza:  che  ogni  fila  dei  lacunari  consisteva  in  un  solo 
masso  di  marmo,*  che  i  detti  massi  percorrevano  la  mi¬ 
nima  lunghezza  ,  cioè  posavano  alle  loro  estremità  so¬ 
pra  i  due  architravi  paralleli  alle  due  mura  della  cella, 
cosicché  non  gravitavano  affatto  sulParchilrave  di  fronte; 
e  che  i  massi  hanno  incavi  nei  fianchi,  onde  incassarli 
vicendevolmente  (vedi  la  fig.  2  in  grande  della  nostra 
tavola  d’aggiunta  B).  Se  la  colonna  corintia  fosse  esi¬ 
stita  da  vero  nel  progetto  d’ Ictino,  la  disposizione  la 
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più  ragionevole  del  solaro  sarebbe  quella  indicala  da 
Blouet  coll’introduzione  di  una  trave,  la  quale  avrebbe 
a  meta  abbreviato  la  tratta  dei  massi  ;  ma  poiché  le 
dimensioni  dei  lacunari  accertano  positivamente  il  con¬ 
trario,  non  resta  che  persuadersi  che  la  colonna  corin¬ 
tia  fu  inutile  per  sostenere  il  peso  del  sofìitto. 

Eliminato  cosi  il  primo  motivo,  occupiamoci  del 
secondo.  La  fronte  delia  cella  che  sta  sopra  la  porta 
d’ ingresso,  per  forza  dell’  ossatura  del  tempio  doveva 
averla  forma  di  un  frontone  e  perciò  anche  la  Ironie 
dirimpetto  ,  situata  sopra  le  due  ullime  mezzecolonne 
ioniche  messe  in  posizione  diagonale  ,  dovea  avere  la 
stessa  forma.  Il  frontone  è  sempre  una  cosa  maestosa 
e  T  escluderlo  qui  ,  come  volle  fare  il  Blouet  ,  men¬ 
tre  tutta  1’  ossatura  del  tempio  lo  richiede  ,  essendo- 
vene  uno  sopra  la  porta  ,  cioè  sulla  parte  meno  im¬ 
portante  ,  è  lo  stesso  che  negare  1’  esistenza  anteriore 
d’un  braccio  ad  una  statua  trovatane  mancante.  —  Se 
quel  frontone  era  tutto  di  marmo,  la  colonna  corintia 
era  necessaria  per  sostenerne  il  peso;  però  considerando 
la  già  descritta  disposizione  dei  massi  coi  lacunari  for¬ 
mati  dai  lunghi  pezzi  di  marmo  ,  che  manifesta  1’  in¬ 
tenzione  di  cercare  tutto  il  possibile  per  non  aggravare 
l’architrave  di  fronte,  dovrà  ammettersi  che  si  procurò 
di  non  aggravarlo  neppure  del  peso  del  frontone,  for¬ 
mandolo  di  legno,  e  cosi  risulta  viemmaggiormente  inu¬ 
tile  la  presenza  della  colonna  corintia.  Questa  costru¬ 
zione  poteva  esser  composta  da  un  cavalletto  di  legno 
che  costituisse  l’ossatura  del  frontone ,  e  di  una  trave 
parimente  di  legno  che  formasse  un  retrofregio  al  bas¬ 
sorilievo  ,  messa  in  modo  da  non  aggravare  il  sotto¬ 
posto  architrave  di  fronte  eseguito  di  un  sol  pezzo  di 
marmo,  ciò  che  era  facile  a  farsi  lasciando  un  bastante 
intervallo  tra  l’uno  e  Taltro.  L’architrave  di  marmo  da 
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se  solo  e  non  aggravato,  poteva  benissimo  reggersi  sul- 
Pintervallo  tra  le  due  mezzecolonne  ioniche,  di  che  ab¬ 
biamo  esempii  nelle  travi  di  marmo  dei  solari  del  pro¬ 
nao  del  medesimo  tempio  ,  che  sono  di  uguale  lun¬ 
ghezza. 

Tutta  questa  ossatura  di  legno  poteva  essere  rico¬ 
perta  da  una  specie  d’  impellicciatura  di  marmo  ,  la 
quale  figurava  il  fregio,  la  cornice,  il  timpano  ,  il  fa¬ 
stigio  col  fiorone  posto  alla  sommità  del  tutto.  E  se 
all’architrave  di  fronte  fu  risparmiato  l’aggravio  del  peso 
superiore  per  mezzo  del  retrofregio  di  legno,  così  pure 
anche  agli  altri  architravi  nel  giro  della  cella  poteva 
essersi  fatto  lo  stesso  risparmio,  ed  in  tal  modo  trovarsi 
tutte  le  lastre  dei  bassorilievi  in  egual  modo  inchiodate 
ai  retrofregi  di  legno.  Si  osservino  con  maggiore  atten¬ 
zione  gli  architravi  delle  mezzecolonne  ioniche,  che  per 
la  strettezza  della  faccia  superiore  favoriscono  molto  la 
nostra  supposizione  (  vedi  la  fig.  4  della  nostra  tavola 
d’aggiunta  B). 

Alla  summenzionata  supposizione  inoltre  si  pre¬ 
sentano  le  lastre  stesse  dei  bassorilievi  che  sono  precisa- 
mente  poco  erte,  cioè  di  12  centim.,  ed  in  ciascheduna 
si  osservano  nella  parte  inferiore  due  incavi  verticali  per 
i  perni  c  nella  parte  superiore  due  piccoli  fori  rotondi 
per  i  chiodi,  i  quali  erano  naturalmente  di  metallo  in¬ 
viluppati  di  piombo  per  impedire  1’  ossidazione  e  for¬ 
mare  come  un  morbido  involucro  ai  medesimi  (  vedi 
Combe  Marò,  of,  tlie  Brit.  Mus .  toni.  4  pag.  11),  in 
somma  offrono  tutti  i  segni  che  indicano  servissero  al 
rivestimento  di  un  fregio.  Dalle  antiche  ruine  noi  co¬ 
nosciamo  il  processo  adoprato  nel  fissare  simili  rivesti¬ 
menti  di  marmo 5  le  lastre  non  ci  si  presentano  mai  in¬ 
chiodale,  ma  fissate  al  muro  di  dietro  per  i  loro  fian¬ 
chi  e  per  le  parti  superiori  mediante  ramponi  di  me- 
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tallo  (vedi  Piranesi,  Mazois,  Canina  ed  altri),  quali  ram¬ 
poni  sono  collocati  nei  canaletti  praticati  nei  fianchi  delle 
lastre  in  modo  da  non  farli  apparire  sulla  superficie  ester¬ 
na,  che  rimane  tutta  pulita.  Dalle  lastre  dei  nostri  bas¬ 
sorilievi  si  scuopre  tutto  il  contrario,  poiché  i  loro  fer¬ 
magli  sono  tutti  sulla  fronte  e  rimangono  visibili,*  per¬ 
ciò  questo  rivestimento  è  del  tutto  diverso  dalla  cono¬ 
sciuta  maniera;  e  non  essendo  di  una  applicazione  tanto 
bella,  come  l’altra,  si  comprende  che  non  fu  adattato 
nè  per  ignoranza  nè  per  capriccio,  ma  vi  doveva  es¬ 
sere  un  motivo  imperioso  che  obbligò  alla  scelta  di  una 
meno  bella.  Questo  motivo  da  che  altro  poteva  deri¬ 
vare  se  non  che  tutto  il  fregio  della  cella,  come  tutta 
la  parte  superiore,  fu  costruita,  come  abbiamo  detto, 
da  travi  di  legno,  alle  quali  potevano  essere  fermate  le 
lastre  dei  bassorilievi  per  mezzo  dei  chiodi  ?  Poiché  dif¬ 
ficilmente  si  può  spiegare,  come  potessero  essere  inchio¬ 
date  ad  un  retrofregio  di  pietra;  e  difatto  mentre  nelle 
ruine  di  quel  tempio  esistono  molti  frammenti  dell’ar¬ 
chitrave  di  marmo  ,  del  retrofregio  però  non  si  è  ri¬ 
trovato  frammento  alcuno. 

Vero  è  che  noi  abbiamo  una  quantità  di  antiche 
terrecotte  con  figure  ,  che  hanno  precisamente  simili 
fori  rotondi  per  essere  inchiodate  come  rivestimenti,  e 
benché  tanto  il  Campana  che  il  Canina  asseriscano  nelle 
loro  opere  (  Op.  in  plastica  ,  Tusculo  )  di  aver  tro¬ 
vato  simili  attaccate  al  muro  laterizio  e  formanti  una 
specie  di  fregio,  pure  difficilmente  si  può  intendere,  per¬ 
chè  fossero  inventate  in  origine  collo  scopo  di  deco¬ 
rare  un  muro  di  materiale  atto  per  se  stesso  a  rice¬ 
vere  bellissime  decorazioni  di  stucco,  le  quali  potevano 
eseguirsi  colla  medesima  stampa  che  serviva  di  forma 
a  quelle  di  terracotta.  È  anche  vero  che  noi  abbiamo 
moltissimi  esempi]  delle  tegole  chiamate  mammatae  fer- 
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mate  con  chiodi  al  muro  laterizio  nel  costruire  le  pareti 
dei  bagni  per  dare  il  passaggio  al  calorico  dell’  ipocau¬ 
sto,  ma  queste  terrecotte  furono  sempre  ricoperte  coll’ 
intonaco.  Tutt’altro  potevano  offrire  alla  vista  le  lastre 
di  terracotta  con  figure  ,  poiché  rare  sono  quelle  che 
non  siano  alterate  sulla  loro  superficie  dalla  cottura,  e 
percausa  di  quel  difetto  dovettero  andare  in  disaccordo 
colle  rimanenti  decorazioni  delle  mura,  che  dagli  anti¬ 
chi  erano  sempre  perfettamente  squadrate  e  livellate. 

Non  sarebbe  forse  più  verosimile  di  travedere  in 
queste  terrecotte  impiegate  a  decorare  le  mura  delle  ca¬ 
mere,  come  asseriscono  di  aver  trovato  il  Campana  ed 
il  Canina,  compresa  anche  la  scoperta  fatta  a  Scrofano, 
piuttosto  una  eccezione  alla  regola  generale,  tanto  più 
che  nè  l’uno  nè  l’altro  non  diedero  mai  nè  la  pianta 
della  camera  nè  il  disegno  prospettico  di  quel  che  hanno 
ritrovato  j  ed  invece  non  sarebbe  forse  più  verosimile 
ravvisarvi  altrettante  lastre  che  in  origine  furono  a  bella 
posta  inventate  anche  ad  onta  dell’accennato  difetto,  ma 
in  mancanza  di  meglio,  per  rivestire  esternamente  o  l’ar¬ 
chitrave  col  fregio  del  peristilio  delle  case  antiche  che 
quasi  sempre  si  formava  di  legno  ,  oppure  ricoprire 
esternamente  le  quattro  travi  che  formavano  l’apertura 
del  tetto  dell’ atrio,  chiamata  il  compluvium'l  Poiché 
quei  due  siti  potevano  essere  rivestiti  per  due  motivi, 
prima  perchè  il  legno  non  può  essere  mai  decorato  du¬ 
revolmente  collo  stucco ,  specialmente  in  simil  posto  , 
secondariamente  perchè  in  tal  modo  si  preservava  il  le¬ 
gno  stesso  dalle  acque,  essendo  quel  luogo  molto  espo¬ 
sto  alle  intemperie. 

Se  il  legno  poteva  essere  rivestito  colle  terrecotte, 
tanto  più  lo  poteva  col  marmo,  e  tutta  la  difficolta  non 
ista  che  nell’  ingegno  della  distribuzione  delle  lastre  e 
nel  modo  di  fermarle.  Se  nei  scavi  di  Pompei  non  fosse 
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rivolta  l’attenzione  solo  sugli  oggetti  architettonici  inte¬ 
ramente  conservati ,  e  particolarmente  se  non  vi  fosse 
la  voga  di  troppo  ripulire  questi  oggetti,  noi  avressimo 
avuto  una  più  interessante  ricchezza  di  campioni  nel  Mu¬ 
seo  napoletano.  Chi  è  che  non  vide  negli  trascorsi  anni 
buttare  nelle  carrette  per  essere  trasportate  via  insieme 
col  calcinaccio  eia  terra,  molti  frammenti  delle  terre- 
cotte  per  solo  motivo  che  non  erano  intere  ?  Mentre 
un  piccolo  frammento  di  terracotta  anche  non  figurata, 
unita  per  mezzo  di  un  chiodo  ossidato  ad  un  indizio  del 
legno  della  trave,  avrebbe  formato  un  preziosissimo  cam¬ 
pione  nello  stesso  Museo  di  Napoli  già  cotanto  ricco  e 
bello  K 

1  Tanto  it  Canina  che  il  Campana  citano  il  passo  di  Plinio  lib. 
XXXVI,  64,  per  sostenere  la  loro  opinione  che  simili  terrecolte  usa- 
vansi  dai  Romani  per  la  decorazione  delle  fabbriche  eseguile  tutte  di 
materiali.  Ma  da  quel  passo  non  si  ricava  fedelmente  che  il  seguente: 
Che  il  vetro  fu  di  antichissima  invenzione;  che  si  lavorava  it  vetro  di 
diversi  colori;  che  si  facevano  statue,  busti,  vasi,  gemme  di  vetro  la¬ 
vorato  secondo  diversi  processi  e  specialmente  nella  maniera  chiamata 
obsidiana  dal  nome  di  un  certo  Obsidio,  che  1’  inventò  in  Etiopia;  che 
gli  oggetti  d’arte  di  vetro  ebbero  un  favoloso  valore;  che  fu  Scauro  il 
primo  che  adoprò  il  vetro  per  ornare  il  secondo  ordine  della  scena  del 
suo  teatro;  che  nel  tempo  di  Plinio,  cioè  sotto  Vespasiano,  lo  comin¬ 
ciarono  adoprare  per  formare  mosaici,  specialmente  sulle  volte,  quale 
idea  era  di  fresca  data,  novitium  et  hoc  inventum-,  che  Agrippa  nelle 
sue  terme  non  lo  poteva  fare,  perchè  al  tempo  suo  questa  idea  di  de¬ 
corazione  ancora  non  esisteva  ;  che  Agrippa  non  avendo  sotto  mano 
questo  processo,  rivesti  le  volte  «  in  cameras  »  delle  sale  calde  (delle  sole 
sale  calde  però  )  nelle  sue  terme  con  terrecotte  ,  figlinum  opus  ,  fa¬ 
cendole  decorare  colle  pitture  all1  encausto  ;  che  nelle  altre  sale  non 
calde  adoprò  per  le  volte  lo  stucco,  in  reliquis  albaria  adornavit.  Or 
il  motivo  di  quel  procedere  è  chiaro.  Nelle  sale  calde  ,  clove  l’acqua 
calda  faceva  montare  il  vapore  sulle  volte,  il  quale  avrebbe  guastato 
in  poco  tempo  la  decorazione  di  stucco  ,  si  adopravano  le  terrecotte 
( fìglinum  opus,  cioè  tegole  sine  marginibus  del  Vitruvio  lib.  V  cap. 
10;  e  potrà  darsi  che  fossero  tegole  mammalae  del  Vitruvio  lib.  VII 
cap.  4  ),  attaccate  alle  volte  e  decorate  colle  pitture  all’  encausto  per 
potere  meglio  reggere  anche  i  colori,  lottando  sempre  coU’umidilà  dei 
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L’idea  dell’ introduzione  del  legno  per  formare  l’os¬ 
satura  del  nostro  frontone  in  un  tempio  come  quello  di 
Apollo  a  Basse,  che  si  considera  come  uno  che  fu  in¬ 
tieramente  costruito  di  pietra  ,  non  deve  sorprendere 
alcuno.  I  più  antichi  tempii  costruiti  colla  pietra  po¬ 
rosa  ebbero  tutti  i  solari  di  legno,  tanto  sulla  cella,  che 
sul  colonnato  esterno,  sul  pronao,  sul  postico:  testimo¬ 
nio  il  tempio  di  Pesto  e  quelli  della  Sicilia,  non  per¬ 
mettendo  la  pietra  porosa  per  la  sua  poco  compatta 
formazione  di  essere  adoprata  come  trave  anche  di  una 
discreta  lunghezza.  In  progresso  di  tempo  comincian¬ 
dosi  ad  adoprare  a  preferenza  la  pietra  più  compatta, 
come  sarebbe  il  marmo,  si  rese  agevole  di  fare  anche 
le  travi  ed  i  soffitti  col  medesimo,  la  dove  la  tratta  lo 
permetteva,  ed  è  bene  sapere  che  il  più  grande  inter¬ 
vallo  ricoperto  dagli  antichi  Greci  colle  travi  di  marmo 

vapori  dell’ acqua;  mentre  il  Canina  fa  interpretare  che  Agrippa  fece 
incastrare  in  tutte  le  sale  le  terrecotte  con  figure  in  mezzo  delle  de¬ 
corazioni  di  stucco,  il  che  è  confuso  e  mal  inteso,  non  facendo  spiccare 
chiaramente  nè  ii  senso  nè  lo  scopo  (Tusculo  pag.  16*2).  Nell’epoca 
posteriore  ad  Agrippa  e  precisamente  verso  l’ imperatore  Vespasiano 
venne  l’ idea  di  formare  la  decorazione  delle  volte  (delle  sole  volte) 
col  musaico  di  vetro  di  diversi  colori,  imitando  benissimo  le  più  belle 
pitture  che  si  poteva  immaginare,  poiché  l’occhio  non  arrivava  a  ve¬ 
dere  la  ruvidezza  delle  commessure  a  quella  straordinaria  altezza  che 
avevano  le  sale  delle  terme  romane.  E  di  fatto  ,  le  terme  le  più 
conservate,  come  quelle  di  Antonino  Caracalla,  ebbero  questa  deco¬ 
razione  e  non  solamente  nelle  sale  calde,  ma  dappertutto,  perchè  da 
Vespasiano  a  Caracalla  passarono  quasi  150  anni  c  l’esperienza  avrà 
dimostrato  che  solo  simili  (  per  cosi  dire  )  affreschi  di  vetro  pote¬ 
vano  veramente  essere  d’accordo  nella  durata  coll’eteruilà  delle  mura 
di  questi  eclilìzii.  Di  più,  le  terme  di  Caracalla  e  quelle  di  Diocleziano 
conservano  ancora  qua  e  là  anche  sulle  facciate  esterne  i  pezzi  del- 
l’ intonaco  col  musaico  di  vetro.  11  che  vuol  dire  che  in  quella  epoca 
posteriore  si  arrivò  a  decorare  col  mosaico  di  vetro  anche  le  facciate. 
Ritornando  all’oggetto  nostro,  ai  vede  che  Agrippa  formò  la  decorazione 
(Ielle  volte  nelle  sue  terme  nel  medesimo  genere  di  quel  che  ve¬ 
diamo  a  Pompei. 
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lo  presentano  i  Propilei  d’Atene,  dove  le  travi  non  su¬ 
perano  i  6  metri  80  centim.  di  lunghezza  $  perciò  le. 
celle  nei  grandi  tempii  a  causa  della  maggiore  distanza 
tra  i  punti  d’appoggio  seguitano  ad  essere  ricoperte  col 
legno,  come  quella  del  Partenone  che  ha  circa  9  metri 
80  centim.  d’ intervallo  tra  le  colonne  interne,  e  che 
nella  massima  sua  estensione  senza  dubbio  fu  coperta. 
Or  questo  legno  rimanendo  visibile  si  decorava  proba¬ 
bilmente  colle  pitture  ,  e  noi  azzardiamo  di  supporre 
che  per  il  nostro  tempio  si  adattò  rivestirlo  colle  tavole 
di  marmo,  però  nel  modo  che  indichiamo  nella  nostra 
tavola  d’aggiunta  fìg.  3  e  4  ;  perciò  tutto  Y  azzardato 
della  nostra  supposizione  non  ista  nell’  introduzione  del 
legno,  ma  nel  rivestirlo  col  marmo,  il  che  ci  si  pre¬ 
sentò  al  pensiero  all’  aspetto  dei  fori  già  descritti  nei 
nostri  bassorilievi. 

Eliminati  lutti  i  due  summenzionati  motivi  e  resa 
perciò  inutile  la  colonna  corintia  di  mezzo,  T  intervallo 
rimaneva  libero  tra  le  due  ultime  mezzecolonne  ioni¬ 
che,  di  cui  anche  la  direzione  diagonale  si  spiega  adesso 
facilmente  ,  se  si  pensa  che  sole  queste  due  mezzeco¬ 
lonne  dovevano  riquadrare  l’apertura,  e  perciò  l’artista 
volle  renderle  piu  appariscenti,  più  grasse,  più  ricche 
in  somma,  e  con  questa  intenzione  le  dispose  in  posizione 
diagonale,  affinchè  apparissero  allo  spettatore  posto  al- 
T  ingresso  della  cella ,  non  più  mezzecolonne  come  le 
altre,  ma  quasi  intere,  e  l’ombre  degli  angoli  acuti  le 
ajutavano  a  meglio  spiccare.  Per  essere  persuaso  fac¬ 
cia  ognuno  la  prospètliva  della  cella,  prestando  special- 
mente  attenzione  al  diverso  modo  con  cui  appariscono 
le  scanalature  delle  colonne  diagonali  a  paragone  delle 
altre. 

Quanto  alla  còlonna  corintia,  bisogna  dire  che  non 
vi  fu  architetto  che  non  siasi  formalizzato  dalla  sua  falsa 
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posizione  negli  esistenti  ristauri,  e  già  taluni  pubblica¬ 
rono  le  loro  opinioni;  ma  il  certificato  del  Cockerell, 
di  Stackelberg  e  di  altri  presenti  allo  scavo  formava  si¬ 
nora  un  tal  peso  che  chiudeva  la  bocca,  impediva  ul¬ 
teriori  ragionamenti  e  lasciava  tutto  neir  incertezza.  Si 
osservi  però  che  neppure  essi  trovarono  la  colonna  sul 
posto  e  non  videro  che  un  piccolo  indizio  di  un  cer¬ 
chio  inciso  sul  pavimento,  che  pur  poteva  esser  fatto 
per  indicare  il  posto  di  un'ara,  di  che  abbiamo  diversi 
esempii. 

Varie  possono  essere  le  opinioni  intorno  la  colonna 
stessa  ,  ma  nulla  può  stabilirsi  di  positivo  ,  poiché  il 
frammento  del  suo  fusto  si  trovò  spostato  tra  i  rotta¬ 
mi  nella  cella  ;  il  suo  supposto  capitello  fu  e  non  fu 
veduto,  ma  certo  mai  misurato,  e  chi  sa  se  non  aveva 
proporzioni  assai  più  piccole  di  quel  che  si  crede  ge¬ 
neralmente  ? —  Quanto  alla  base  attribuitale,  che  ugual¬ 
mente  si  trovò  spostata,  già  Botticher  rimarcò  con  molto 
giudizio  che  non  poteva  essere  base  di  una  colonna  per 
causa  delle  sue  troppo  piccole  modenature  ,  le  quali 
sono  più  del  carattere  di  una  ara  o  di  un  piedestallo. 
Perciò  questa  supposta  colonna  poteva  essere  un  mo¬ 
numento  separato  eretto  fuori  della  cella,  oppure  den¬ 
tro,  ma  posteriormente  ad  Ictino,  come  sostegno  a  qual¬ 
cuno  degli  architravi  di  marmo  della  parte  più  interna 
della  cella,  che  in  seguito  di  qualche  terremoto  comin¬ 
ciava  a  spezzarsi ,  il  che  non  farebbe  specie  ,  giacché 
fu  il  terremoto  che  fece  diffinitivamente  cadere  tutto  il 
tempio.  La  porta  stessa  esistente  nel  muro  del  fianco 
sinistro  della  cella  è  testimonio  che  il  tempio  fu  variato 
in  seguito,  onde  si  può  anche  ammettere  che  molte  cose 
estranee  vi  siano  state  introdotte  nell'  interno  ,  tra  le 
quali  anche  la  detta  colonna. 

Ma  comunque  sia,  Y  importante  per  noi  è  di  di- 
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mostrare  che  quella  colonna  corintia  ,  che  per  solito 
s’ introduce  -nei  ristami,  non  era  necessaria  alla  costru¬ 
zione  del  tempio  eretto  da  Ictino  ,  e  se  fu  fatta  10  , 
30,  50  o  più  anni  dopo  il  suo  compimento,  per  quale 
scopo  poi,  poco  deve  interessarci. 

Quanto  alla  statua  di  bronzo  di  Apollo  Epicurio, 
alcuni,  imbarazzati  dalla  colonna  corintia,  la  situavano 
dinanzi  ad  essa,  lasciandola  esposta  alla  pioggia  e  giu¬ 
stificandosi,  perchè  era  di  bronzo ,  ma  scordando  che 
se  Ictino  separò  e  ricopri  col  tetto  la  terza  parte  della 
cella ,  certo  non  lo  fece  per  riporvi  soltanto  i  piccoli 
oggetti  sacri,  come  qualche  vaso  o  patera,  e  lasciare 
escluso  il  principale  oggetto,  cioè  la  statua  di  Apollo, 
esponendola,  benché  di  bronzo,  a  tutte  le  intemperie;  » 
scordando  pure  che,  quando  fu  trasportata  questa  sta¬ 
tua  a  Megalopoli,  e  nel  tempio  fu  rimpiazzata  da  un’al¬ 
tra  acrolita,  cioè  coll’estremità  sole  di  marmo  e  nel  ri¬ 
manente  di  legno  dorato  o  dipinto,  difficilmente  si  po¬ 
teva  fare  innovazione  cambiandola  dal  sito  *  e  situan¬ 
dola  dietro  la  colonna  per  non  esporla  alla  pioggia  , 
solo  perchè  questa  volta  non  fu  più  di  bronzo,  ma  di 
legno 1  2. 

Altri  rassegnati  a  non  potere  escludere  la  colonna 
situavano  la  statua  in  ridicola  posizione  dietro  la  me¬ 
desima  e  cercavano  di  spiegare  una  simile  mascherata 
con  un  simbolo  allusivo  alla  colonna  corintia  isolata  e 

1  II  sig.  Lenormant  nella  sua  opera  Trés.  num.  I,  p.  14  dà  il  nome  di 
opistodomo  a  questa  parte  della  cella,  ciò  che  ci  pare  inesatto.  Non  si 
poteva  mai  così  chiamare  una  parte  del  peristilio  interno  affatto  aperta. 

2  Expéd.  scient.  de  Mone.  11,  p.  28:  -  Cette  nouvelle  statue  devait 
étre  en  bois  dorè  ou  peint ,  avec  la  tète,  les  mains  et  Ics  pieds  en  mar¬ 
bré.  Un  long  clou  tenant  encore  au  pieddroit ,  les  trous  pratiqués  dans 
les  poignets,  la  semelle  de  la  sondale  parfaitement  lisse ,  tout  prouve 
en  faveur  de  cette  conjecture.  -  A  insi  elle  appartenait  à  ce  genre  de 
statues  nommées  acrolithesì  doni  Pausanias  cite  plusieurs  exemples .  • 
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ad  Apollo  stesso,  ma  in  modo  cosi  strano,  così  astratto 
da  non  potersi  affatto  ammettere  in  architettura.  Di  at¬ 
tribuii  e  simboli  fu  piena  l’ antichità,  però  erano  im¬ 
piegati  saviamente  nella  loro  sfera,  nelle  statue,  basso- 
rilievi  ,  pitture,  anelli,  amuletti  cc.  ec.,  ma  sarebbe 
una  cosa  inaudita  di  trovarli  nelle  grandi  disposizioni 
architettoniche. — In  quei  tempi  non  si  sarebbe  certo 
pensato  di  dare  la  forma  di  una  ape  ad  una  chiesa  , 
come  fece  Borromini  per  alludere  allo  stemma  dei  Bar¬ 
berini,  ed  in  tal  modo  renderla  incomoda  all’uso;  per¬ 
ciò  il  supporre  che  un  architetto  greco  del  tempo  di 
Pericle  abbia  situato  una  colonna  innanzi  la  principale 
statua  rendendola  così  invisibile,  a  causa  di  qualunque 
siasi  attributo  o  simbolo,  questo  a  parere  nostro  farebbe 
poco  onore  all’arte  greca. 

Sarà  assai  più  probabile  ammettere  in  analogia  di 
quanto  ci  ha  lasciato  il  mirabile  criterio  dei  Greci,  che 
la  statua  di  Apollo  ,  tanto  di  bronzo  quanto  di  legno 
dorato,  non  nascosta  da  alcun  impedimento  e  nel  pieno 
suo  splendore,  come  conviene  al  principale  simulacro 
di  un  tempio,  sorgesse  nell’apertura  libera  tra  le  due 
ultime  mezzecolonne  ioniche,  quasi  nel  centro  di  quella 
parte  della  cella  che  a  tal  uopo  fu  separala  e  ricoperta. 
-  j.  .  " ji.'ifcoq  r.fopihirf  ni  i  ourycnf> 

Sergio  Ivanoff. 

. 
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STATUA  POMPEIANA  DI  APOLLINE. 
(Mon.  d .  Inst.  voi.  Vili,  tav.  XIII; 
tavv.  d’agg.  C.  D.) 

La  statua  di  Apolline  che  ritratta  da  tre  lati  vien 
pubblicata  sulla  tav.  XIII  de’  Monumenti  e  sulla  tav. 
d’  agg.  G,  fu  ritrovata  nel  1853  a  Pompei  nella  casa 
cosidetta  del  citaredo,  e  si  conserva  nel  musco  nazionale 
di  Napoli ,  collocata  al  presente  nel  centro  del  primo 
salone  de’ dipinti  antichi  1. 

È  di  bronzo  ed  ha  m.  1,59  d’  altezza,  compresa 
la  base  antica  pur  essa  di  bronzo  che  ne  ha  0,09.  La 
conservazione  può  dirsi  mirabile,  esistendo  tutte  le  estre¬ 
mità  ed  anche  il  plettro  nella  mano  destra  ;  manca 
soltanto  la  lira  eh’  egli  teneva  nella  sinistra  ,  e  di  cui 
resta  ancora  attaccata  alla  palma  della  medesima  mano 
la  cerniera  dalla  quale  1’  istrumento  era  fermato ,  cioè 
un  pezzo  quadrilatero  di  bronzo  perforato  e  con  due 
fori  laterali.  Il  calcagno  però  del  piede  destro  ha  sof¬ 
ferto  una  lesione  e  tutta  la  statua,  massime  nella  parte 
superiore  del  corpo,  è  coperta  di  moltissime  macchie 
di  color  turchino  ,  cagionate  dall’  ossidazione  che  cor¬ 
rose  anche  la  superficie  della  mano  sinistra  ;  quale  cir¬ 
costanza  deforma  assai  la  statua.  Eppure  chi  non  guarda 
di  volo  ,  ma  posa  1’  occhio  per  più  lungo  tempo  su 
quell’  opera  di  carattere  così  poco  lusinghiero,  ne  sen¬ 
tirà  profonda  e  singolare  impressione.  Il  dio,  nudo  del 
tutto  ,  è  rappresentato  come  suonatore.  È  perciò  che 

i  Le  prime  notizie  ne  furono  date  dal  eh.  Minervini  nel  suo  Bul- 
lettiuo  arch.  napoletano  1853  novembre  (cf.  lo  stesso  Bull.  1859  maggio) 
e  dal  eh.  Hùbner  nel  Bullettino  dell’  lnstit.  1857  p.  50.  Si  confronti 
poi  T  Archaeol.  Ànzeiger  1857  p.  35*  (Brunu).  —  In  quanto  al  disegno 
della  statua  pubblicato  nel  Mus.  Borb.  XV  tav.  33  (p.  1-6)  sarebbe 
stato  molto  meglio  di  non  renderlo  di  pubblica  ragione. 
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gli  conviene  posare  assai  fermamente  sopra  ambe  i  piedi, 
sebbene  il  peso  principale  del  corpo  riposi  sulla  gamba 
sinistra;  egli  tien  abbassala  ancora  la  destra  col  plettro, 
ma  le  dita  della  sinistra  già  toccan  le  corde  della  lira 
che  stringe  al  petto  :  e  verso  le  armonie  di  essa  —  sé- 
condo  lo  spontaneo  movimento  che.  spesso  vedi  in  chi 
suona  —  inchina  la  testa,  da  cui  càdon  in  avanti  i  ricci, 
siccome  tutto  il  corpo  è  pure  alquanto  inchinato.  La 
stessa  espressione  di  estatico  raccoglimento  scorgesi  ne¬ 
gli  occhi  ,  le  cui  pupille  disgiungonsi  e  quasi  errano 
sotto  le  palpebre  lunghe  e  larghe  ,  mentre  il  finissimo 
labbro  superiore  stretto  si  chiude  sul  labbro  inferiore 
eh’  è  di  forma  piuttosto  piena  e  rotonda.  Severo  e  con¬ 
tegnoso  ci  apparisce  il  dio;  tutto  immerso  nell’  azione 
di  quell’  arte,  di  cui  egli  è  divino  maestro,  non  scor¬ 
ge  chi  lo  guarda.  La  posa  semplice  ,  la  severa  grazia 
della  testa  ,  il  carattere  quasi  rigido,  che  vien  aumen¬ 
tato  ancora  dal  colore  del  bronzo,  tutto  pare  che  accusi 
quell’  epoca  rimota,  in  cui  1’  arte  ancora  severa  e  ca¬ 
sta,  sufficiente  a  sè  stessa,  non  ha  cura  del  volgo,  al 
quale  mai  sempre  resta  austera  e  ritrosa. 

Eppure  continuando  a  considerar  quest’  opera  per 
analizzarne  l’ammirata  bellezza  e  con  la  mente  calma 
rendercene  conto,  ci  troviamo  quasi  in  contraddizione 
con  noi  stessi.  Poiché  da  un  lato  vediamo  particolarità 
proprie  e  caratteristiche  all’arte  arcaica;  e  le  più  rile¬ 
vanti  sono  1’  acconciatura  dè’  capelli  rivoltati  nel  di¬ 
nanzi  c  d’ indietro  sovra  un  cordone,  sicché  d’ambe  i 
lati  due  ricci  lunghi  pendono  dietro  le  orecchie  in  giù, 
la  formazione  poi  della  testa  con  1’  occipite  alto  e  con 
le  orecchie  poste  troppo  in  alto  e  troppo  indietro,  la 
posizione  degli  occhi  rivolti  un  poco  verso  le  tempie,  la 
poca  prominenza  delle  guancic  e  la  forma  del  mento;  col 
che  combina  la  robustezza  delle  coscie,  della  spina  dor- 
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sale  incavata,  del  petto  non  molto  rialzato  ma  largo  e 
forte,  e  tutto  il  carattere  del  corpo,  le  cui  forme  al  primo 
sguardo  diresti  rigide  e  quasi  quadrate,  sicché  conver¬ 
rebbero  ad  un  giovan  ben  esercitato  nella  palestra  an¬ 
ziché  a  quei  dio,  il  cui  particolare  è  il  fiore  sempiterno 
di  giovanile  e  soave  bellezza.  Ma  dall’  altro  lato  con¬ 
giunto  con  esse  particolarità  vi  scorgiamo  maestrevole 
disposizione  dell’  assieme,  disegno  franco  ed  energico , 
perfezione  stupenda  nello  eseguire,  profonda  conoscenza 
della  natomia  ,  esattezza  e  finitezza  in  tutti  i  dettagli , 
quella  naturalezza  infine  quasi  sollecita  di  non  trascurar 
neppure  la  più  piccola  libbra  ,  quale  non  venne  mai 
raggiunta  dall’  arte  non  ancora  totalmente  sviluppata. 
Vedi  allora  che  tutto  ciò  che  pria  ti  pareva  sempli¬ 
cità  antica  ,  nasce  da  calcolo  e  riflessione  vedi  che 
siccome  la  positura  della  statua  mostra  il  corpo  in 
euritmia  perfetta  e  senza  contorni  angolosi  ,  così  pu- 
ranco  nessuna  parte  si  è  trascurata,  ma  tutte  le  mem¬ 
bra  e  tutte  le  parti  della  figura  si  presentano  nel  modo 
più  vantaggioso-,  tendenza  che  spicca  vie  più  nella  mano 
sinistra  eseguita  infatti  con  eleganza  maestrevole  e  stu¬ 
penda  e  nei  piedi  pur  essi  di  lavoro  finissimo.  Veg- 
giamo  insomma  tre  elementi  diversi  nella  statua.  Pri¬ 
mieramente  il  più  esatto  e  fedele  studio  della  natura  ; 
e  se  prima  abbiamo  rilevato  che  la  stabilità  della  posa 
convien  a  chi  suona,  ora  dobbiam  ricordarci  quel  van¬ 
taggio  tecnico  che  permette  all’  uomo  che  serve  da 
modello,  di  stare  lungo  tempo  in  quella  positura.  Ma 
congiunto  con  questo  studio  della  natura  si  scorgono 
due  altre  tendenze  che  per  sé  paion  opposte  ,  1’  una 
cioè  verso  la  semplicità  severa  dell’  arte  arcaica  ,  da 
cui  è  presa  la  testa  con  tutta  la  beltà  e  con  i  difetti 
anche,  propri  a  quell’  epoca 5  l’altra  tendenza  poi  non 
meno  manifesta  si  è  quella  di  eseguire  tutto  il  lavoro 
con  la  somma  e  più  raffinata  eleganza  e  finitezza. 
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In  quanto  a  cose  piuttosto  esteriori,  ma  pur  esse 
non  prive  clf  importanza  per  il  carattere  ,  debbo  rile¬ 
vare  ,  essere  eseguiti  l’ombilico  e  le  papille  in  quella 
maniera  dura  che  ben  si  conosce  in  altre  opere  di  bron¬ 
zo,  come  p.  e.  in  una  notissima  statua  d’Apolline  a  Pa¬ 
rigi  I,  mentre  la  base  circolare  ,  fregiata  fra  i  piedi 
della  figura  con  un  ornamento  in  forma  di  cerchi  con¬ 
centri  ,  e  di  ovoli  al  lembo  esteriore  ,  ritrova  la  sua 
analogia  in  molti  bronzi  pompeiani  ed  ercolanesi  che 
appartengono  incontestabilmente  allo  stile  elegante.  I 
sopraccigli  poi  sono  indicati  da  finissimi  incavi  e  gli 
occhi  lavorati  in  ismalto  che  fece  apparire  bruna  la  loro 
iride. 

A  qual’ epoca  dunque  ed  a  quale  scuola  artistica 
appartiene  V opera  in  discorso?  Ecco  la  domanda  che 
oggidì  con  ogni  dritto  si  propone  a  chi  tratta  sculture 
antiche. 

La  risposta  potrebbe  forse  indovinarsi  già  dalle  sole 
particolarità  esposte.  Ma  più  sicuri  vi  anderemo  ,  ri¬ 
volgendoci  per  adesso  ad  alcune  altre  opere  che  offrono 
carattere  e  particolarità  tutto  analoghe,  e  fra  le  quali 
una  si  è  di  somma  e  rara  importanza,  perciocché  l’iscri¬ 
zione  aggiuntavi  ne  fìssa  con  certezza  e  Y  epoca  e  la 
scuola  a  cui  appartiene.  Parlo  della  statua  di  Stefano 
esistente  in  villa  Albani  e  collocata  ivi  a  sinistra  di  chi 
entra  nel  primo  salone  del  piano  superiore  del  gran  pa¬ 
lazzo;  la  quale,  pria  pubblicata  in  maniera  insufficiente 
dal  Marini 1  2  ,  ora  si  esibisce  ritratta  fedelmente  sulla 

1  Mon.  dell’  Inst.  I,  58.  59.  Annali  1833  p.  193-210.  1834  p. 
198-236.  Curtius  Kunstblatt  1845  p.  166. 

2  Iscrizioni  Alban,  p.  173.  Di  ristauro  moderno  sono  la  parte  an¬ 
teriore  del  braccio  sinistro,  il  braccio  destro,  la  parte  anteriore  del 
piede  destro,  alquanto  delle  dita  del  piede  sinistro;  anche  in  altre  parti 
vi  sono  piccoli  ritocchi.  La  testa  è  riportata,  ma  antica  ed  appartiene 
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lav.  d’ agg.  D.  Vi  vediamo  un  giovine  nudo  che  sta 
fermo  sopra  ambedue  i  piedi,  così  però  che  il  peso  del 
corpo  riposi  piu  sulla  gamba  sinistra.  Egli,  inchinando 
la  testa  verso  l’omero  sinistro,  solleva  alquanto  il  brac¬ 
cio  sinistro,  abbassando  semplicemente  la  mano  dritta. 
Sul  tronco  d’albero,  posto  alla  gamba  sinistra  come  pun¬ 
tello,  leggesi  1’  iscrizione  seguente  : 

CT60ANOC  riACITEAOYC 
MAOHTHcenoei 

'I  .  , •  M :  ;  Ij  i  -  ; ' ; !?.0i)3lO  Mi'.'ft 

Intorno  a  questa  statua  ed  alle  quistioni  che  neces¬ 
sariamente  vi  si  promovono,  posso  rimandare  i  miei 
lettori  in  genere  a  quelle  ricerche  che  il  Brunii  e 
O.  Jahn  istituirono  a  tal  riguardo  I.  Dalle  cui  opi¬ 
nioni  però  ,  neppure  fra  esse  del  tutto  concordi ,  in 
alcuni  punti  credo  dovermi  scostare  ,  in  altri  modifi¬ 
carle.  Il  Brunii  prendendo  principio  da  essa  statua 
ben  ha  esposto  il  carattere  di  Pasitele  e  de’  suoi  sco¬ 
lari  ,  in  piena  concordanza  con  tutto  ciò  che  rileva¬ 
si  dalle  notizie  letteralmente  tramandateci,  Chè  facil¬ 
mente  vi  scorgiamo  quello  studio  esatto  della  natura, 
quella  diligenza  nel  modellare,  quella  conoscenza  infine 
delle  opere  d’arte  più  antica  che  distinsero  quel  famoso 
artista.  Ma  il  Brunii  fece  un  passo  piu  avanti.  Egli  ri¬ 
levando  cioè  -  e  dal  suo  canto  con  ogni  diritto  -,  es¬ 
sere  quasi  calcolata  la  positura  affine  di  mostrare  tutto 

alla  statua;  l’occipite  però  è  di  ristauro  moderno  ed  era  anticamente 
senza  dubbio  molto  piu  grande.  Le  gambe  sono  rotte.  —  In  quanto  alle 
misure  v.  Gonze  presso  Jahn  1.  1.  giunta. 

*  Brunn  Kuenstlergesch.  I  p.  595  segg.  0.  Jahn  Berichte  d.  Kgl. 
saechs.  Ges.  d.  Wissensch.  1861  p.  1Ó3  segg.  Cf.  Thiersch  Epochen  (ed. 
sec.)  p.  294  segg.  Sillig  cat.  artif.  p.  323  seg.  p.  429  seg.  Amalthea 
III  p.  293  segg.  Overbeck  Geschichte  der  Plastik  II  p.  269  segg. 
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il  corpo  nelle  semplici  sue  proporzioni  ;  rilevando  poi 
una  certa  secchezza  del  lavoro ,  cagionata  da  un  assi¬ 
duo  desiderio  di  render  tutto  correttissimo  ,  rilevando 
infine  la  piccolezza  della  testa  contropposta  alle  forme 
larghe  e  robuste  del  petto  ,  conchiude  ,  che  Stefano 
avesse  voluto  proporre  in  questa  statua  quasi  un  nuovo 
canone,  una  nuova  norma  artistica,  tentando  congiun¬ 
gervi  le  proporzioni  proprie  al  canone  di  Policleto  con 
quelle  dell’  arte  di  Lisippo.  Osserva  poi  il  Brunii*  avere 
l’artista  avuto  un  certo  successo,  essendosi  conservate 
nella  medesima  villa  Albani  due  altre  opere  che  mo¬ 
strano  infatti  lo  stesso  carattere,*  ed  egli  aggiunge  che 
se  quella  statua  non  paresse  forse  di  lavoro  abbastanza 
buono  per  questa  supposizione,  potrebbe  credersi  una 
copia  dell’  opera  di  Stefano ,  insignita  pur  essa  con  la 
medesima  iscrizione  come  l’originale. 

Esaminando  però  la  statua  veggiamo  che  la  dispo¬ 
sizione  generale  ed  il  disegno  de’  contorni  vi  sono  sem¬ 
plici  e  quasi  direi  grandiosi.  Sebbene  poi  gli  artisti  non 
vi  trovino  le  ultime  finitezze  del  dettaglio,  tuttavia  lo¬ 
dano  assai  il  lavoro  ben  inteso  ed  esattissimo  in  tutte 
le  cose  principali.  Anche  nelle  proporzioni  del  corpo 
e  nelle  singole  parti  ,  sebben  siano  robusti  assai  il 
petto  e  il  dorso,  molto  incavata  la  schiena  -»■  ,  pure 
nulla  c’  è  che  non  si  abbia  anche  in  natura  5  anzi  nel 
lavoro  di  tutto  il  ventre  e  delle  gambe  facilmente  scor- 
gesi  una  imitazione  molto  più  fedele  della  natura  che 
non  è  quella  usata  per  solito  dagli  antichi.  Ma  tutt’  al¬ 
tro  riesce  il  giudizio  in  quanto  alla  testa.  La  quale,  seb¬ 
bene  il  carattere  che  affetta  1’  arte  arcaica,  e  il  disegno 
per  sè  siano  molto  bene  ideati,  non  è  priva  affatto  di  di¬ 
fetti,  essendo  in  ispecie  quasi  immiserita  la  bocca  e  la 
parte  inferiore  della  faccia,  sicché  gli  stessi  valenti  artisti, 
con  cui  ebbi  la  buona  fortuna  di  esaminare  insieme 


DI  AP0LL1NE. 

quella  slatua,  non  vollero  da  principio  neppure  conce¬ 
dere  che  la  testa  fosse  opera  dello  scarpello  medesimo 
di  cui  è  il  corpo.  Attése  adunque  queste  particolarita, 
atteso  poi  che  la  medesima  testa  si  ritrova  in  altre  repli¬ 
che  con  lo  stesso  carattere  mezzo  arcaico  e  quasi  di  ma¬ 
schera,  ma  senza  tali  difetti  :  potrebbe  dirsi,  che  lo 
stesso  artista  ci  abbia  per  cosi  dire  additato  il  metodo 
per  isciogliere  quell’  enimma  ,  inscrivendovi  ZTipccvos 
Ucumslovs  inoli.  Stefano,  quando  fece  la  statua, 

tutto  era  ancora  sotto  1’  influenza  e  disciplina  di  Pa- 
sitele,  affaticandosi  a  riprodurre  in  essa  la  maniera  del 
suo  maestro,  e  servendosi  di  qualche  opera  di  lui  come 
modello.  Cosi  facilmente  si  capisce  che  1*  artista  nel 
grado  in  cui  trova  vasi  allora,  bene  esegui  tutte  le  cose 
principali,  senza  raggiunger  però  le  ultime  finitezze  del 
dettaglio  e  senza  riuscir  nella  testa,  il  cui  tipo  e  carat¬ 
tere  tanto  singolare  gli  offrì  difficoltà  molto  più  grandi 
che  non  erano  quelle  nel  resto  della  figura.  Credo  in¬ 
somma  che  la  statua  di  Stefano  ci  mostri  non  già  una 
nuova  maniera  ideata  da  Stefano,  ma  il  carattere  pro¬ 
prio  di  Pasitele  suo  maestro ,  benché  in  modo  esage¬ 
rato  forse  nè  ben  riuscito  in  alcune  parti.  Al  quale 
opinamento  aggiungesi  ancora  un’  altra  circostanza  che 
mi  pare  quasi  decisiva.  È  tanto  noto  il  nobilissimo 
gruppo  in  villa  Ludovisi  chiamato  per  solito  Oreste  ed 
Elettra  1,  che  non  fa  d’uopo  esporne  ulteriormente  il 
carattere  ;  egli  è  fatto  da  Menelao,  che  si  dice  scolare 
di  Stefano.  Orbene  può  mai  credersi  che  il  maestro  di 
quel  Menelao  avesse  raggiunto  quasi  il  colmo  dell’arte 
sua  e  di  tutto  il  suo  sapere  nella  statua  di  villa  Al- 

i  Welcker  Rhein.  Mus.  I,  275-278.  0.  Jahn  Archaeol.  Zeit.  1854 
p.  233-236.  Bruna  1. 1.  I  p.  598  seg.  Braun  Ruinen  und  Museen  p. 
573  segg. 
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bani?  No  certo  $  ma  bensì  possiamo  intendere  come  un 
tale  scolare  che  sotto  la  strenua  disciplina  di  Pasitele 
fece  quell’  opera,  tosto  divenne'  artista  di  una  maniera 
simile  a  quella,  ma  divenuta  sua  propria,  e  così  fu  de¬ 
gno  maestro  di  quel  fare  artistico  amabile  e  grazioso 
di  Menelao. 

In  quanto  alle  repliche  della  figura  di  Stefano, 
quella  nel  bigliardo  di  villa  Albani  non  richiede  molte 
parole.  Meno  conservata  I  e  meno  eseguita  ,  tuttavia 
apparisce  piuttosto  elegante  e  simpatica  ,  essendo  essa 
di  lavpro  eguale  in  tutte,  le  parti  ed  anco  nella  testa, 
e  per  jCpsì  dir  meno  sforzata  in  tutte  le  forme.  Nè  oc- 
Cprre  trattar  a  lungo  delle  repliche  della  testa  sola,  di 
cui  una  trpvasi  al  museo  Chiaramonti 1  2,  un’altra  in  quel¬ 
lo  del  palazzo  laleranense  3 *,  una  terza  nel  museo  di 
Brescia  £.  Ma  un’  altra  replica  gli  si  è  conservata  an-* 
cora  di  tutta  la  figura  ,  1’  Oreste  cioè  nel  gruppo  fa¬ 
moso  d’Oreste  ed  Elettra,  esistente  al  museo  nazionale 
di  Napoli  5.  E  siccome  lo  Jahn  in  questo  gruppo  na¬ 
poletano  (che,  secondo  egli  opina  e  secondo  viene  sup¬ 
posto  per  solito ,  apparterrebbe  a  quell’  epoca  d’arte 
antecedente  a  Fidia)  credette  riconoscere  appunto  quel¬ 
l’opera  arcaica  che  a  suo  avviso  sarebbe  stata  riprodotta 
da' Stefano:  così  è  d’uopo  aggiungervi  alcune  parole. 
Avea  osservato  già  pria  lo  Stephani  6  che  la  maniera 

1  Braiin  Ruinen  ecc.  p.  701  (n.97):  Jabn  1.1.  p.  110  seg.  —  Di 
ristauro  moderno  sono  la  gamba  destra,  una  buona  parte  della  gamba 
sinistra,  quasi  tutte  e  due  le  braccia  e  il  naso. 

2  Indicaz.  antiq.  del  mus.  Chiaram.  (1856)  p.  29,  166.  Beschrei- 
bung  Roms  II,  2  p.  50,  164. 

3  In  quel  salone  dove  è  esposto  il  noto  rilievo  di  Medea  con  le 
figlie  di  Pelia. 

*  Mus.  Bresc.  XLIV,  3  p.  158. 

5  Mus.  Borb.  IV,  8.  Raoul-Rochelte  Mon.  incd.  33,  1. 

6  Kochlers  gesamm.  Schrift.  Ili  p.  316. 
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onde  è  atteggialo  l’omero  sinistro,  accusi  l’epoca  roma¬ 
na,-  ed  egli  ha  perseverato  in  questa  opinione  1  a  buon 
diritto,  come  pare  a  me,  anche  dopo  la  contraddizione 
proposta  dallo  Jahn.  Giacché  il  raffinamento  medesimo 
che  si  tradisce  nel  vestiario  cadente  dall’  omero,  senza 
che  lo  richieda  il  movimento,  e  che  non  è  convene¬ 
vole  neppure  ai  carattere  della  figura ,  lo  stesso  raffi¬ 
namento  scorgesi  tanto  in  quel  pezzo  di  panno  condotto 
dall’  omero  destro  traverso  il  dorso  per  essere  raccolto 
attorno  la  mano  manca  e  pendervi  in  giù,  quanto  nel 
trattamento  generale  del  panneggio,  che  in  tutte  le  parti 
dove  è  adattato  fermamente  al  corpo,  fa  trasparire  (per 
dir  l’espressione  generalmente  usata)  tutte  le  forme  del 
nudo,  fino  1*  ombilico  ed  i  capezzoli  delle  mammelle; 
maniera  stilistica  che  nasce,  se  la  veste  si  adatta  umida 
sul  modello  -,  lo  che  è  manifesto  anche  nelle  pieghette 
orizzontali  sul  petto  cagionate  da  nuli’  altro  che  dal¬ 
l’acqua.  Intorno  all’epoca  in  cui  prima  venne  adoprata 
questa  preparazione  del  modello,  si  può  far  quistione 
ancora,-  ma  quella  maniera  raffinatissima,  quale  scorgiamo 
nell’  opera  in  discorso,  e  la  quale  è  tutt’  altro  che  l’ef¬ 
fetto  di  qualche  inabilita  dell*  arte  non  ancora  svilup¬ 
pata  ,  o  d’un  certo  idealismo  adoperato  ne’  panneggi 
dall’  arte  perfezionata,  quella  maniera,  dico,  il  cui  esem» 
pio  più  noto  ed  eseguito  con  più  conseguenza  ci  offro¬ 
no  le  statue  richiamale  solitamente  alla  Venere  Gene- 
trice  di  Arcesilao,  la  è  certo  indizio,  a  mio  credere,  di 
epoca  tarda.  Tutto  il  carattere  poi  del  gruppo  sebbene 
paia  semplicissimo,  rivela  riflessione  e  calcolo  anziché 
spontanea  semplicità  e  disinvoltura  ;  e  rilevo  sotto  que¬ 
sto  riguardo  in  ispecie  il  rialto  della  base  sul  qual  è 
posta  la  donna,  il  posto  della  man  dritta  della  mede- 


1  Compte-rendu  pour  1860  p.  26. 
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sima  figura  ,  aggiungendo  infine  che  anco  il  concetto 
artistico  del  gruppo,  che  potrebbe  dirsi  quasi  meramente 
psicologico,  poco  convien  all’  arte  arcaica.  Ecco  per¬ 
chè  io  non  credo  che  il  gruppo  napoletano  appartenga 
all’arte  arcaica,  ma  che  sia  esso  medesimo  un’opera  della 
scuola  di  Pasitele,  senza  però  negarvi  punto  1’  affinità 
grandissima  che  intercede  fra  queste  opere, -fra  le  quali 
si  ^annovera  anche  il  gruppo  parigino  d’  Oreste  e  di  Pi- 
lade  1  che  è  una  riproduzione  piu  libera  del  gruppo 
napoletano  -  e  quelle  dell’  arte  arcaica  ,  tanto  in  una 
certa  semplicità  e  robustezza,  quanto  ne’ tipi  delle  te¬ 
ste  2. 

La  coerenza  delle  opere  testé  mentovate  scorgesi 
facilmente.  Altre  possono  annoverarsi  ;  ma  per  adesso, 
trattandosi  ancora  di  stabilire  il  fondamento  della  qui- 
stione,  non  voglio  che  accennare  brevemente  a  quattro 
di  esse  ,  che  non  bene  potrebbero  disgiungersene.  La 
prima  che,  sebben  di  proporzioni  alquanto  diverse,  pur 
tuttavia  ci  offre  una  maniera  tutto  analoga,  si  è  quella 
statua  d*  un  giovine  nudo,  collocata  ora  a  sinistra  del 
cosi  detto  Bruto  al  primo  corridore  de’  pian  terreni  di 
villa  Albani  3.  Essa  figura  sta  in  piedi  in  posa  simile 
come  quella  di  Stefano,  ma  con  le  membra  in  direzione 
contrapposta.  Fa  cioè  riposar  il  peso  del  corpo  più  sul 
piede  destro;  il  braccio  sinistro  è  abbassato  ;  sollevato 

1  Raoul-Rochette  Monum.  inéd.  33,  2  p.  173  segg.  Visconti  mon. 
scelti  Borgh.  I,  9.  Clarac  pi.  317,  1546  Jahn.  I.  1.  p.  127  segg.  —  Una 
certa  affinità  facilmente  scorgesi  anche  nel  celebre  gruppo  d'Ildefonso, 
intorno  a  cui  v.  Welcker  Alte  Dcnkm.  1  p.  375  segg.  Kunslmus. 
p.  15-18.  Hiibner  Antike  B lidio,  in  Madrid  ecc.  p.  73-79. 

2  Raoul-Rochette  1. 1.  p.  168.  Jahn  1.  1.  p.  104.  109.  111. 

3  La  superficie  della  statua  che  pare  abbia  sofferto  lungo  tempo 
dalle  intemperie  dell’  aria,  è  alquanto  logora.  Alla  gamba  destra  c’è  un 
tronco  d’albero,  un  altro  puntello  fra  le  polpe  delle  gambe.  I  piedi  e 
il  braccio  sinistro,  a  cui  manca  la  mano,  erano  rotti,  ma  son  antichi. 
Di  ristauro  moderno  souo  il  braccio  destro  e  il  naso. 


DI  APOLLINE. 


65 

alquanto  era  il  destro,  verso  cui  lievemente  è  inchi¬ 
nata  la  testa.  Ricordano  l’arte  antichissima  i  capelli  corti 
e  crespi  circondati  da  cordone,  le  orecchie  che  stanno 
troppo  in  alto,  la  linea  dura  formata  dal  naso  e  dal¬ 
l’osso  oculare,  tutto  il  tipo  in  somma  della  testa  ;  ma 
le  proporzioni  sono  gracili  e  tutte  le  forme  piuttosto 
magre  e  secche  L  Il  trattamento  del  nudo  era  simile, 
come  pare,  a  quello  adoperato  da  Stefano,  ma  non  molto 
eseguito  in  tutto  il  corpo.  La  testa,  la  maniera  rigida 
in  cui  sono  intagliati  i  capezzoli,  e  la  secchezza  delle 
form^ricordano  le  opere  in  bronzo.  Riguardo  alla  posa 
ed  alla  testa  la  statua  di  Mercurio  esistente  a  villa  Lu¬ 
do  visi  2  fa  un’  impressione  simile  assai.  La  testa  imita 
fedelmente  un  tipo  arcaico  che  scorgesi  subito  in  tutte 
le  particolarità,  come  p.  e.  nelle  orecchie  poste  troppo 
in  alto  e  indietro,  e  nelle  linee  formate  dal  naso  e  dalle 
ossa  oculari,  mentre  l’ imitazione  si  tradisce  nelle  forme 
piuttosto  indecise  e  nell’  ovale  della  parte  inferiore  della 
faccia.  Tuttavia  il  lavoro  della  testa  è  buono  assai  $  il 
resto  però  della  statua,  che  per  solito  vien  lodata  troppo, 
non  è  affatto  della  medesima  perfezione.  Le  proporzioni 
anzi  vi  appariscono  alquanto  grevi  per  la  piccolezza  delle 
parti  inferiori  delle  gambe  e  per  la  soverchia  robustezza 
del  petto  j  se  poi  il  trattamento  biasimevole  del  pan¬ 
neggio  3  dovrà  imputarsi  all’originale  anziché  allo  scul- 

1  La  figura  ha  m.  1,  50  d’altezza  senza  la  base;  la  lunghezza  de’ pie¬ 
di  è  di  a,  24,  quella  della  testa  0,  23;  ma  la  larghezza  degli  omeri  non 
misura  più  che  0,  36. 

2  Brauu  Vorschule  zur  Kunstmyth.  XCVII.  Ruinen  ecc.  p.  579  seg. 
Welcker  Rhein.  Mus.  X,  273  seg.  Wieseler  Denkm.  d.  a.  K.  II,  29, 
318  p.  176.  Brunn  Kueiistlcrgesch.  II,  567.  Di  ristauro  moderno  sono 
i  piedi,  quasi  tutto  il  braccio  destro,  il  pollice  e  l’indice  della  mano 
sinistra  con  la  borsa,  la  punta  del  naso  ed  una  parte  del  petaso,  il  cui 
orlo  anteriore  manca. 

2  V.  Overbeck  Gesch.  d.  Plastik  11,  241.  Nè  può  supporsi  che  il 
Annali  1865.  5 
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tore  di  questo  marmo,  pur  tuttavia  non  possono  scusarsi 
nè  il  disegno  trascurato  nè  l’esecuzione  senza  sentimento. 
Se  dunque  in  questa  statua  la  cosa  importante  per  noi  è 
la  testa,  nella  replica  celebre  di  essa ,  cioè  nel  cosidetto 
Germanico  di  Cleomene  a  Parigi  *,la  testa  non  è  d’im¬ 
portanza  per  la  quistione  in  discorso,  ma  bensì  il  la¬ 
voro  del  corpo,  che  ci  offre  assai  somiglianza  con  l’o- 
pera  di  Stefano  ,  e  intorno  a  cui  i  giudizi  opposti  si 
spiegano  facilmente  da  ciò  che  ne  rilevò  già  il  Win- 
ckelmann,  essere  essa  statua  copiata  fedelmente  dal  mo¬ 
dello  vivo.  Infine  voglio  accennare  pure  una  figuwi  mu¬ 
liebre,  la  corri trice  cioè  collocata  ora  nella  galleria  dei 
candelabri  al  museo  vaticano  2.  La  quale  statua  ci  offre 
lo  stesso  carattere  delle  opere  in  quistione  ;  e  palpabile 
assai  p.  e.  mi  pare  la  differenza  eh’  esiste  fra  la  testa 
(che  ricorda  la  testa  della  opera  di  Stefano)  ed  il  la¬ 
voro  delle  gambe.  Il  tipo  veramente  arcaico  di  essa  fi¬ 
gura  ci  è  serbato ,  se  non  m’ inganna  la  memoria,  in 
un  torso  esistente  ora  al  r.  museo  di  Berlino  3. 

Ma  bisogna  ormai  ,  lasciando  queste  osservazioni 
già  forse  troppo  lunghe,  ritornare  a  queir  opera  da  cui 
prendemmo  principio.  Le  conseguenze  che  nascono  dalle 
riflessioni  finora  esposte  riguardo  all’epoca  ed  alla  scuola 


panno  fosse  stato  tenuto  dal  caduceo  (Wieseler  Denkm.  d.  a.  K.  II 
p.  176);  v.  Pio-Clem.  II  tav.  23.  Clarac  pi.  316,  1543. 

1  Winckelmann  Werkc  II  p.  404.  Visconti  opere  varie  III,  13.  IV, 
223-228.  Thiersch  Epochen  p.290  segg.Rlueller  Handb.  p.  167.  Welcker 
Kunslmus.  p.  49  segg.  Brunn  Kuenstlerg.  I,  544.  561.  567.  Overbeck 
Gesch.  d.  Plastik  II,  223.  240  seg.  Wieseler  Denkm.  d.  a.  K.  I,  50, 
225  p.  46. 

2  Pio-Clem.  Ili,  27.  Clarac  pi.  864,  2199.  Mueller  lldb.  p.  471. 
Braun  Ruinen  ecc.  p.  503  seg.  Le  braccia  ed  il  naso  son  moderni.  Le 
coscie  sono  troppo  sottili.  Le  orecchie  stanno  troppo  in  alto  e  indietro. 
Di  lavoro  eccellente  son  il  petto  e  le  ginocchia. 

3  Clarac  pi.  864,  2200. | Verzeichniss  der  Sculpt.  d.  Kgl.  Mus. 
iu  Berlin  (1861)  p.  49  n.  176. 
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alla  quale  appartiene  la  statua  pompeiana  di  Àpolli- 
ne  1,  posso  sperare  che  i  miei  lettori  le  abbiano  già  fatte 
essi  medesimi.  Ritrovando  in  questa  statua  in  maniera 
la  più  perfetta  possibile  condotto  a  termine  tutto  ciò 
che  nelle  altre  opere,  alcune  senza  dubbio  della  scuola 
di  Pasitele,  altre  di  carattere  e  tendenza  tutt’ analoga, 
si  è  voluto  tentare,  ritrovando  in  essa  statua  quasi  un 
commentario  monumentale  delle  notizie  letterarie  tra¬ 
mandateci  intorno  a  quell’artista,  certo  mi  pare,  che 
il  bronzo  pompeiano  per  la  nostra  intelligenza  della  sto¬ 
ria  della  scoltura  antica  possa  far  le  veci  d’un  vero  ori¬ 
ginale  di  Pasitele  ;  nè  mi  pare  impossibile  che  egli  lo 
sia  infatto. 

Ma  già  nasce  un’  altra  quistione  a  bella  posta  ta¬ 
ciuta  da  me  finora.  Del  bronzo  pompeiano  abbiamo 
tre  repliche  in  marmo,  1’  una  esatta  ,  due  più  libere  : 
la  prima,  che  era  sconosciuta  finora,  esiste  a  villa  Pam- 
fili-Doria 1  2;  differisce  soltanto  nell’  aggiunta  alla  gamba 
sinistra  d’  un  tronco  d’  albero,  necessario  per  il  lavoro 
in  marmo,*  una  striscia  poi  per  sostener  la  lira  traversa 
il  petto  dall’  omero  destro  a  sinistra;  quale  striscia  è  ve¬ 
rosimile  che  fosse  riportata  pure  sulla  statua  di  bronzo 
insieme  con  la  lira,  probabilmente  ambedue  d’oro  o  di 
argento.  Da  questa  replica  adunque  ,  di  lavoro  non 
buono,  quasi  nuli’  altro  possiamo  conchiudere  se  non 
che  il  bronzo  pompeiano  -  ossia  l’originale  comune  - 
era  celebre  già  in  tempi  antichi.  Di  più  importanza 

1  L’analogia  che  esiste  fra  la  statua  in  discorso  e  quella  di  Stefa¬ 
no,  venne  accennato  prima  dal  Brunii.  F-  Arch.  Anzeiger  1857  p.  35*. 

2  È  collocata  in  una  nicchia  del  muro  esteriore  del  palazzo,  a 
sinistra  del  balcone  al  secondo  piano,  verso  il  giardinetto  chiuso.  Son 
di  ristauro  moderno  in  essa  statua  ambo  le  braccia  anteriori  é  il  naso; 
mancano  le  parti  anteriori  de’  piedi;  riportate  ma  antiche  ed  apparte¬ 
nenti  alla  statua  son  la  gamba  destra  e  la  testa. 


68  STATI) A  POMPEIANA 

è  il  nobilissimo  marmo  che  adorna  il  museo  dell’  ac¬ 
cademia  di  Mantova  I;  il  quale  differisce  nella  posi¬ 
zione  alquanto  piu  libera  de'  piedi  e  negli  attributi.  Al 
lato  sinistro  cioè  vi  è  un  grande  alloro  ove  striscia  un 
lungo  serpe,  e  nella  cui  cima  fra  le  foglie  sta  uno  spar¬ 
viero  2,  mentre  dagli  avanzi  al  lato  destro  giustamente 
si  desume  che  vi  fossero  anche  altri  attributi,  forse  il 
tripode  con  la  lira  sovrappostavi ,  l’arco  ed  il  turcasso. 
Il  lavoro  del  marmo  deve  essere  eccellente;  ed  essendo 
tutte  le  particolarità  delle  forme  e  dello  stile  le  mede¬ 
sime  di  quelle  dell*  Apolline  a  Napoli  ,  si  comprende 
facilmente,  come  altri  vi  riconobbe  una  rigidezza  co¬ 
sidetta  etrusca  ,  altri  la  grazia  e  la  morbidezza  dello 
stile  elegante.  La  terza  replica  con  l’iscrizione  AHOA- 
AI2NIOC  EnOIEl  scritta  in  caratteri  di  tempi  tardi, 
ora  esiste  nel  museo  Despuyg  in  Majorca  3;  è  meno 
conservata,  ma  nel  totale  corrisponde  fedelmente  alla  sta¬ 
tua  mantovana  ,  dalla  quale  poco  differisce  negli  at¬ 
tributi  serbati  ,  un  tronco  d’  albero  cioè  a  cui  si  at¬ 
torciglia  un  serpe,  e  su  cui  è  posata  la  clamide.  Il  eh. 
Huebner  osserva  esser  questo  marmo  eseguito  d’appresso 
un  originale  di  bronzo,  e  che  lo  sia  pure  la  mantovana 
statua,  agevolmente  si  riconosce  anche  nel  rame  pub¬ 
blicatone  e  più  ancora  nelle  fotografie.  Crederemo  adun¬ 
que  che  in  queste  due  statue  sarebbe  stata  modificata 
soltanto  la  posa  de’  piedi,  e  modificati  gli  attributi  forse 
per  qualche  determinazione  speciale  ?  Chè  p.  e.  nella 

1  Mus.  di  Mantova  I  tav.  5.  6  p.  15  seg.  Clarac  482  B,  933  A. 
Cf.  Gerhard  Archaeol.  Zeit.  1846  p.  354.  Oltre  ciò  ho  in  mani  due 
belle  fotografie  di  essa  statua,  le  quali  il  nostro  Instituto  deve  alla  squi¬ 
sita  gentilezza  del  sig.  conte  d’Arco  a  Mantova,  socio  corrispondente 
dell'  Instituto  medesimo. 

2  Y.  Welcker  Goetterlehre  I,  532. 

s  Nolicia  de  los  museos  Despuyg  p.  80  n.  23  (con  tav.).  Huebner 
Bull,  dell1  Insl.  1861  p.  109  seg.  Bildw.  in  Madrid  ecc.  p.  297  seg* 
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statua  mantovana  l’abbondanza  degli  attributi  non  ad¬ 
diti  ad  uso  sagro  ?  Egli  può  darsi  ;  ma  siccome  questo 
abbondare  d’  attributi  è  proprio  all’  arte  antichissima, 
sarebbe  egli  possibile  che  questi  attributi  debbano  spie¬ 
garsi  piuttosto  in  altro  modo.  Poiché  ravvisando  in  tutte 
le  opere  finora  trattate  una  pensata  imitazione  deir  arte 
arcaica,  non  potrebbe  credersi,  che  non  solo  la  testa 
è  desunta  da  quell’  epoca  d’arte,  ma  puranco  qualche 
altra  cosa  nel  concetto  ?  Sicché  è  ben  possibile  che  la 
mantovana  statua  sia  più  fedele  a  quella  maniera  ri¬ 
guardo  agli  attributi,  mentre  la  napoletana  lo  è  riguardo 
alla  posa. 

Ma  tralascio  queste  e  simili  domande,  a  cui  non 
oso  ancora  rispondere,  e  le  tralascio  tanto  più  volentieri 
inquantocchè  spero  non  tocchino  il  risultato  principale 
delle  nostre  ricerche.  Le  quali  se  hanno  infatto  qualche 
fondamento,  si  scorgerà  facilmente  di  che  rara  e  grande 
importanza  per  la  storia  della  scoltura  antica  sia  que¬ 
st’  opera  nobilissima  pubblicata  dall’  Instituto. 

Dopoché  1’  arte  plastica  raggiunse  1’  ultimo  grado 
in  Fidia  e  in  quei  sommi  artisti  che  lo  seguirono ,  la 
scuola  rodia  cercò  e  raggiunse  il  sommo  nei  più  diffi¬ 
cili  ed  arditi  concetti  possibili  e  nell’  uso  di  tutti  i  mezzi 
più  raffinati  dell’  arte,  e  per  così  dir  nella  potenza  ar¬ 
tistica  5  la  scuola  pergamena  invece  stimò  la  somma 
dell’  arte  consistere  in  un  naturalismo  caratteristico  e 
pieno  di  spirito,  ed  aneli’  essa  sotto  questo  riguardo  rag¬ 
giunse  il  colmo.  Fra  gli  artisti  posteriori  ,  i  cosidetti 
Neo-attici  imitano  Y  idealismo  dell’  arte  attica  antica  ; 
la  reazione  contro  questa  tendenza  va  congiunta  col 
nome  di  Pasitele  1 .  Egli  disprezza  gli  artifizj  de’  Rodii 
non  meno  che  la  maniera  de’  Neo-attici  ;  la  cosa  prin- 

1  Y.  Bruna  1. 1.  p.  599  seg.  Hermann  Stud.  griech.  Kuenstl.  p.  19 
segg.  Jahn  1.  1.  p.  111. 
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cipale  gli  è  lo  studio  più  fedele  della  natura.  Ma  ri 
flettendo  e  studiando  egli  tenta  congiungere  le  preroga¬ 
tive  di  tutte  le  diverse  scuole  neir  istesso  tempo  - ,  e 
fino  ad  un  certo  punto  potrebbe  paragonarsi  sotto  que¬ 
sto  riguardo  alla  maniera  accademica  de*  Caracci.  Egli 
imita  la  severa  semplicità  dell’  arte  arcaica,  gareggiando 
nell’  istesso  tempo  con  l’eleganza  de’ Neo-attici  ;  cono¬ 
scendo  1’  impressione  incantevole  nelle  teste  dell’  arte 
antichissima  che  non  sa  ancora  e  non  osa  esprimere 
tutto  ciò  che  sente,  egli  le  imita  e  talvolta  non  vi  cor¬ 
regge  neppure  i  difetti  per  nulla  scemarne  del  carattere  -, 
ma  egli  perde  il  più  bel  risultato  dello  sviluppo  d’un 
tipo  ideale,  quel  sommo  idealismo  cioè  che  nel  corpo 
fa  conoscer  un  dio  anche  senza  che  si  veda  la  testa  L 
Ma  con  queste  riflessioni  non  vorrei  scemar  per  nulla 
l’ammirazione  cui  la  statua  pompeiana  ha  ogni  diritto, 
nè  diminuire  la  lode  e  la  gloria  dell’artista.  Anzi  sotto 
questo  punto  di  vista  il  suo  merito  diventa  più  am¬ 
mirabile  ancora  e  le  tendenze  da  lui  provate  debbon 
dirsi  fertili  certamente,  e  riguardo  all’  epoca  in  cui  nac¬ 
quero  anche  giuste  forse.  Già  accennai  a  quel  gruppo 
di  Menelao  che  può  dirsi  il  più  bel  fiore  che  ci  resta 
della  scuola  di  Pasitelej  di  carattere  simile  a  quel  gruppo 
si  è  poi,  come  mi  fece  osservare  il  Brunii,  una  sta¬ 
tua  di  giovane  del  museo  capitolino  2.  La  quale  nella 
posa  simile  a  quella  del  cosidetto  Giasone  3,  pare  che 


4  Ghè  non  mi  pare  giusto  ciò  che  venne  detto  dell’  Apolline 
napolitano,  riconoscervisi  «  quella  specie  del  corpo  giovanile  propria 
d’Apolline  e  dall’  arte  greca  con  tanta  perfezione  messa  in  contrasto 
con  quelle  dei  giovani  divini  d’altra  indole  come  Bacco  e  Mercurio  ». 
(Bull,  dell’  Inst.  1857  p.  51).  Anzi  non  potrebbe  spiegarsi  per  Apol- 
line  senza  la  testa  od  altri  confronti. 

2  Mus.  Gap.  Ili,  61.  Clarac  pi.  859,  2170. 

3  Bouillon  II  pi.  6.  Clarac  pi.  309,  246.  Mueller  Hdb.  p.  693,  4. 
Lambeck  De  Mercurii  statua  ecc.  (1860). 
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sia  una  riproduzione  libera  di  questa  opera  -  ,  sicché 
se  Pasitele  si  era  approfittato  principalmente  delle  ope¬ 
re  arcaiche,  la  generazione  più  giovane  della  sua  scuola 
cercò  incitamento  e  modelli  ai  suoi  concetti  artistici 
nelle  opere  dell’arte  perfetta.  Simile  poi,  ma  congiunta 
con  maggior  ricchezza  di  sviluppo,  è  la  maniera  in  quelle 
due  figure  muliebri  ora  al  museo  di  Dresda  1,  famose 
per  il  loro  panneggio;  nella  qual’  opinione  mi  sono  in¬ 
contrato  col  Brunii,  che  quando  stette*  poco  fa,  innanzi 
gli  originali  a  Dresda,  ne  concepì  la  stessa  idea.  Altre 
opere  ancora  potrebbero  annoverarsi,  come  credo  ;  ma 
basti  in  questa  occasione  di  accennar  infine,  che  nella 
scuola  di  Pasitele  sono  contenuti  pure  quasi  i  germi 
delle  due  principali  tendenze  o  maniere  dell’  arte  più 
tarda,  opposte  fra  loro;  vai  a  dire  il  realismo  dell’  arte 
propriamente  romana  e  nazionale  che  toccò  l’apice  sotto 
Traiano  2,  e  dall’  altro  lato  quella  maniera  accademica 
che  è  propria  alle  opere  d’arte  dei  tempi  di  Adriano. 

R.  Kekulé. 


4  Augusteum  XIX-XXIV  p.  10  segg. 

2  V.  Brunn  Kuenstlergesch.  I,  602.  618. 
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(Piane he  E.) 


Plusieurs  monuments  fìgure's  montrent  une  deesse 
allaitant  un  enfant.  Mais  corame  les  auteurs  anciens 
donnent  à  diverses  de'esses  la  qualification  de  nourrice  1, 
c’est  souvent  aux  de'tails  de  la  composition  qu’il  faut 
demander  le  nom  de  celle  qui  y  est  repre'sente'e.  Parmi 
les  monuments  ojfrant  ce  sujet  se  trouve  un  petit  vase 
peint,  a  pansé  large  et  a  goulot  e'troit ,  provenant  de 
la  Pouille.  De'crit  par  Emile  Braun  2  ?  il  y  a  une 
vingtaine  d’anne'es,  il  e'tait  reste'  enseveli  dans  un  oubli, 
d’où  il  me'rite  d’ètre  tire'. 

.  Une  femme  assise,  les  jambes  croisées,  tient  contre 
son  sein  un  jeune  enfant.  La  tunique  à  manebes  dont 
elle  est  vètue,  ouverte  sur  le  devant ,  laisse  a  nu  ses 
mamelles  gonfle'es  par  le  lait.  Un  voile  enrichi  de  bro- 
deries  est  e'tendu  derrière  sa  tète.  A  l’un  des  cóte's  de 
ce  groupe  s’e'lève  un  grand  thyrse  d’où  pendent  deux 
bandelettes.  A  l’autre  còte'  vole  un  enfant  aile'  tenant 
de  la  main  droite  un  oiseau  les  ailes  e'ploye'es.  Audes- 
sous  se  voit  une  panthère,  qui  semble  garder  la  femme 
et  l’enfant,  et  retourne  la  tète  avec  irrita tion  vers  le 
personnage  place'  a  l’extre'mitè  droite  du  tableau.  Ce- 
lui-ci  dans  un  e'tat  de  nudite'  complète,  a  l’exception 
des  pieds  emprisonne's  dans  une  chaussure,  est  monte' 
sur  quelques  pierres,  qui  figurent  une  e'ie'vation  du  sol. 
Il  porte  dans  la  main  droite  appuye'e  contre  sa  poitrine 


*  Voir  les  citations  de  MM.  Lenormant  et  De  Witte  :  Élite  céra- 
mogr.  T.  II,  p.  13  et  de  M.  Minervini,  Il  mito  di  Ercole  che  succhia 
il  latte  di  Giunone  p.  14. 

2  Bullettino  1844,  p.  133.  —  J’apprends  par  M.  Gerhard  (  Ueber 
d.  Bilderkr.  voti  Eleusis  II,  p.  542  i  )  que  cet  aryballos  faisait  partie 
de  la  collection  Catalani  à  Naples. 
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un  lecythus  et  dans  la  gauche  une  palme  d’une  gran- 
deur  de'me'sure'e,  qui,  ployant  sous  son  propre  poids, 
forme  un  are  audessus  de  sa  tòte. 

Le  thyrse  et  la  panthère  semblent  indiquer  que 
l’enfant  allaite  est  Dionysus.  Mais  au  lieu  du  fìls  de 
Jupiter  et  de  Se'me'le' ,  Braun  reconnait  le  fìls  que  le 
Dionysus  thebain  lui-mème  aurait  eu  d’Arianne.  Cette 
explication  se  rattache  à  Fhypothèse  de  l’existence  d’un 
troisième  Dionysus,  que  l’auteur  *  avait  cherche'  à  e'ta- 
blir  en  s’appuyant  non  pas  sur  des  textes  ,  mais  sur 
quelques  monuments  anciens  ,  principalement  sur  un 
vase  peint  d’Agrigent,  au  muse'e  de  san  Martino  près 
de  Paierme,  avec  les  inscriptions  AI0NY202  et  APLAT- 
NE 1  2.  Je  crois  inutile  de  m’arrèter  à  montrer  le  peu 
de  fondement  de  cette  opinion,  qui  n’a  pas,  que  je 
sache,  rencontre  d’adhe'rents  et  que  son  auteur  lui-mè¬ 
me  semble  avoir  abandonnèe  plus  tard  3.  Après  ,  4 5 
comme  avant  3  que  cette  opinion  fut  e'mise ,  les  ar- 
che'ologues  ont  explique'  la  peinture  du  vase  de  san  Mar¬ 
tino  ,  par  Hermès  remettant  le  fìls  de  Se'me'le'  à  une 
nymphe  du  nom  d’Ariagne'. 

Les  monuments  de  l’art,  comme  Fon  sait,  nous 
ont  conserve'  une  suite  de  tableaux,  dans  les  quels  se 
de'roule  la  vie  merveilleuse  de  Dionysus.  Un  grand 
nombre  se  rapporte  a  Fe'poque  de  la  première  enfance 
du  dieu  ou,  pour  me  servir  de  la  de'nomination  admise 
par  les  arche'ologues,  a  son  e'ducation.  Dans  cette  der- 
nière  categorie  les  uns  nous  montrent  Fenfant,  imme'- 
diatement  après  sa  naissance,  remis  à  ses  nourrices  par 

1  Annali  dell’  Inst.  voi.  XIV,  p.  21  sv. 

2  Monumenti  ined.  II,  pi.  17. 

3  Bullettino  dell’  Inst.  1848,  p.  69  sv. 

^  Otf.  Mailer,  Handb.  d.  Archaeolog.  §  384,  2  p.  600  ed.  Welcker. 

5  Panofka,  Annal.  dell’  Instit.  voi.  VII,  p.  83. 
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Jupiter  lui-mème  1 2  ou  par  Hermès  2.  Les  autres  nous 
le  font  voir  porte  dans  les  bras  ou  sur  les  genoux  soit 
de  fune  des  nymphes,  aux  quelles  il  a  été  confié,  soit 
de  Silène,  et  entouré  d’aiitres  personnes,  qui  cherchent 
à  Pamuser  3 * 5.  Il  faudrait  ^ranger  notre  peinture  dans  cette 
dernière  classe  de  compositions,  si  plusieurs  motifs  ne 
s’opposaient  a  ce  que  nous  prenions  l’enfant,  qui  y  est 
repre'senté,  pour  le  fìls  de  Sémélè.  D’abord  la  femme 
qui  lui  donne  le  sein,  n’a  rien  dans  sa  mise,  qui  dè- 
note  une  hyade  ou  une  nymphe  de  Nysa.  Ensuite  on 
ne  s’explique  pas  la  prèsence  d’un  athlète  dans  les 
lieux  oh  la  legende  place  Pèducation  de  Dionysus.  En¬ 
fili,  aucun  monument,  pour  autant  que  je  m’en  sou- 
vienne,  ne  nous  le  montre  occupe  a  sucer  le  lait  de 
sa  nourrice.  Ce  dernier  détaii  nous  fait  songer  a  Jac- 
fhus,  qui,  à  en  juger  par  des  textes  anciens  a  du 
ètre  reprèsentè  frequemment  sous  la  forme  d’un  enfant 
à  la  mamelie. 

Jacclms  5  est  le  dieu  ou  dèmon  mystérieux  e'troi- 


1  Due  de  Luynes,  Choix  de  vases  pi.  28.  Nouv.  Annales  de  Plnst. 
pi.  9;  T.  I,  p.  357. 

2  De  Witte  Gatalog.  Durand.  p.  11,  n.  21.  Welcker  Zeitschrift 
p.  500,  pi.  V.  On  rapporte  encore  à  ce  sujet  un  bas-relief  chez  Zoega, 
Bassirilievi  ant.  I,  3.  Millin  Galer.  myth.  226.  Sur  d’autres  vases  peints 
le  messager  des  dieux  remet  Penfant  à  Silène:  Stackelberg,  Graeber 
d.  Hellen.  pi.  XXI.  Mus.  Gregor.  II,  26,  2. 

»  Tischbein,  Vas.  gr.  Ili,  8.  Millin.  ouv.  c.  227.  Hancarville  Vas. 
d’Hainilt.  Ili,  105.  Welcker  Zeiflschrift.  pi.  VI.  Minervini ,  Bullet. 
arch.  italiano  1,  pi.  VI.  Bullet.  dell’  Inst.  1848,  p.  69.  Museo  Bor- 
bonic.  X,  28.  Temile,  Wandgemaclde  IH,  3. 

*  Suidas,  v.  p.  925  sq.  Bernhardy  :  5,I A ióvucos  ini  rw  f^acrTw- 

5  lì  est  inutile  d’entrer  dans  des  développements  sur  la  person- 
nage  d’Jaccbus,  après  ce  qu’en  ont  écrit  dans  ces  derniers  temps  MM. 
Welcker,  dans  les  Annal.  dell1  Instit.  XXXII,  p.  454  svv.  Gr.  Gót- 
terlehre  II,  p.  540  svv.  Stephani,  Compte-rendu  de  la  coinmission  arch. 
de  S.  Pétersbourg  pour  1859,  p.  38  et  svv.  et  tout  récemment  M.  Ger¬ 
hard,  ueber  den  Bilderkréis  von  Elcusis  I,  p.  260.  273.  II,  p.  500 
svv.  Berlin  1863-64. 
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tement  ani  à  Demeter  et  a  Perse'phone'-Cora  dans  le 
culte  d’Eleusis.  Quoique  conside're'  comme  identique 
avec  Dionysas  *,  il  en  diffe'rait  cependant  par  l’origi¬ 
ne,  par  les  attributs  et  en  quelque  sorte  par  l’àge.  Jac- 
chus  avait  pour  pére  Jupiler  et  pour  mère  Déméter 1  2, 
ou  selon  d’autres  Perse'phone'  3 * 5 6.  Ses  attributs  e'taient 
le  myrte  le  van  5  et  principalement  le  flambeau 
que  nous  trouvons  souvent  aussi  aux  mains  des  déesses 
d’Elcusis.  Un  trait  caracte'ristique  de  ce  dieu  c’est 
d’ètre  toujours  figure'  en  bas  àge  7. 

Les  attributs  bacchiques  etant  e'trangers  a  Jacchus, 
il  semblerait  que  ce  nom  ne  soit  pas  plus  applicable 
à  Fenfant  de  notre  peinture,  que  celui  de  Dionysus. 
Il  en  serait  ainsi  certainement,  s’il  s’agissait  d’un  mo- 
nument  appartenant  aux  bons  temps  d’Athènes  j  car, 
on  peut  douter  qu’alors  le  Dionysus  d’Eleusis,  appelé 
Jacchus,  se  confondit  dans  les  ide'es  et  dans  les  re- 
pre'sentations  avec  le  Dionysus  de  Thèbes  ,  dont  le 
culte  e'tait  re'pandu  dans  toute  la  Grèce.  Get  e'tat  de 
choses  changea  dans  la  suite.  Quand  nous  voyons  les 
vases  de  la  Grande-Grèce  nous  offrir  la  re'union  de 
Ce'rès,  de  Liber  et  de  Libera,  nous  ne  devons  pas  nous 
e'tonner  de  trouver  sur  des  productions  de  la  cera- 

1  Strabo  X,  3,  10  p.  462  Miiller  :  '1  «xp^óv  re  y.aì  ròv  A lòvvcov 

y.uXouffi  ymI  ròv  ervjv  rriv  pvaTypÌMv  ,  rijg  AypiYjrpog  <5a«p.ova. 

Schol.  Aristophan.  Ran.  404:  etpvjrou  yàp  ò  uvròg  vlocy.%og  tw  A tovvaco 

XCCTK  Tt'JOCg- 

2  Diodor.  Sic.  Ili,  62,  6.  Schol.  Aristidis  T.  Ili,  p.  4)48.  Din- 
dorf.  Schol.  Aristophan.  Ran.  324. 

s  Arrian.  Exped.  II,  16,  3.  Diodor.  Sic.  Ili,  64.  Schol.  Aristoph. 
Ran.  1.  c. 

*  Aristophan.  Ran.  v.  330. 

5  Virgil.  Georg.  I,  166.  ibiq.  Servius. 

6  Aristophan.  Ran.  340.  Pausan.  I,  2,  4.  Cic.  Yerr.  IV,  60,  §  135 
p.  796  Zumpt.  Cf.  Friederichs  Praxiteles  p.  12. 

7  Voy.  principalement  M.  Stephani,  ouv.  c.  p.  40  svv. 
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mographic  apulienne  des  derniers  temps  les  attributs 
du  fils  de  Sèni  èie  et  le  tableau  de  son  educatimi  transfe- 
res  à  l'enfant  de  Fune  des  deux  deesses  d’Eleusis.  C’est 
par  une  pareille  confusion  des  deux  dieux  que  Claudieu 
dans  son  poème  de  l’enlèvement  de  Proserpine  1  altri- 
bue  a  Jacchus  d’Eleusis  non  seulement  le  thyrse,  mais 
cncore  la  couronne  de  lierre  et  une  peau  de  tigre. 

Il  est  tout  naturel  de  regarder  comme  la  mère  de 
l’cnfant  la  femme  qui  l’allaite  ;  mais  reste  la  difìicultè  du 
choix  entre  Dèmèter  et  Persephoné.  Le  vtnle  que  porte 
cette  femme,  semblerait  caractériser  l’épouse  d’Hadès. 
Plusicurs  peintures  de  vases  2  nous  font  voir  la  mème 
coiffure  à  une  tète  de  femme  qui  sort  de  l’épanouis- 
sement  d’une  fleur  et  dans  la  quelle  on  reconnait  gé- 
néralement  Cora.  Cependant  le  voile  a  pu  ètre  donne 
aussi  à  Déméter  3  et  l’exte'rieur  de  matrone  que  pre¬ 
sente  la  figure  convient  parfaitement  a  cette  dèesse. 
Mais  la  raison  determinante,  à  mon  avis,  c’est  cette 
pbrase  de  Lucrèce  4 5  :  Mammosa  Ceres  est  ipsa  ab 
Jaccho  ;  elle  indique  èvidemment  que  De'me'ter  passait 
généralement  pour  avoir  e'tè  la  nourrice  d’Jacchus.  Il 
est  en  outre  probable  que  la  dèesse  conservait  cette 
qualitè  dans  la  tradition  mème  qui  donnait  Persephoné 
pour  mère  au  Dionysus  d’Eleusis,  si,  sur  le  beau  vase 
de  Kertscli  5,  Cora  s’èlevant  du  fond  d’une  grotte  re- 

1  I,  17-19. 

2  Millin,  Peint.  de  vases  II  pi.  39.  Dubois-Maisonneuve,  Introd. 
à  l’étude  d.  vases  pi.  74  Vases  grecs  relatifs  aux  mystères  pi.  III. 

3  On  le  lui  voit,  par  exeinple,  sur  le  sarcophage  de  Wiltonhouse, 
Moutfaueon,  Antiq.  expl.  I,  45;  Gerhard,  Ani.  Bildwerke  pi.  CCCX, 
1;  et  sur  les  terres  cuites  de  Préneste  cilées  ci-dessus. 

4  IV,  1168  ed.  Lachinann;  Arnobius  adv.  gent.  Ili,  10,  p.  114 
Orell.  :  «  A  b  Iaccho  Cercrem ,  musa  ut  praedicat  Lucretii ,  mammo- 
sarn.  VI,  26  p.  223:  Ceres  mammis  cum  grandibus. 

5  Compte  rendu  de  la  Coinmission  imp.  ardi,  de  S.  Pétersbourg 
pour  1859  pi.  I,  avec  Texplication  de  M.  Stephani,  p.  32  svv. 
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met  son  enfant  nouveau-ne  a  Hermès,  c’est,  comme 
Ta  fort  bien  vu  M.  Stephani  afin  que  le  messager 
des  Dieux  le  porte  a  De'méter  pour  lui  donner  des 
soins.  Je  ne  saurais  donc  approuver  M.  Gerhard  de 
s’ètre  decide  en  dernier  lieu i  2  à  rapporter  a  Cora  un 
grand  nombre  de  repre'sentations  sur  les  quelles  il  avait 
reconnu  pre'ce'demment  3 4 5  De'me'ter.  Je  suis  d’avis  qu’il 
faut  maintenir  l’attribution  a  cette  dernière  deesse, 
d’abord  des  repre'sentations,  oh  l’enfant  prend  le  sein 
et  cela  avec  d’autant  plus  de  raison  que  les  auteurs 
anciens  ne  donnent  nulle  part  a  Perse'phone'  l’e'pithète 
de  KovpofpScpog.  Ensuite,  comme  sur  une  terre  cuite  du 
collège  romain  figurantles  deux  de'esses  d’Eleusis,  l’en- 
fant  est  assis  sur  les  genoux  de  De'me'ter  6 * 8  et  qu’il  en 
e'tait  de  mème  sur  la  frise  de  l’Erechtheion  j’en  con- 
clus  qu’il  faut  la  pre'sence  de  signes  particuliers  pour  se 
refuser  a  reconnaìtre  la  mème  de'esse  sur  les  monuments 
relatifs  au  mème  nrythe  ,  qui  n’offrent  qu’une  seule 
femme  avec  un  enfant 

i  P.  63.  * 

*  Bilderkr.  von  Eleusis  II  p.  541  sv.  (220). 

s  Anlik.  Bildwerke  XGVI,  1-9;  p.  340  svv. 

4  Telles  sont:  une  terre  cuite  de  Préneste  montrant  un  serpent 
de  chaque  cóté  de  la  déesse ,  Gerhard  ,  Ant.  Bildw.  pi.  III,  2;  une 
inonnaie  chez  Beulé,  Monnaies  d’Athènes  p.  202;  une  terre  cuite  au 
musée  de  Berlin  n.  40;  une  terre  cuite  de  la  collection  Durand  ,  De 
Witte,  Catalog.  1587,  oìi  elle  est  expliquée  par  Junon  et  Hercule  (voy. 
Minervini,  Ercole  poppante  p.  14).  Une  autre  terre  cuite  du  musée  de 
Berlin  décrite  par  M.  Gerhard,  Bilderkr  v.  Eleusis  II,  p.  529  (174)  ; 
un  aryballos  apulien  décrit  par  le  mème  ibid.  p.  542  (220)  k, 

5  Chez  Gerhard  Ant.  Bildw.  pi.  HI,  1. 

6  L’autre  figure  qui  a  la  gorge  découverte,  est  prise  avec  raison 
pour  Cora  par  l’éditeur  Text  p,  46. 

^  Rangabé,  Antiq.  Helléu.  I,  pi.  Ili,  IV;  Welcker,  Ant.  Denkm.  I 
p.  106;  Griech.  Gótterlehre  II  p.  552. 

8  Gerhard,  Ant.  Bildwerke  XCVI,  1-9. 


78 


l’éducation  d’jacchus. 

L’enfant  ailé  qui  piane  a  còte  du  groupe  est  Eros. 
Le  ce'ramographe  aurait  donc  place  auprès  d’jacchus 
le  compagnon  assez  habituel  du  Dionysus  de  Thèbes  1, 
en  meme  lemps  que  les  attributs  de  ce  dernier.  Il  est 
plus  probable  cependant  qu’Eros  figure  dans  notre  ta¬ 
bleau  en  qualité  de  genie  des  mystères  d’Eleusis 1  2. 
L’oiseau  qu’il  porte  sur  la  main  3 4 5  et  que  l’on  peut 
prendrc  pour  une  colombe,  est  destine  a  l’amusement 
du  jeune  nourrisson.  L’on  ne  conserverà  pas  de  doute 
sur  cette  destination,  si  l’on  rapprocbe  de  notre  vase 
la  peinture  d’une  hydrie  du  corate  Geniceo  Dans 
rintérieur  d’un  tempie  autour  du  quel  se  \oient  une 
hydrophore  et  d’autres  initie'es,  est  assise  sur  un  siège 
orné  une  femme  coiffee  d’un  voile  et  tenant  sur  ses 
genoux  un  petit  enfant  nu.  Celui-ci  avance  la  main 
pour  saisir  la  colombe  qu’une  femme,  debout  en  face 
de  lui,  lui  presente  en  guise  de  jouet.  La  ciste  de 
Bròndsted  rnontre  une  femme  qui  amuse  un  enfant,  en 
faisant  voler  un  oiseau  qu’elle  tient  par  un  fil  Deux 
groupes  de  terre  cuite  6  repre'sentent  un  homme  et 
une  femme  assis  et  entr’eux  un  enfant  debout  jouant 
avec  une  colombe  que  la  femme  tient  sur  la  main  gau¬ 
che.  Enfin  l’une  des  terres  cuites,  qui  ont  e'te'  rappor- 


1  Eros  se  voit  assez  fréquemment  en  compagnie  de  Bacchus  et 
au  milieu  des  suivauts  de  ce  dieu,  Gerhard  Ant.  Bildw.  pi.  19  p.  233. 
Millin,  Vases  peints  I,  pi.  37.  42.  52.  62.  Yases  d’Hamilton  II,  pi. 
44.  46.  Millingen,  Uned.  monum.  II,  26. 

2  Cf.  Gerhard ,  Text  zu  Ant.  Bildw.  p.  226  Mylholog. 
§  464  p.  541. 

*  Un  oiseau  est  parfois  donné  corame  attribuì  à  Eros.  R.  Ruchette, 
Monum.  inédits  XLIV,  1.  De  Witte,  Catalogue  Durand  42  et  d’autres 
exemples  cités  par  K.  F.  Hermann,  Der  Knabc  nùt  d.  Yorjel  p.  15  (33). 

4  Décrit  par  M.  Gerhard  Bildcrkr.  v.  Elcusis  II  p.  542  h. 

5  Chez  Gerhard,  Etrusk.  Spiegel.  pi.  HI  p.  20. 

♦  Gerhard,  Ant.  Bildw.  Taf.  CCCII,  1.  2.  Text.  p.  390. 
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te'es  ci-dessus  a  De'me'ter  Kourotrophos,  montre  une  co¬ 
lombe  dans  la  main  de  la  de'esse  L 

Si  l’oiseau  doit  servir  aux  jeux  d’Jacchus  enfant, 
il  est  permis  d’avancer  qu’il  en  sera  de  mème  de  la 
panthère.  On  se  rappelera  en  effet,  que  plus  d’un  mo- 
nument 1  2  nous  fait  voir  Bacchus  enfant  a  chevai  sur 
cet  animai.  L’oiseau  et  la  panthère  se  retrouvent  sur 
une  peinlure  de  vase  3 4 5,  repre'sentant  Dionysus  adoles- 
cent,  couchè  sur  les  genoux  d’une  des  nymphes  ses 
nourrices  ou  de  Se'me'le'  ;  une  seconde  nymphe  placèe 
en  face  lui  offre  une  branche  de  lierre,  et  une  troisiè- 
me  nymphe  couche'e  sur  un  pian  infe'rieure  predente  une 
colombe  a  la  panthère  du  dieu. 

Personne  jusqu’ici,  pas  plus  M.  Gerhard  4  que 
Braun,  n’a  hasarde'  un  nom  pour  l’atblète  place'  a  droit 
de  De'me'ter  et  d’Jacchus.  Le  dernier  de  ces  savants 
penchait  a  le  prendre  pour  un  mortel  plutòt  que  pour 
une  divinite'  Mais  alors  comment  expliquer  sa  pre'- 
sence  auprès  de  De'me'ter  et  de  son  enfant?  Car  malgre' 
sa  position  sur  un  tas  de  pierres,  il  n’est  pas  possible 
de  l’isoler  des  autres  figures. 

La  scène  de  feducation  d’Jacchus  repre'sente'e  sur 
notre  vase  se  passe  à  Eleusis.  Or  a  l’e'poque  des  Eleusi- 
nie^  avaient  lieu  dans  cette  localite' ,  en  l’honneur  de 
De'me'ter  et  de  Perse'phone',  des  jeux  gymniques,  qui, 

1  Ibid.  XGYI,  7. 

2  Panofka  Terracotten  T.  XXXIV.  Bullett.  dell’Inst.  arch.  1834, 
p.  125.  1848,  p.  40. 

s  Millin  ,  Peint.  de  vases  II,  49;  et  chez  Guigniaut,  Relig.  de 
l’antiq.  pi.  CXVII,  443. 

4  Bilderkr.  v.  Eleusis  p.  514  i. 

5  Bullett.  dell’  Inst.  1844  p.  133:  «  Nessuno  poi  si  attentò  di  di¬ 
chiarare  chi  fosse  terminatamente  esso  giovane,  il  quale  anche  pel  po¬ 
sare  più  sodo  indicato  dai  sopraccennati  sassolini  ha  aria  di  mortale , 
piuttostochè  di  persona  divina  ». 
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s’il  faut  en  croire  le  scholiaste  de  Pindare  se  seraient 
appelés  anciennement  eux-mèmes  ’E Xevaiwa  et  aussi 
Arjfxinzpcoc  et  auraient  e'te'  les  premiere  qu’ait  vus  la 
Grèce  2. 

Les  jeux  olympiques  et  ne'me'ens  ont  e'té  person- 
nifie's,  sous  la  figure  de  femmes  tenant  des  palmes  et 
des  couronnes  3.  Ne  serait  il  pas  possible  que  le  ce- 
ramographe,  dans  le  but  de  preciser  la  locali  té,  ait  in- 
troduit  dans  son  tableau,  sous  la  forme  d’un  athlète, 
l’Agon  des  jeux  d’Eleusis  4?  Le  lecythus  qu’il  porte 
fait  allusion  a  l’onction,  qui  precède  la  lutte  et  la  pal¬ 
me  a  la  victoire  dont  elle  est  le  prix. 

Un  vere  d’Arislophane  5  range  Hermes  parmi  les 
divinite's  du  culte  d’Eleusis  et  une  inscription  impor¬ 
tante  6  re'cemment  découverte  sur  les  lieux  nous  ap- 
prend  que  ce  dieu  y  etait  honore'  comme  protecteur 
des  luttes  agonistique,  ivor/wtog.  Or  pour  que  ce  sur- 
nom  lui  fut  donne'  a  Eleusis,  il  a  fallu  que  les  jeux, 
qui  se  rattacbaient  au  culte  de  De'me'ter  fussent  place's 
sous  sa  protection.  Maintenant  serait-ce  Hermès  ena - 
gonius  lui-mème  que  le  ce'ramographe  a  représenté 
dans  l’athlète  de  notre  peinture  ?  La  chose  n’est  pas 
impossiblej  elle  parait  toutefois  peu  probable.  Il  existe, 


*  Ad  Olymp.  IX,  ISO.  Cf.  ad  Isthm.  I,  8. 

2  Aristides,  Eleusin.  T.  I.  p.  417  Dindorf.  :  àywvct  ts  yujmxòv 
yevé<x5at  7rpwrov  ’E^evam  rng  ’Att Voir  sur  ces  jeux  outre  M.  Fr. 
Lenormant,  Recherches  arch.  à  Eleusis  p.  88  et  les  écrits  cités  par  lui, 
Aug.  Mommsen,  Heortologie  p.  263  sv. 

3  Otfr.  Mùller,  Handb.  der  Arch.  §  405,  5  éd.  3. 

*  Nicephor.  Gregor.  ap.  Matth.  Glossar,  gr.  min.  T.  I  p.  5  : 
ùyòjv  6  rónog  KyeToa  èv  w  Tj^om^ovro  oi  à^rXrjraf  Bekkeri  Ae£-  pijxop- 
p.  198:  ’Ayoiv-  rónog  èv  w 

5  Thesinophor.  v.  300. 

6  F.  Lenormant,  Recherches  arch.  à  Eleusis  n.  25  p.  70  svv. . 
HEPMEI  ENArONlOl  • 
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a.  la  verile,  plusieurs  peinlures  de  vases  1,  où  Ilermès 
manque  d’ime  parlie  de  ses  altribuls  distinclifs,  mais 
je  11’en  connais  qu’une  seule  ,  sur  la  quelle  le  fils  de 
Maia  n’a  rien  de  son  costume  habituel  5  c’est  un  oxy- 
bapbon,  du  Museo  de  Gotha  2,  provenant  de  la  G ran¬ 
de -Grèc  e,  cornme  notre  aryballos,  et  corame  lui  d’une 
fabrique  relativement  recente.  On  y  voit  le  dieu  sous 
la  forme  d’un  jeune  homme  assis  sur  un  roclier  ,  la 
tète  couronnée  de  lierre  ,  jouant  de  la  lyre  et  ayant 
pour  tout  vètement  un  ampie  manteau,  qui  lui  enve- 
loppe  les  jarnbes,  laissant  a  nu  la  partie  supe'rieure  du 
corps.  Sans  le  mot  EPMfLS  ecrit  audessus  de  sa  tele, 
on  le  prendrait  pour  Bacchus  ou  pour  Apollon.  C’est 
la  le  seul  exemple  certain  ,  sur  l’analogie  du  quel  il 
serait  permis  de  s’appuyer  pour  donner  le  noni  d’Her- 
mès  Enagonius  a  l’athlète  de  notre  peinture. 

Dans  l’inscription  d’Eleusis  citee  plus  haut  on  lit 
avant  le  noni  de  Triplolème  le  mot  :  ts le(jtàpofj.oi9  qui 
est  considerò  par  M.  Francois  Lenormant  3 4  cornme  le 
notn  d’un  lie'ros  protecteur  des  jeux  du  stade.  En  pre- 
sence  de  cette  interpretatimi,  l’on  pourrait  soulever  la 
question  de  savoir,  si  ce  11’esl  pas  ce  personnage  in- 
connu  jusqu’ici,  qui  figure  sur  notre  Vase.  Pour  y  re- 
pondre  afiirmativement,  il  faudrait  d’abord  examiner,  si 
la  chaussure  et  le  lecythus,  symbole  de  l’onction  con- 


1  Le  vase  de  Kertsch ,  cité  ci-dessus,  montre  le  dieu  sans  le 
Kerykeion  et  sans  ailes  au  pétase  et  aux  talons.  Voy.  Stcpliani , 
CQinpte-rendu  etc.  p.  62. 

2  Monumenti  inediti  dell1  Instituto  ,  voi..  IV  tav.  34.  Lenormant 
et  De  Witte,  Élite  céramographique  T.  Ili,  pi.  90. 

3  Ouv.  c.  p.  78  et  88.  —  M.  Aug.  Mommsen  ( Heorlologie  p. 
257)  exprime  l’avis  qu’il  est  plus  aisé  de  combaltie  rinterprétalion 
du  savant  francais  que  de  la  remplacer  par  une  autre  moins  hypothélique. 

4  Sur  la  question  de  savoir  si  Fon  se  frottait  d’huile  avant  l’exer- 
cice  de  la  course,  voy.  Krause,  GjjninastiJi  u.  Agonistik.  p.  360  svv. 

Annali  1865.  6 
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vienncnt  a  un  he'ros  sous  la  protection  speciale  dii  quel 

est  placee  la  course.  Mais  je  suis  d’avis  que 

est  simplement  une  e'pithète  jointe  au  nom  de  Tripto 

lème.  Je  m’e'tais  de'ja  arrète  a  cette  explicalion,  avanfc 

de  connaitre  le  sentiment  de  M.  Gerhard  *,  qui  y  est 

conforme. 

J.  Roglez. 


SOPRA  DUE  PITTURE  RAPPRESENTANTI 
UN  MITO  DI  AJAGE  ED  UN  SACRIFICIO 
DI  ECATE. 

(Tciv.  d'agg.  F 

Fa  parte  dei  tesori  del  Museo  nazionale  di  Napoli 
un  vaso  finora  quasi  trascuralo  ,  ma  che  merita  sotto 
varj  rapporti  di  esser  conosciuto  più  generalmente.  Le 
pitture  esistenti  nella  sua  superficie,  composte  di  figure 
nere  sopra  fondo  rosso,  rappresentano  due  scene,  Runa 
d’un  soggetto  mitologico,  l’altra  presa  dalla  vita  dome¬ 
stica.  La  rappresentazione  mitica  non  può  esser  dub¬ 
biosa.  Due  eroi  stanno  di  rincontro,  l’uno  sopra  una 
base  in  atteggiamento  d’arringante  ;  l’altro  appoggia¬ 
to  nella  sua  asta  ascolta  tranquillamente,  e  nel  centro 
si  vede  un  ammasso  di  armi  come  guiderdone  d’  una 
gara  d’eloquenza.  Queste  traccio  non  lascerebbero  nes¬ 
sun  dubbio  sul  soggetto  ,  anche  quando  non  venisse 
indicato  da  due  iscrizioni  riportanti  i  nomi  dei  con¬ 
trastanti:  OUY£EY£  2,  AIA£.  La  contesa  di  Ajace  cd 


4  Vilderkr.  voti  Eleusis  p.  *284  (83). 

*  La  forma  VAIE  si  trova  Impr.  dell1  Inst.  Ili,  43. 
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Ulisse  per  le  armi  di  Achilie,  molto  celebrala  nella  poe¬ 
sia  epica  e  poi  principalmente  dai  più  egregi  poeti 
drammatici  in  rinomatissime  tragedie,  sembra  che  non 
sia  stata  frequentata  in  egual  modo  come  uno  degli 
eminenti  soggetti  artistici  della  pittura  e  della  scoltura. 
La  notizia  quasi  sola,  che  ci  vien  tramandata  intorno 
alle  rappresentazioni  artistiche  di  questo  mito,  ha  più 
il  carattere  d’ una  curiosità,  che  d’ una  vera  informa¬ 
zione  1.  Due  celebri  artisti ,  Parrasio  e  Timante  ,  di¬ 
pinsero  questo  soggetto  gareggiando  fra  loro  in  perfe¬ 
zione  ed  eccellenza.  Parrasio  soccombette,  ma  con  un 
detto  spiritoso  e  sarcastico  quasi  trionfò  del  vincitore, 
poiché  disse  che  Ajace  per  la  seconda  volta  avea  pro¬ 
vato  la  disgrazia  di  esser  giudicato  da  giudici  incapaci 
di  estimare  il  vero  merito.  Fra  gli  antichi  monumenti 
giunti  ai  nostri  tempi,  che  rappresentano  il  ciclo  troico, 
non  ne  abbiamo  che  due  relativi  a  questo  mito.  L’uno 
di  questi  è  un  disco  d’argento  esistente  nella  raccolta 
StroganofF  2,  nel  quale  gli  eroi  stanno  l’uno  dirimpetto 
all’altro  ed  occupati  in  deputazione  vivace 5  nel  mezzo 
fra  loro  siede  Minerva  come  arbitra  suprema  ;  ugual¬ 
mente  nel  centro  ,  ma  giacenti  al  suolo  si  vedono  le 
armi  come  premio  del  vincitore.  Oltre  a  queste  figure 
si  vede  una  vittoria,  che  discendendo  dal  cielo  si  av¬ 
vicina  ad  Ulisse  per  significare  già  come  sicuro  il  suo 
successo.  Una  altra  rappresentazione  ci  è  tramandata 
in  un  rilievo  d’un  sarcofago  3.  Qui  nello  stesso  modo, 
invece  di  Minerva  ,  si  vede  nel  centro  Agamennone  , 

1  Plin.  N.  H.  XXXV,  72.  Aelian.  Var.  Hist.lX,  11.  Albenaeus  XII 
p.  543.  e.  Brunii  Kunstlergesch.  II  p.  100. 

2  Millin  Gali,  mythol.  tav.  CLXXIII  11.  629.  Iugbiraini  Gali, 
omeric.  n.  110;  vedi  0.  Muller  Handb.  der  Archaeol.  §  415.  A.  1 
p.  713  ed.  III. 

s  Monuin.  dell1  Inslitut.  II  t.  21;  conf.  Meyer  negli  Annal.  1836. 

p.  22. 
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ina  la  gara  sembra  decisa  e  da  una  parte  i  Greci  sa¬ 
lutano  Ulisse  come  vincitore,  dall’  altra  Ajace  si  ritira 
mesto.  Queste  due  composizioni  sembra  che  siano  prese 
dalla  tragedia  ,  mentre  quella  del  nostro  vaso  ricorda 
piuttosto  una  scena  presa  dalle  antiche  epopee.  L’ar¬ 
tista  non  ha  idealo  la  scena  come  direi ta  e  condotta 
del  tutto  dalla  dea,  ma  si  è  servito  di  motivi  più  umani. 
Ulisse,  bene  sapendo  che  la  forza  della  eloquenza  spesse 
volte  è  più  valorosa,  che  fortissimi  argomenti  e  le  più 
meritevoli  azioni,  con  cera  espressiva  e  piena  di  fiducia 
fa  scaturire  le  sue  commoventi  e  lusinghevoli  parole  , 
e  senza  vedere  i  giudici,  siamo  già  persuasi  della  sua 
vittoria  ,  mentrechè  dall’  altra  parte  Ajace  pensieroso 
e  confuso  mostra  già  sentire  il  peso  della  vergogna  , 
che  lo  spinse  poi  alla  mania  ed  al  suicidio. 

Di  non  minor  importanza  e  singolarità  è  la  pittura 
raffigurata  nell’  altra  parte  del  vaso,  la  quale  a  primo 
colpo  d’occhio  si  riconosce  come  scena  della  vita  pri¬ 
vata.  Ma  fra  le  vaste  estensioni  di  questa  sfera  il  de¬ 
finire,  quale  esser  possa  la  sua  forza  propria  e  partico¬ 
lare,  resta  assai  difficile  ,  essendovi  molte  cose  strane 
e  mancanti  d’una  semplice  spiegazione.  A  noi  prima 
d’ogni  altro  sembra  necessario  di  fare  una  breve  descri¬ 
zione  delle  persone  e  degli  oggetti  rappresentati  ,  poi 
sopra  questa  base  potremo  piantare  una  congettura  in¬ 
torno  al  significato.  Le  persone  facenti  parte  della  scena 
sono  tre,  due  donne  sedute  ed  un  uomo  in  piedi  di¬ 
rimpetto  a  quelle.  In  quanto  alle  donne  ,  l’una  delle 
quali  è  un  poco  più  vecchia  ,  ambedue  sono  sedute 
in  una  medesima  sedia,  assai  artificiosamente  lavorala. 
Sono  vestite  in  abiti  lunghi  e  portano  in  testa  corone, 
a  quel  che  sembra,  d’alloro.  A  vanii  di  loro  sta  un  ta¬ 
volino  a  quattro  piedi,  della  stessa  altezza  della  sedia 
e  non  meno  elegantemente  lavorato.  Sul  tavolino  veg- 
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giamo  un  gruppo  d’oggetti,  i  quali  non  essendo  chia¬ 
ramente  espressi  dal  pennello  ,  perchè  dipinti  a  colore 
in  parte  bianco  in  parte  rosso,  potrebbero  esser  presi 
o  per  viveri  o  per  panni  ed  abiti  piegati  L  Sotto  il 
tavolino  sta  una  cestella  con  pani,  al  lato  sinistro  della 
tavola  '  osserviamo  un  vecchio  barbato,  vestito  con  un 
manto  pendente  dai  fianchi,  un  di  cui  lembo  copre  la 
spalla  sinistra.  Tiene  nella  sinistra  un  oggetto  bislungo, 
stretto  al  di  sopra,  largo  al  di  sotto,  il  quale  potrebbe 
denotare  o  un  fiasco  o  un  otre,  ma  forse  piu  un  fiasco, 
perchè  pende  dalla  mano  non  a  linea  retta,  ma  in  di¬ 
rezione  obbliqua.  Ha  pure  nella  stessa  mano  un  maz¬ 
zetto  di  rami,  i  quali  mostrandoci  foglie  diverse  da  quelle 
che  formano  le  corone  in  testa  delle  donne,  non  possono 
essere  d’alloro  ,  ma  sembra  debbano  interpretarsi  per 
olivo 1  2.  Nella  destra  mano  si  vede  una  patera  da  lui 
alzata  con  gesto  vivace.  La  sua  bocca  aperta  e  tutto 
il  suo  atteggiamento  espressivo  fanno  credere,  che  in¬ 
dirizza  una  allocuzione  importante  alle  donne.  Nel  fondo 
della  scena  scorgiamo  due  oggetti,  l’uno  dei  quali  è  un 
albero  con  foglie  somigliantissime  a  quelle  del  mazzetto, 
che  denota  la  scena  avvenire  a  cielo  aperto,  l’altro  d’una 
specie  assai  straordinaria;  consiste  questo  in  un  legno 

1  Un  forte  argomento  per  l’iuterpetrazione  per  viveri  deriva  da 
un  paragone  d’una  pittura  rappresentante  la  cena  di  Fineo  turbata  dal¬ 
le  Arpie  ,  presso  Millingen  Unedìled  Monumenls  I  tav.  XV,  cpnf. 
p.  40.  Qui  ci  si  mostra  un  somigliantissimo  gruppo  di  oggetti  posti  in 
una  tavola  e  dipinti  in  colore  rosso  e  bianco,  il  quale  non  potendosi 
prendere  per  altro  che  per  viveri,  prova  chiaramente ,  che  anche  nella 
nostra  pittura  vien  indicata  una  cena  composta  da  varj  commestibili. 

2  Gli  antichi  pittori  di  vasi,  rinunziando  all’esatta  imitazione  della 
natura  in  oggetti  così  piccoli,  seguono  certi  tipi  per  le  diverse  foglie 
di  alberi.  Il  tipo  dell’  olivo  ci  vien  certificato  incontrastabilmente  dii 
una  pittura  vascolare  rappresentante  una  mietitura  di  olivi,  negli  Mo¬ 
numenti  dell’  Inslit.  Il  tav.  XLIV  b  dichiarata  dal  eh.  Rilsclil  An- 
nal.  1837  p.  186. 
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fìssalo  nel  suolo  ,  nella  cui  sommità  sta  una  piccola 
edicola  assai  elegantemente  costruita  con  un  piccolo  fron¬ 
tone  in  sembianza  d’un  tempio  ed  ornata  da  tenie.  La 
sua  porta  è  aperta,  ma  nulla  si  vede  nell’interno. 

Stabilito  così  il  carattere  e  la  significazione  delle 
persone  c  delle  cose  rappresentate,  già  possiamo  occu¬ 
parci  a  cercare  una  spiegazione  dell’  insieme  della  sce¬ 
na,  la  quale  deve  essere  divisa  in  due  punti  ;  perchè 
in  primo  luogo  si  domanda,  quale  sia  l’azione,  in  cui 
stanno  occupate  le  persone,  e  poi,  quale  sia  la  rela¬ 
zione  esistente  fra  di  loro.  In  quanto  alla  prima  inda¬ 
gine  non  vi  può  esser  nessun  dubbio,  che  la  scena  non 
sia  da  interpetrarsi  per  religiosa.  Questo  vien  accennato 
dalle  corone  nelle  teste  delle  donne  ,  poi  dalla  patera 
nella  mano  del  vecchio,  e  massimamente  dalla  piccola 
edicola.  Questa  senz’  alcun  dubbio  deve  riconoscersi 
assolutamente  per  un  santuario,  distinguendosi  chiaro  sor¬ 
gere  esso  dalle  fondamenta,  e  perciò  essere  inamovibile. 
Stabilita  dunque  la  scena  come  religiosa,  una  sola  cosa  ci 
si  offre,  che  sotto  questo  riguardo  sembra  strana.  Veg- 
giamo  cioè  nel  centro  della  scena  non  un’  ara,  ma  una 
tavola  ,  sulla  quale  sono  poste  le  offerte.  L’uso  delle 
mense  sacre  nei  culti  antichi,  una  volta  poco  conosciu¬ 
to,  ma  in  realtà  di  non  leggiera  importanza,  è  stato  il¬ 
lustrato  in  tutta  la  sua  varietà  e  con  profonda  e  sot¬ 
tilissima  dottrina  dal  eh.  Brunii  in  un  articolo  degli 
Anfiati  dell’anno  1856  pag.  114-118,  nella  circostan¬ 
za  in  cui  trattò  di  due  mense  sacre  relative  al  cullo 
della  Leale  ,  pubblicate  in  quest’  opera  L  Basando- 

1  Glie  le  due  mense  veramente  siano  relative  al  cullo  della  Eca- 
te,  lo  ha  dimostralo  evidentemente  il  sig.  Brunii,  paragonando  uua  so¬ 
migliantissima  tavola,  nella  quale  veggiaino  una  statua  della  dea  colla 
face,  che  non  può  essere  altriinenle  interpelrala.  L’uso  di  collocare 
l’iminagine  d'una  deità  sopra  una  tavola  sacra  ci  vien  provato  da  più 
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eì  sopra  le  sottili  definizioni*  c  l’apparecchio  dei  det¬ 
tagli  raccolti  in  questo  trattato  potremo  forse  quindi 
dedurre  alcune  leggi  stabilite  nell*  antico  diritto  sacer¬ 
dotale  sopra  la  differenza  che  intercede  fra  le  mense 
sacre  e  le  are.  L’uso  delle  mense  sacre  s’incontra  quasi 
in  tutti  i  culti,  almeno  non  sembra  esser  stato  escluso 
da  nessuno,  ma  differiscono  in  quanto  all’  importanza 
ed  alla  qualità  rituale  secondo  le  funzioni  del  cullo  * 
alle  quali  vengono  adoperate.  Distinguiamo  fra  i  varj 
generi  di  mense  sacre  primieramente  quelle,  che  in  re¬ 
lazione  con  certi  culti  servono  all’  esposizione  dei  doni 
di  premio  destinati  ai  vincitori  in  giuochi  ginnici;  poi  altre 
sono  destinate  a  servire  per  base  ai  doni  c  regali  di 
lusso  fatti  agli  dei,  altre  poi  le  veggiamo  adoperate  per 
conservare  gli  strumenti  del  culto  o  anche  i  commesti¬ 
bili  deputati  ai  sacrificio.  Quest’  ultimo  genere  special- 
mente  si  trova  caratterizzato  da  armadj  e  ripostigli,  co¬ 
me  ce  lo  mostrano  le  mense  sopra  accennate,  apparte¬ 
nenti  al  culto  della  Ecate.  Tutti  questi  generi  di  mense 
chiaramente  differiscono  dalle  are,  perchè  nelle  mense 
si  conservano  i  doni  e  regali  già  dedicati  alla  divinità, 
mentre  clic  nelle  are  gli  stessi  doni  e  regali  vengono 
incendiali  e  consumati  dal  fuoco  nell’  intendimento  di 
approprili  e  farli  gustare  agli  dei.  Oltre  a  queste  però 
incontriamo  un  altro  genere  di  mense,  il  quale  ci  mostra 
un  usò  molto  più  somigliante  a  quello  delle  are,  perchè 
aneli’  esse  servono  per  eseguire  una  offerta  di  doni  sacri, 
ma  una  offerta  senza  fuoco  nella  maniera  semplicissima 
di  presentarla  alla  divinità  e  di  lasciarla  all’  evento. 
Queste  mense  dunque  paragonate  alle  are  ci  mostrano 

monumenti.  In  questo  caso  la  tavola  fa  le  veci  (run"*  ara  e  può  servire 
anche  per  collocarvi  le  offerte  nel  momento  che  si  presentano  al  nume, 
come  lo  veggiamo  in  un  rilievo  capitolino  presso  Foggini  :  Rilievi  ca¬ 
pitolini  tav.  42. 
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nello  slesso  tempo  una  relazione  di  somiglianza  e  di 
opposizione  sorprendente  ,  la  quale  è  mollo  istruttiva 
intorno  alle  leggi  dell’  antico  diritto  sacerdotale.  La  loro 
differenza  è  quasi  la  stessa  con  quella  dei  sacrificj  con 
fuoco  e  senza  fuoco.  È  però  rimarchevole  clic  queste 
mense  principalmente  sono  adoperale  in  riti  espiatorj , 
nei  quali  i  sacrificj  non  sono  dedicati  agli  dei  per  ono¬ 
rarli  ,  ma  piuttosto  come  riscatto  della  vita  di  chi  gli 
offre  volendo  con  essi  placare  l’ira  della  divinità  e  sot¬ 
trarsi  alla  pena  ,  in  fine  come  oggetti  di  esecrazione. 
Un  esempio  eminente  di  questo  genere  ce  lo  offrono 
le  mense  proprie  al  culto  della  Ecate,  facenti  parte  d’un 
costume  mollo  interessante,  usato  in  Atene.  Gli  antichi 
scrittori  raccontano  *,  che  precisamente  nel  novilunio 
di  ciascun  mese  verso  la  sera  i  ricchi  e  benestanti  era¬ 
no  usati  di  portare  dalle  loro  case  viveri  e  commesti¬ 
bili  nei  sacelli  della  Ecate  sparsi  in  gran  numero  per 
tutte  le  strade  della  città 1  2 3.  Questi  sacrificj  si  chiama¬ 
vano  'Ex«t vjg  Szinvoc  e  consistevano  in  ova  e  pani ,  ed 
anche  in  altri  generi  3.  Propriamente  le  offerte  cosi 
presentate  al  nume  come  oggetti  d’esecrazione  non  do¬ 
vevano  essere  mangiate  ma  la  necessità  spinse  i  po- 

1  Dicono  gli  scoliasti  di  Aristofane  nei  comnientarj  al  Pl*to  v.  394: 
Tvjv  ‘Ezaryjv  èv  toc iq  rpiódoi q  èzip.Mv  zò  Troàouòv  dici  zò  tjjv  ocùrijv 
^cv/jv  zac  vApzeiU'j  '/.od  ‘Ezdrujv  zaXeccr5ac-  za r«  <3g  zrt-j  vouuyvcav  oi 
TXkOVGlOL  S 77St/770V  SsiTT'JO'J  k<TT:ÌpOLq  COG7TSp  5u<7CaV  Tp  ‘Ezdr/J  £V  ZV.Ì;  ZptÓ - 
doiq-  ol  di  né'jrìzeq  wpjrovzo  néivòyjzsq  '/.od  ’ÓgSio'J  avrà  '/.oli  eXeyov  ozi 
r,  ‘Ezdrvj  eyayev  avrà-  conf.  Ralbgeber  Annali  1810  p.  73.  Lobeck 
Aglaopliain.  p.  1336  e  C.  F.  Hermann  Gottesdiensll.  Alterili.  §  15  A.  Io. 

2  Vedi  Schol.  ad  Aristopk.  Vesp.  80i.  lepov  * Ezuzn; :  ii>;  twv 
’A^yjvatwv  7ravta£ov  èSjiufxévwv  avr/jv  eòe  ’éfopov  ttkvtmv  zac  v.o'jpozpooo'j- 

3  Scbol.  ad  Aristoph.  Plut.  594:  'E $oq  ij'j  clpzovq  z ou  ciXku  tcv a 
zara  f/yjjv a  ziSvjoli  zp  ‘Ezdr/j  zovq  Tr'kovaiovq,  ).ap{3dveiv  di'  è%  aùrwv  zoùq 
TTgvrjra;  •  caro  twv  cepwv  yào  oc  tttw^oc  £&><tcv 

*  La  forza  di  questi  sacrificj  offerti  nel  novilunio  alla  Ecate  non 
fu  giustamente  intesa  da  quelli  dotti,  i  quali  hanno  creduto,  che  que- 


ED  UN  SACRIFICIO  DI  ECATE.  89 

veri  e  mendicanti  a  disprezzare  la  legge  del  culto  e  re¬ 
golarmente,  come  dicono  gli  antichi  ,  nella  notte  se¬ 
guente  questi  cibi  erano  portali  via  e  mangiati  con  pia¬ 
cere  dalla  poveraglia.  Col  tempo  quest’uso  divenne 
una  beneficenza  ordinaria  accordata  ai  poveri  I  ,  ed 
Aristofane  dice  2,  che  chi  volesse  accuratamente  deci¬ 
dere  la  questione,  se  la  povertà  o  la  ricchezza  sia  più 
preferibile  dall’  uomo,  dovesse  domandarlo  alla  peate, 
e  racconta  poi  con  uno  scherzo  ,  come  alcuni  poveri 
troppo  avidi  di  questi  regali  si  affrettassero  di  rapire 
i  doni  prima  quasi  che  fossero  deposti.  Luciano  3  de¬ 
ride  i  Cinici,  i  quali  nella  loro  affettata  povertà  e  umilia 
ricercavano  con  gran  piacere  queste  cene  vili  ;  Demo¬ 
stene  nella  sua  orazione  contro  Conone  §  39  riferisce 
come  un  segno  della  estrema  rozzezza  e  sceleratezza  di 
quest’  uomo  ,  che  coi  suoi  compagni  si  era  cibato  del 
sacrificio  offerto  da  loro  stessi  alia  Ecate.  In  altri  luo¬ 
ghi  però  4  il  rimprovero  vien  indirizzato  ai  donatori 

sti  doni  non  fossero  altro  che  i  residui  delle  solite  cene  presentali  come 
un  tributo  di  ringraziamento  alla  dea.  La  vera  significazione  però  era 
piuttosto  quella  d’una  espinone,  come  l’ha  ben  dimostrato  il  sig.  Stark 
in  un  supplemento  alla  dichiarazione  di -Hermann  1.  c.  §  15  A.  16, 
citando  un  luogo  di  Plutarco  Quaest.  convivai.  VII,  6,  3,  §  12  p.  864 
ed.  Dùbner  :  wctts  ttk (T^sìv  xovg  Semvi^ovrocg  a  7r«c7^oocny  oi  tyj  *E y.ó.r'n 
y.cù  Toìg  ÙTzorpoTzy.ioig  s/.fspovrsg  ree  Sei; rva  p.77  ysuoptivov?  uvToCg  pj<5s 
r o  'jg  otv.ot ,  7r)oòv  xkttvoù  yml  ^opvjSou  peerejfovrag.  Quindi  riluce  che  una 
legge  severa  proibiva  i  donatori  di  gustare  e  di  cibarsi  di  queste  offer¬ 
te,  solamente  come  sembra  perii  motivo  di  esser  colpiti  da  esecrazione. 

1  Schol.  ad  Lucian.  Dial.  mort.  1,  2.  :w  p.sy  ovv  Xóyw  tvj  Scr.Lp.ovi 
r«0r«  cèveìro,  epyw  Ss  rwv  «TTopovvrwy  sig  svxopioc y. 

2  Aristoph.  Plut.  594.  7rapec  t/j?  ‘E'/cér/j;  sisari  roOro  toj!js<j5u.i 
Erre  rò  ttIovtsìv  slts  rò  77Sivrtv  (3éXr«ov  •  cpyjo-e  yeèp  avru  Toù?  psv  syjo v- 
rerg  v.od  nìouroìivroig  <5e«  rcvov  icpoyèpscv  y.arà  pt-ij/va,  roòg  <5s  Trévajr v.g  rwy 
«v^pw jrciìv  <xp7r<x£siv  7 rptv  xocTófiéaS'ou. 

3  Lucian.  Dial.  mort.  1,  1,  p.  331  e  22,  3,  p.  425  ed.  Reitz. 

4  Alhenaeus  VII  pag.  313  b.  ‘Excé tyj;  fiptopocrcL  v.vXit  rocc  pouviSccg 
Siù  rc,v  Ppa^urvjrec- 
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stessi,  i  quali  spesse  volte  facevano  i  loro  sacrificj  con 
troppa  scarsezza.  Di  tutto  quest’  uso  assai  esteso  le 
mense  sacre  sembra  che  abbiano  fatto  parte  necessaria 
ed  importante,  imperocché  a  cotali  cibi,  non  destinati 
al  fuoco,  ma  esposti  ed  abbandonati  dai  sacrificanti , 
non  convenivano  are  o  altari,  ma  mense,  le  quali  se¬ 
condo  ogni  probabilità  avevano  la  forma  di  quelle  pub¬ 
blicate  dal  Brunii  nell’  articolo  accennato.  Considerato 
l’insieme  di  tutte  queste  notizie,  non  sembra  dubbioso, 
che  la  scena  della  pittura  in  discorso  non  rappresenti 
l’apparecchio  d’una  mensa  della  Ecate  colle  solite  vi¬ 
vande.  Fra  i  viveri  usati  in  questo  sacrificio  espressa- 
mente  vengono  nominati  pani,  ova,  formaggio,  ma  si 
può  però  credere,  che  nessun  altro  genere  fosse  esclu¬ 
so  *,  e  che  l’abbondanza  della  cena  solamente  dipen¬ 
deva  dalla  gentilezza  dei  sacrificanti. 

Adottata  la  coerenza  della  nostra  scena  col  culto 
della  Ecate,  con  sorprendente  verosomiglianza  ci  si  offre 
una  semplicissima  interpretazione  anche  per  questo  pic¬ 
colo  oggetto  a  prima  vista  assai  strano  ed  oscuro,  l’edi¬ 
cola  nella  sommità  del  legno.  Sappiamo  che  in  Atene 
in  quasi  tutte  le  strade  della  città  avanti  le  porte  di 
casa  stavano  piccoli  sacelli  della  Ecate,  chiamati  'E*/aTs7a,* 
questo  ce  lo  insegna  chiaramente  un  luogo  d’Aristofane 
nelle  Vespe  2,  nel  quale  un  vecchio  cittadino  d’Atenc 
amantissimo  di  liti  forensi,  Filocleone,  dice,  che  una 

1  Scliol.  ad  Aristoph.  Plut.  594  dice  :  upzov;  y.ai  «»«  riva- 
vers.  596.  Seu rvov  s£  dàdiv  y.uì  rvpov  rsr yyuviapsvov' 

2  Aristoph.  Vesp.  800-804.  àoQxóetv  y ùp  dà;  •••  èv  r oi;  izpodvpot; 
èv<ìtY.o8opL/)<70l  7TK?  àv/jp  AÙtw  Sl'/MGTrìpiStO'J  [MY.pÒ'J  7 l'avo  il<J7T ep  Ey.XTèCOV 
7ravT aj£OÙ  7rpò  zcZ'j  Svpcòv-  Lo  scoliasla  dice:  ‘  Ey.xzctto'j  'Exarqc  «yà\ua, 
tò  ‘  Ey.uTwviov  Xeyap.evov*  t/j  npoateSict  Ka).Xt<x? paro  di;  ÌKt'Jty.ioy-  ev  ridi 
yxp  eopyjrat  ‘E/aretov-  Aristoph.  Itanae  366.  yjxxotxàA  rwv  ‘Exaratwv  e 
qui  lo  scoliasta.  Esichio  I  pag.  1125:  'Ey.aT7.ix  t d,  n pò  twv  3vpwv  tò; 
’Ey.Ùtt,;  «yocXfjLKTK- 
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volta  in  tempi  migliori  ciascun  cittadino  aveva  avanti 
la  sua  casa  un  proprio  piccolo  tribunale  somigliantissimo 
alla  forma  degli  Ecatei.  Le  parole  d’Àristofane  espres¬ 
sivamente  ricordano  una  piccola  edicola  e  questa  no¬ 
stra  sembra  ottimamente  convenire  alle  sue  parole.  Non 
può  far  ostacolo  alla  nostra  congettura,  che  Tedicola  si 
trovi  nella  sommità  d’un  legno  E  Questo  legno  potre¬ 
mo  inlerpetrarlo  per  una  colonnetta.  Una  bella  analogia 
ci  mostra  il  costume  usato  nel  culto  del  Priapo,  impe¬ 
rocché  i  piccoli  sacelli  di  questo  dio  degli  orti  in  al¬ 
cune  rappresentazioni  di  gemme  2  si  vedono  in  somi¬ 
gliantissima  maniera  posti  o  in  colonnette  di  legno  o 

1  II  tempietto  della  nostra  pittura  senza  dubbio  dall1  artista  è  idea¬ 
to  non  come  oggetto  di  ornamento  o  emblema  d’una  carica  o  di  una 
funzione  religiosa,  ma  come  un  vero  sacello.  Nulla  di  meno  non  sarà 
inutile  di  mettere  in  confronto  una  rappresentazione,  che  a  primo  col¬ 
po  d’occhio  si  riconosce  come  appartenente  a  quel  genere  di  ornamenti 
sacerdotali.  In  un  bel  vaso  dipinto  riportato  dal  Raoul  Rochette  Mo- 
numents  inédits  t.  LXXVI1I  veggiamo  un  vecchio  vestito  a  foggia  di 
sacerdote  in  ricco  costume  e  con  corona  d’alloro,  il  quale  regge  nella 
sua  destra  uno  scettro  artificiosamente  lavorato,  nella  di  cui  sommità  si 
vede  un  piccolo  frontone  d’un  tempio.  Le  interpretazioni  dell’  insieme 
di  questa  rappresentazione  proposte  dagli  uomini  dotti  sono  assai  dif¬ 
ferenti.  Raoul  Rochette  Texte  p.  409  la  prende  per  una  iniziazione  ai 
misteri  ,  attribuendo  al  vecchio  la  dignità  d’ un  ierofante.  0.  Muller 
nelle  Gottinger  Gelehrte  Anzeigen  1834  p.  183  (Gennaio)  crede  ricono¬ 
scere  una  scena  dell’Edipo  tiranno  di  Sofocle,  dove  Tiresia,  condotto  da 
un  ragazzo,  si  avvicina  all’  Edipo  per  pronunziare  il  suo  funesto  e  formi¬ 
dabile  presagio.  Quindi  questo  legno  colla  edicola  da  lui  vien  chiamato 
uno  scettro  inantico.  Friedericbs  ,  Praxiteles  p.  121  crede  accennata 
la  prima  scena  dell’ Edipo  tiranno  e  prende  il  vecchio  in  ricco  vestito 
per  questo  sacerdote,  che  conversa  con  Edipo  ,  fornito  coll’  emblema 
della  sua  carica.  Ma  qualunque  sia  la  vera  signiGcazione  di  questo  og¬ 
getto,  non  è  altro  che  un  semplice  simulacro  ,  mentre  che  quello  del 
nostro  dipinto  è  un  vero  e  indipendente  sacello. 

2  Nella  opera  :  Novus  thesaurus  gemmarum  ve  termi  ex  insignio- 
ribus  daclyliothecis  selectarum  Voi.  I-III.  Romae  1781-1788.  Sump- 
tibus  Venantii  Monaldinii ,  confronti  voi.  II.  tav.  57-67  ed  il  dise¬ 
gno  primo  del  primo  volume  nella  fronte  dei  prolegomeni  del  Passeri. 
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in  ammassi  di  pietra  o  in  una  base  alzala  per  esser 
difesi  da  atterramenti  ed  oltraggi.  In  un  solo  punto 
discorda  la  nostra  pittura  ;  perchè  in  tutte  queste  edi¬ 
cole  chiaramente  si  vede  espressa  la  statua  del  dio  , 
mentre  che  lodicola  della  Ecale  è  vuota.  Ma  questa 
mancanza  senza  dubbio  si  deve  interpetrare  non  per 
un  motivo  proprio  del  soggetto,  ma  piuttosto  per  una 
insufficenza  dell’  arte  del  pittore  ,  il  quale  non  trovando 
ancora  fissato  un  certo  tipo  per  esprimere  una  piccola 
statua,  e  diffidando  di  potere  imitare  la  natura  stessa 
in  contorni  cosi  stretti,  rinunziò  del  tutto  a  quest’espe¬ 
rimento.  Ma  questa  modestia  non  può  impedirci  di 
supporre,  che  la  statua  di  Ecate  sia  immaginata  come 
veramente  facente  parte  del  suo  santuario. 

In  quanto  dunque  alla  significazione  generale  del 
nostro  dipinto  gli  indizj  i  più  convincenti  convengono 
per  caratterizzarlo  come  una  cerimonia  relativa  al  culto 
d’ Ecale,  Ma  ancora  manca  una  accurata  definizione 
delle  relazioni  esistenti  fra  le  persone  attrici,  le  quali 
già  a  primo  colpo  d’occhio  si  riconoscono  come  riunite 
sotto  un  rapporto  importante.  I  dubbj  i  più  rilevanti 
ci  si  offrono  nella  figura  del  vecchio,  il  quale  per  il 
suo  gesto  vivace  ed  espressivo  vien  accennato  come 
persona  principale  della  scena.  Al  primo  aspetto  ei  nasce 
la  congettura,  che  quest’  uomo  sia  forse  uno  di  quei 
mendicanti,  che  solevano  appropriarsi  i  doni  destinali 
ad  Ecate,  ma  fa  ostacolo  a  questa  congettura  primie¬ 
ramente  la  benda  nella  sua  testa,  che  indica  una  per¬ 
sona  occupata  in  sacra  funzione  ,  e  poi  ci  raccontano 
gli  antichi  scrittori,  che  ordinariamente  i  poveri  veni¬ 
vano  durante  la  notte  e  che  soltanto  quelli,  che  ave¬ 
vano  deposto  ogni  pudore,  o  spinti  dalla  povertà  o  per 
una  falsa  filosofia  osavano  violare  questa  legge.  Un’altra 
congettura  potrebbe  portarci  a  credere,  clic  questa  per- 
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sona  sia  un  sacerdote;  ma  anche  questa  accuratamente 
esaminata  non  può  ammettersi,  perchè  i  sacrificj  della 
Ecate  sono  piuttosto  d’un  carattere  privato  che  pubbli¬ 
co,  e  vengono  curati  dai  membri  principali  delle  fami¬ 
glie.  L’opinione  dunque  la  più  probabile,  alla  quale  non 
potrebbe  farsi  una  opposizione  fondata,  sarebbe  che  do¬ 
vessimo  riconoscere  qui  un  padre  di  famiglia,  che  sta 
in  atto  di  amministrare  una  sacra  cerimonia.  La  ceri¬ 
monia  come  la  dobbiamo  interpetrare  ,  fa  nascere  al¬ 
cuni  dubbj.  La  patera  nella  mano  destra  ed  il  fiasco  nella 
sinistra  fanno  pensare  ad  una  libazione.  Ma  questa  opi¬ 
nione  facilmente  può  rifiutarsi,  perchè  colla  libazione,  par¬ 
te  importante  ed  essenziale  del  sacrificio,  non  converrebbe 
in  nessun  modo,  che  le  donne  fossero  assise.  Ordina¬ 
riamente  i  sacrificj  vengono  eseguiti  in  piedi  dai  sacri¬ 
ficanti,  ed  a  questa  regola  non  si  troverebbero  che  po¬ 
chissime  e  ben  fondate  eccezioni.  La  cerimonia  dunque 
in  cui  stanno  occupate  le  persone ,  siccome  non  può 
essere  una  parte  essenziale  del  sacrificio  stesso  deve 
esser  cercata  fra  i  riti  ,  che  servivano  di  apparecchio. 
Sotto  questo  rapporto  divien  importantissimo  il  mazzetto 
di  rami  d’olivo  nella  mano  sinistra  dei  vecchio  ,  che 
confrontato  colla  patera  nella  destra  non  può  lasciare 
nessun  dubbio  sopra  la  natura  della  cerimonia,  impe¬ 
rocché  per  cotali  indizj  chiaramente  vien  caratterizzata 
una  aspersione.  Alla  aspersione  si  aggiungeva  una  pre¬ 
ghiera  inalzata  al  nume  ;  la  bocca  del  vecchio  ampia¬ 
mente  aperta  fa  credere,  che  questa  da  lui  venga  pro¬ 
nunziata  ad  alta  voce.  Nei  sacrificj  ordinarj,  che  si  fa¬ 
cevano  per  venerare  e  ringraziare  una  divinità,  un  pezzo 
del  legno  *,  destinato  al  sacrificio,  fu  intinto  nella  acqua 
santa ,  e  con  questo  il  padrone  del  sacrificio  soleva 

1  Hermann  Goltesdtienstl.  Alterili.  §  23.  A.  6.  Aristoph.  Pax.  959. 
yepe  &Q  <rò  fìuXio'j  t ó<5’  spij3à^w  )sa(3cóv* 
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aspergere  i  partecipanti.  Nei  sacrificj  cspiatorj  però  sem¬ 
bra  che  sia  stato  legittimo  l’uso  d’un  ramo  d’alloro  , 
perchè  a  quest’  albero  sacrato  ad  A  polline  si  attribuiva 
una  special’  efficacia  per  la  purificazione  dei  difetti.  Ma 
l’alloro,  benché  usato  per  lo  più  in  questa  cerimonia  , 
non  può  togliere  l’uso  di  altri  alberi  adoperati  colla  stessa 
forza  in  tali  culti  cspiatorj-  Un  ramo  d’olivo  chiara¬ 
mente  in  una  cerimonia  di  aspersione  si  trova  mento¬ 
vato  da  Virgilio  (Aen.  VI,  230),  il  quale  racconta, 
che  i  compagni  di  Enea  dopo  la  sepoltura  di  Miseno 
vennero  purificati  in  questo  modo  ,  che  uno  di  loro  , 
Corineo,  amministrasse  la  cerimonia,  come  dice  il  poeta: 
«  spargens  rore  levi  et  ramo  felicis  olivete  Lustra - 
/ vitque  viros  ».  Servio  nel  suo  commentario  all’ Enei¬ 
de  1,  appoggiandosi  sulla  testimonianza  di  Donato,  dice, 
che  sebbene  volgarmente  in  questa  cerimonia  fosse  usalo 
l’alloro,  Virgilio  in  questo  caso  per  una  cagione  parti¬ 
colare  abbia  sostituito  l’olivo  5  imperocché  un  albero 
d’alloro  nato  nello  stesso  giorno,  che  diede  la  luce  al- 
l’imperadore  Augusto  ,  era  quasi  considerato  come  un 
pegno  della  sua  salute  ed  un  simbolo  della  sua  vita,  e 
per  questo  il  farlo  adoperar  in  una  cerimonia  lugubre 
avrebbe  potuto  offenderlo.  Questa  interpretazione  vien 
giudicata  vera  anche  dal  sig.  Stark  ma  sembra  piut¬ 
tosto  una  di  quelle  favole  immaginate  dai  grammatici  col¬ 
lo  studio  di  voler  interpretare  tutto.  Virgilio,  la  di  cui 
ammirabile  e  profonda  dottrina  della  scienza  del  diritto 
sacerdotale  vien  provata  da  tanti  argomenti,  senza  dub- 

1  Servius  ad  Aen.  VI,  230  :  Felicis  olivete  :  arboris  festae.  Sed  mo¬ 
ri*  fuerat ,  ut  de  lauro  ficret,  quod  propter  Augustum  mutarti,  ut  di- 
cit  Donatus.  IVam  nata  erat  laurus  co  die,  quo  natus  est  Augustus  in 
pulatio  ;  unde  triumphantes  coronari  consueverant  ;  propter  quam  rem 
noluit  laurum  dicere  ad  officium  lugubre  pertincre. 

2  In  un  supplemento  al  Hermann  1.  c.  §  23.  A.  6. 
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Ino  ha  fatto  allusione  ad  un  uso  dell’  olivo  nei  culti 
espialorj  forse  trascurato  e  raro,  ma  veramente  una  volta 
praticato.  Affidandoci  dunque  all’  autorità  di  questo 
sommo  poeta  possiamo  pure  nel  nostro  dipinto  rico¬ 
noscere  la  cerimonia  d’una  aspersione  con  rami  d’olivo, 
la  quale  precede  il  sacrificio  stesso.  Il  liquore,  del  quale 
il  vecchio  fa  uso,  può  prendersi  facilmente  per  acqua 
marina,  attribuendosi  anche  a  questa  un  gran  valore  * 
nello  estinguere  e  togliere  i  peccati ,  ma  naturalmente 
questo  pensiero  non  pretende  altra  probabilità  che  quella 
d’una  confettura. 

Meritano  una  parola  anche  le  iscrizioni  aggiunte 
al  nostro  dipinto.  L’una  che  si  trova  nello  spazio  fra 
il  vecchio  e  la  tavola,  dice  l"IAIC,  e  senza  dubbio  fa 
allusione  alla  formola  frequentissima  6  noci;  Y.ocko;.  L’al¬ 
tra  però  presentandoci  il  vocabolo  MY£TA  sembra 
accennare  una  relazione  più  importante,  ma  quali  siano 
i  misteri  accennati,  sarebbe  difficile  a  dire.  Sappiamo, 
che  la  Ecate  faceva  parte  della  sacra  teologia  dei  mi¬ 
steri  delle  dee  eleusinie  ,  ma  sarebbe  una  opera  assai 
infruttuosa  lo  azzardare  congetture  sopra  la  relazione 
del  nostro  dipinto  con  questi  sacrifici .  Potrebbe  piut¬ 
tosto  credersi  ,  che  siccome  'spesse  volte  le  iscrizioni 
dei  vasi  dipinti  non  hanno  nessun  certo  significato,  così 
anche  nella  nostra  ci  si  offra  invece  d’un  serio  inse¬ 
gnamento  piuttosto  un  piccolo  capriccio  dell’  artista. 

E.  Lubbert. 


T  Euripide  Iphig.  Taur.  1193  dice:  3ocXa<x a«  tzÙ'jtu  t«v- 
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(2W.  cVcujcj.  G.) 

Alla  liberalità  e  singoiar  cortesia  del  sig.  cav.  Fio¬ 
rali ,  direttore  del  Museo  nazionale  di  Napoli,  dobbiamo 
un’  iscrizione  greca  poco  fa  ritrovata  in  quella  capitale, 
mentre  alcuni  muratori  lavoravano  presso  un  edilizio 
posto  sulla  via  di  S.  Anna  alle  paludi.  Essa,  secondo 
narra  il  sig.  D.  Gennaro  Galante  cbe  sul  primo  la 
diede  alla  luce  nell’apologista  cattolico  di  Napoli  fu 
rinvenuta  a  sette  palmi  sotterra  ed  è  incisa  in  una  lapide 
di  marmo  di  palmi  napoletani  pressoché  4  di  larghezza 
e  6  di  lunghezza,  sostenuta  da  un  antico  muro  laterizio. 
Il  luogo  del  ritrovamento,  come  m’avvertì  il  eh.  Fio- 
relli,  non  è  lontano  dal  sito,  in  cui  si  scavò  anni  sono 
una  simile  lapide  di  certo  M.  Aurelio  Artemidoro,  pub¬ 
blicata  dal  cav.  Giuseppe  Maria  Fusco  in  apposito  opu¬ 
scolo;  la  quale  non  essendo  venuta  a  conoscenza  gene¬ 
rale  de’ dotti,  stimo  pregio  dell’opera  il  riprodurla  qui 
unitamente  a  quella  recentemente  ritrovata 1  2. 

Dal  Fusco  desumo  la  notizia  ch’essa  venne  fuori 
al  cadere  dell’anno  1837  nella  strada  che  resta  di  rin¬ 
contro  a  Porta  nolana  e#che  dalla  vicina  chiesa  ha  ri¬ 
cevuto  il  nome  dei  SS.  Cosma  e  Damiano;  ivi  cavan¬ 
dosi  un  pozzo  alla  piccola  casa  prossima  al  primo  ponte 
che  valicasi  da  chi  muove  per  la  strada  ferrata  di  Ca- 
pua,  d’  accosto  allo  spazio  a  foggia  di  trapezio  che  le 
dà  cominciamento,  e  dove  cinque  anni  dopo  furono  sco- 

1  L’articolo  estratto  da  quel  periodico,  intitolato:  Illustratone  di 
una  lapide  antica  recentemente  ritrovata  a  Napoli,  per  Gennaro  Galan¬ 
te  chierico  napolitano,  Napoli  1865,  p.  li,  8°,  mi  fu  pure  comunicato 
dalla  gentilezza  dell’ amico  Fiorelli. 

2  L’opuscolo  del  Fusco  è  intitolato:  sulla  greca  iscrizione  posta 
in  Napoli  al  lottatore  Marco  Aurelio  Artemidoro,  Napoli  1863  pp.  71, 
4°  con  una  tavola  in  litogralia. 
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perle  anticaglie,  dallo  stesso  sig.  Fusco  ricordale  prima¬ 
mente  nel  Ballettino  archeol.  napol.  I  n.  11  p.  81 
segg.  ,  alla  profondità  di  circa  20  palmi  dall’  odierno 
livello  si  scoprirono  gli  avanzi  di  una  strada  antica  for¬ 
mata  da  grossi  macigni.  Attaccalo  ad  essa  strada,  così 
continua  il  Fusco  (p.  7),  si  rinvenne  ben  formato  se¬ 
polcro  coverto  di  marmo  bianco  ,  ma  non  di  buona 
qualità,  con  greca  iscrizione  incisavi,  la  quale  poggiava 
al  suolo  pel  lato  corto,  essendo  di  figura  rettangolare, 
larga  palmi  due  e  due  terzi  con  poco  più  ,  quattro  e 


mezzo  alta.  Munita  del 


segno 


dell’  ascia  nel 


superiore,  da  sei  corone,  poste  tre  sopra  tre  sotto  l’epi¬ 
grafe,  la  lapide  vien  spontaneamente  riconosciuta  come 
spettante  ad  un  atleta,  vincitore  in  varj  ludi,  i  nomi  dei 
quali  leggonsi  all’interno  de’ ridetti  premj  agonistici.  La 
trascriviamo  qui  come  ce  la  offre  la  litografia  del  sig. 
Fusco,  notando  suH’autorilà  sua  anche  le  foglie,  dalle 
quali  son  formate  le  corone  relative,  avvertendo  però 
che  alcune  d’esse  anche  da  lui  non  si  son  potute  ve¬ 
rificare  con  tutta  certezza  : 

alloro  quercia  alloro 
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A  questo  monumento  poi  corrisponde  perfettamen¬ 
te  la  nuova  lapide,  più  grande  però,  come  lo  dimo¬ 
strano  le  misure  anzi  riferite,  e  molto  più  ricca  di  co¬ 
rone  e  di  onori  atletici,  mentre  ne  presenta  non  meno 
di  diciassette,  registrando  in  esse  ventotto  vittorie,  alle 
quali  s’aggiunge  la  vittoria  olimpica  di  Pise,  messa  senza 
corona  al  disopra  di  tutte  le  altre.  L’ importanza  del 
monumento  ci  ha  indotto  a  farlo  disegnare  dall’esperta 
mano  del  sig.  F.  Gargiulo  e  di  pubblicarlo  sulla  tav. 
d’agg.  G;  intanto  ne  riportiamo  qui  l’epigrafe  per  mag¬ 
gior  comodo  de’  nostri  lettori  trascrivendola  puranche 
in  caratteri  minuscoli.  Anche  questa  lapide  è  munita 
del  segno  dell’ascia  ,  collocatole  al  lato  sinistro  di  chi 
guarda,  e  ad  essa^  sul  destro  margine  è  posto  di  rimpetto 
un  altro  segno  che  non  ricordo  d’aver  rincontrato  in  altri 
titoli  sepolcrali,  ma  che  forse  potrà  ritenersi  esso  pure 
per  un  istrumento  fabbrile  occorrente  alla  lavorazione 
del  marmo.  Le  corone,  come  vedesi  indicato  nel  disegno, 
mostrano  varj  generi  di  fogliame  ,  che  non  oso  preci¬ 
sare,  il  che  del  resto  non  sarebbe  privo  d’interesse  per 
la  maggior  conoscenza  de’ ludi  sacri  de’  Greci  ed  Italici. 
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Le  grandi  feste  nazionali  degli  antichi  Greci  ,  le 
olimpie,  pizie,  nernee,  istmie,  nelle  quali  tanta  parte 
prendevano  gli  esercizj  ginnici  ed  atletici  ,  non  sola¬ 
mente  si  mantennero  in  uso,  dopoché  da  lungo  tempo 
era  perita  l'indipendenza  della  patria,  ma  furono  anzi 
sempre  piu  imitate  dalle  città  più  o  meno  importanti 
delle  altre  regioni  elleniche  che*rivaleggiavano  con  quel¬ 
le  feste  antiche  per  l’istituzione  di  simili  ludi  sacri.  Nu¬ 
merosissime  sono  perciò  le  menzioni  che  ne  troviamo 
nelle  iscrizioni  dell’  epoca  imperiale.  Vero  è  che  i  Ro¬ 
mani,  avvezzati  a’  combattimenti  cruenti  e  più  ecci¬ 
tanti  dell’ anfiteatro,  da  principio  mostrano  di  non  aver 
amato  molto  gli  spettacoli  dello  stadio.  Quando  Ci¬ 
cerone  scrive  a  M.  Mario  di  non  poter  credere  si  di¬ 
letti  di  vedere  atleti  ,  mentre  dispreggiava  eziandio  i 
gladiatori  (ad  fam .  7,  1,  3),  esprime  senza  dubbio  il 
sentimento  della  grande  maggioranza  del  romano  po¬ 
polo,  e  lo  stesso  Pompeo  confessò  d’aver  perduto  ope - 
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ram  et  oleum ,  quando  esibì  lo  spettacolo  di  atleti  nella 
dedicazione  del  suo  teatro  (1.  1.).  Benché  fin  dall’arì- 
no  186  Fulvio  Nobiliore  avesse  introdotto  quegli  spet¬ 
tacoli  (Liv.  39,  22) ,  facendo  molti  atleti  venir  dalla 
Grecia,  e  benché  Sulla  ne  avesse  magnificato  il  trionfo 
mitridatico  (Appian.  B.  c.  1,  99),  nondimeno  restano 
rare  assai  le  menzioni  che  di  esse  ci  conservano  gli 
annali  della  storia  romana  (  cf.  Friedlaender  Sitten— 
geschichte  li  p.  304),  finché  avendo  Cesare  Augusto 
rinnovato  nell’  occasione  della  vittoria  aziaca  l’antica 
festa  delle  Actia  da  celebrarsi  ogni  quinto  anno  ad  A  pol¬ 
line  nella  stessa  città  di  Nicopoli  da  lui  fondata  (Strabo  7 
p.  325  C),  il  senato  decretò  puranche  l’istituzione  d’una 
simile  festa  quinquennalizia  nella  stessa  città  di  Roma 
(Dio  51,  19),  alla  quale  lo  stesso  imperatore  presiedette 
per  la  prima  volta  nell’anno  726  insieme  con  M.  Àgrip- 
pa  (1.  1.  53,  1).  Dopo  non  molti  anni  cessarono,  è 
vero,  i  ludi  aziaci  nella  capitale  (Friedlaender  1.  1. 
p.  306)  ,•  ma  avvezzatasi  intanto  anche  a  quegli  spet¬ 
tacoli  ,  la  plebaglia  romana  suoleva  di  già  chiedere  ai 
magistrati  certami  greci  (Tac.  Ann.  14,  21).  Tacciamo 
di  quelli  esibiti  da  Caligola  e  Claudio,  che  non  erano 
dati  che  in  certe  e  definite  occasioni  (1.  1.  p.  307): 
ma  di  influenza  maggiore  su’  costumi  romani  si  fu  l’isti¬ 
tuzione  fatta  da  Nerone  della  festa  sacra  delle  Neronee, 
tutta  adornata  sul  modello  delle  feste  greche  ,  che  a 
spese  dell’  erario  pubblico  ogni  quinto  anno  era  desti¬ 
nata  a  ripetersi  (  v.  i  passi  degli  autori  1.  1.  p.  307. 
308),  e  quando  poco  dopo  anche  questi  ludi  cessarono i 
il  grand’  agone  capitolino  fondato  nell’  anno  86  da  Do^ 
miziano  e  stimato  eguale  all’  agone  olimpico  ('Poapjy 
Karu-uXzta  ’O Xv[xma  C.  I.  Gr.  2810  b  add. ),  acquistò 
bentosto  considerazione  maggiore,  la  quale  fino  nel  me¬ 
dio  evo  in  un  certo  modo  si  mantenne  nella  memoria 
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degli  uomini,  come  attcstano  le  incoronazioni  de’ poeti 
fatte  nel  Campidoglio  per  opera  del  senator  romano 
(Friedlaender  1.  1.  p.  309  segg.  ).  Non  occorre  men¬ 
tovare  gli  agoni  da  altri  imperatori  in  Roma  istituiti  che 
lutti  senza  dubbio  a’  ludi  musici  univano  i  ginnici  ed 
atletici  (1.  1.  p.  312):  a  noi  basta  il  fatto  che,  ad  onta 
dell’  opposizione  di  uomini  più  gravi  e  severi,  nella  ca¬ 
pitale  eziandio  i  ludi  greci  sempre  piu  si  insinuavano, 
finche  mano  a  mano  anche  Romani  cominciarono  a  de¬ 
dicarsi  non  solamente  agli  esercizi  atletici,  ma  ad  esi¬ 
bire  eziandio  pubblicamente  l’abilità  acquistala  (1.  1. 
p.  313  segg.).  Nondimeno  era  la  Grecia  e  l’Oriente 
ellenico  che  a  preferenza  fornivano  atleti  per  i  grandi 
agoni  sacri  anche  in  Roma  ed  in  Italia,  ed  assai  numerosi 
sono  i  monuménti  superstiti  di  quelli.  Contuttociò  è  de¬ 
gno  d’esser  osservato  che  presso  i  Romani  la  posizione  ci¬ 
vile  degli  atleti  era  di  molto  superiore  a  quella  degli  istrio¬ 
ni  e  gladiatori.  Così  sembra  che,  come  ne’  ludi  sacri  della 
Grecia,  similmente  negli  agoni  imperiali  non  si  ammet¬ 
tessero  se  non  ingenui,  e  ci  mostrano  le  iscrizioni  superstiti 
che  le  stesse  autorità  pubbliche  romane  trattassero  con 
certi  riguardi  gli  atleti  greci.  Essi  formavano  allora  so¬ 
cietà  rette  da  sacerdoti  ed  altri  presidi,  che  da  una  città 
all’  altra  si  recavano  per  partecipare  alle  feste,  onde  si 
chiamano  ntpmohoxntotì  gvvoSgc  (C.  I.  Gr.  349  5  3476 
5804),  e  fra  siffatte  società  era  in  ispecie  celebre  nel 
secondo  secolo  dell’  era  nostra  la  così  detta  sacra  so¬ 
cietà  atletica  de’  vincitori  coronati  de’  ludi  sacri,  cultori 
d’  Ercole  (  Upi  £vg~cxy}  gvvgSgs  t<3v  zipi  'HjOaxXIa  «3Xvjt<£v 
kpovetxw  GTZ'pGCJiLzcùV  C.  I.  Gr.  5906;  cf.  Franz  voi.  Ili 
p.  780),  che  aveano  una  stazione  in  Roma.  Il  loro  capo 
era  nello  stesso  tempo  ^preposto  a’  bagni  imperiali,  e  gli 
imperatori  Adriano  ed  Antonino  Pio  loro  accordarono 
un  locale  per  riunirsi,  per  sacrificare  e  per  conservare 
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i  loro  archivi  (G.  I.  Gr.  5906  segg.  cf.  Friediaender 
1.  1.  p.  317  segg.). 

In  Italia  era,  all’  infuori  di  Roma,  Napoli  la  citta 
piu  delle  altre  celebre  per  i  sacri  suoi  agoni,  Ivi,  nar¬ 
raci  Strabone  (V  p.  274  C),  mollissimi  vestigi  si  con¬ 
servano  di  costumi  ellenici,  di  ginnasj  ed  efebei  e  fra¬ 
trie  e  nomi  greci  ,•  ora  inoltre  vi  si  celebra  ogni  quinto 
anno  per  parecchi  giorni  un  sacro  agone  musico  e  gin¬ 
nico  che  rivaleggia  co’  più  rinomati  della  Grecia  stessa  L 
Erano  esse  le  Augustalia  (Ssparrà)  fondatevi  fin  dal¬ 
l’anno  755  della  citta  (cf.  Franz  C.  I.  Gr.  Ili  p.  732), 
chiamate  più  pienamente  ’lraXr/à  P tomaia  Izfia.G'zà  (C. 
I.  Gr,  5805),  la  gran  dignità  delle  quali  ci  vien  indi¬ 
cata  dallo  stesso  epiteto  di  ì Gollismo,  aggiuntovi.  Era 
naturale  adunque  che  a  Napoli  confluissero  gli  atleti  , 
in  ispecie  dopoché  alle  sue  feste  s’  associarono  quelle 
di  Pozzuoli  ,  di  cui  in  appresso  avremo  a  ragionare, 
Indi  la  frequente  menzione  di  Napoli  nelle  iscrizioni 
atletiche  ;  indi  i  numerosi  monumenti  di  tal  genere  ve¬ 
nuti  alla  luce  dal  suolo  napoletano  (cf.  G.  I,  Gr,  5804- 
5806)  ,  che  dalie  nuove  nostre  iscrizioni  ricevono  un 
aumento  tanto  cospicuo. 

La  prima  di  queste,  quella  cioè  dichiarata  dal  eli. 
Fusco,  dalla  menzione  delle  Ko{J.[±c$s(a  vien  spontanea¬ 
mente  assegnata  ad  un’  età  non  anteriore  ali’  impero  di 
quell’ Augusto 1  2.  Nativo  di  Sette  (Sèrra*)  della  Meonia 

1  nXstffra  <5’  i'/yrì  tvj;  'EX)./jv£x^?  àywyvji ;  svTaOc^a  aco^ertxc,  yuptvacta 
rs  y.zì  èyyj(3sta  xccì  epparp/a t  v.uì  òvóaara  'E Ujjvizk  •  vuvt  mvren) piv.òg 
tepòg  ctytùv  gv'jtÙzìtui  7rap  clvtoiq  p.Guatxòg  t£  voci  yupwy.òf  ènrt  nlseovc 
'Àpiépas,  evàpuXXos  TGig  sTnyavearàTotg  r&jv  */.arà  ti tj  *EX).  a#a* 

2  Un  Aurelio  Septimio  che  in  esse  vinse  (G.  I.  Gr.  4472),  mo¬ 
stra  che  mantenevansi  in  uso  per  qualche  tempo  dopo  di  lui,  se  non 
le  vogliamo  credere  anche  istituite  dopo  la  sua  morte  a  cagione  della 
consecrazione  di  Commodo  per  mezzo  di  Settimio  Severo.  Vero  è  che 
in  Tarso  gli  erano  dedicate  sotto  nome  d’Èrcole  (‘Hp«v.X££«  Koup&fc* 
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su’  confini  della  Misia,  Lidia  c  Frigia  (Ptolem.  V,  2)r 
Aurelio  Artcmidoro  avca  riportato  la  vittoria  in  sei  ago¬ 
ni,  tutti  di  citta  asiatiche  :  due  volte  a  Cizico,  come 
ragazzo  cioè  nc’  giuochi  comuni  dell’  Asia,  e  più  tardi 
fra  gli  adolescenti  ne’  giuochi  dedicati  a  Commodo  j 
ne’  medesimi  nella  stessa  categoria  nella  Cappadocia  , 
e  di  nuovo  a  Nicea,  pare,  fra  gli  uomini  $  due  vol¬ 
te  parimenti  a  Pergamo,  nelle  Traianee  fra  gli  imber¬ 
bi  ,  nelle  Augustalia  ,  come  pare,  fra  gli  uomini.  Ri¬ 
mettendo  alle  osservazioni  da  farsi  intorno  alla  seconda 
lapide  la  spiegazione  di  alcune  particolarita  che  anche 
in  questa  ricorrono  ,  noteremo  solamente  che  Aurelio 
Artemidoro  morì  nella  giovine  eia  di  ventisei  anni  ed 
otto  mesi,  forse  venuto  in  Napoli  per  far  mostra  an¬ 
che  in  Italia  della  sua  abilita  e  delle  sue  forze.  Intanto 
passeremo  a  considerar  1’  altra  lapide,  la  quale,  più  im¬ 
portante  per  molti  riguardi,  a  motivo  della  forma  de’  ca¬ 
ratteri  alquanto  migliore  e  forse  anche  a  causa  della 
mancanza  delle  Commodeia,  tanto  spesso  mentovale  nel 
primo  titolo  ,  potrà  assegnarsi  ad  un  tempo  di  alcuni 
anni  più  antico,  benché  il  nome  di  M.  Aurelio  Erma- 
gora  non  permetta  di  riportarla  più  indietro  della  se¬ 
conda  meta  del  secolo  secondo  L  Nato  a  Magnesia  al 
Sipilo,  egli  vien  qualificato  come  lottatore  (noàaiGrfis) 
che  avea  ottenuto  i  maggiori  onori  nella  corporazione 
degli  atleti.  Era  stato  cioè  ^vazap^g  delle  feste  aziachc 


I.  1.  4472),  portato  da  lui  durante  la  vita,  nè  osta  nulla  al  crederle  fon¬ 
date,  quando  egli  era  fra1  vivi.  In  ogni  modo  la  lapide  in  discorso  spet¬ 
terà  alla  fine  del  secondo  o  al  principio  del  terzo  secolo. 

1  Ermagora  sembra  non  esser  stato  liberto  dell1  imperatore  M.  Au¬ 
relio,  ma  aver  assunto  i  nomi  di  lui  in  memoria  della  cittadinanza  ro¬ 
mana  da  lui  conferitagli.  Il  che  tutti  sanno  esser  stato  costume  de1  pe¬ 
regrini  ammessi  a  quel  diritto,  mentre  essi  considerarono  come  patrono 
chi  lor  avea  procurato  quell1  onore. 
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ed  a  Mopsuestia  ed  a  Magnesia  sua  patria  (tgvGTccpy/jg 
’Axtjwv  xceì  MofxtpovsGzcag  y.A  M ocfjrìGtag  rvjg  r. azpidog). 
Potrebbe  dubitarsi,  se  la  dignità  indicata  con  quelle  pa¬ 
role  sia  una  doppia,  oppure  una  triplice,  vuo’  dire,  se 
le  feste  aziacbe  summentovate  spettino  a  Mopsuestia  ed 
a  Magnesia,  oppure  debbano  ritenersi  per  i  giuochi  ori- 
ginarj  d’Azio  da  Cesare  Augusto  rinnovati  a  Nicopoli. 
A  me  pare  piu  verosimile  quest’ ultima  ipotesi:  impe¬ 
rocché,  quantunque  feste  aziache  si  conoscano  in  Ales¬ 
sandria  ed  Antiochia  (C.  I.  Gr.  5804;  cf.  Friedlaen- 
der  1.  1.  p.  305)  e  possa  perciò  supporsi  la  loro  esi¬ 
stenza  anche  nelle  città  anzimentovate  ,  mi  distoglie 
nondimeno  da  cotal  pensiere  l’ osservazione  che  nella 
nostra  lapide  ,  come  ordinariamente  nelle  iscrizioni  di 
tal  genere,  il  paese  de’ giuochi  relativi  lor  vien  aggiunto 
mediante  la  particola  h.  Arroge  la  particola  vm  ,  che 
due  volte  posta  non  pare  potersi  giustificare  se  non  nel 
modo  da  me  indicalo.  Vero  è  che  non  mi  ricordo  d’e- 
sempj  della  voce  cgua-ur/yg  che  significa  il  capo  delle 
sodalità  atletiche  ,  congiunta  cognome  d’una  città:  ma 
sebbene  non  ve  ne  fossero  esempj  (ciò  che  peraltro 
non  oserei  affermare  )  ,  una  simile  combinazione  non 
reca  certo  alcuna  difficoltà.  Lo  ìgvGzapyrjg  di  Magnesia 
non  è  altro  che  1’  ap/av  dello  xisto  di  quella  città,  come 
il  y)[Vj<xGiupyrrig  lo  è  del  ginnasio,  e  se  in  altra  lapide 
leggiamo  di  un  Menandro  Afrodisiense  dià  [giov  BuGzap- 
yyig  twv  h  K sXaygca  'Avztoysca  àyòhav  (C.  I.  Gr. 
2811  b),  siamo  forse  autorizzati  a  supporre  che  le  città 
che  vantavano  certami  sacri  periodici,  costituissero  pre¬ 
sidi  per  sorvegliare  gli  esercizj  degli  atleti  che  per  si¬ 
mili  occasioni  vi  confluivano.  La  voce  ^vGzapyvjg  potrà 
per  conseguenza  non  meno  bene  congiungersi  col  nome 
d’  un  sinodo  di  atleti,  al  quale  simile  magistrato  pre¬ 
siedeva,  che  con  quello  della  città  che  lo  avea  nomi- 
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nato  ,  oppure  collo  stesso  agone  ,  a  motivo  del  quale 
ebbe  luogo  siffatta  nomina.  Infatto  la  nostra  lapide  chia¬ 
mando  Epazap/iw  ’Axt L)V  1’  atleta  Ermagora,  ci  offre  un 
esempio  anche  di  questo  uso.  Delle  ’  A xt*«  intanto  di¬ 
remo  alcunché  quando  parleremo  del  complesso  delle 
feste ,  in  cui  il  nostro  Ermagora  era  riuscito  vincitore. 
Qui  sia  notata  per  incidenza  la  forma  meno  comune  di 
Mo[i<povc<7ux  in  luogo  di  la  quale  però  non 

può  recar  maraviglia  a  chi  si  rammenta  le  varie  forme 
ricorrenti  di  quei  nome  che  puranche  Moc^goeguoc  si 
chiama,  e  Mócg^aGzov  o  Maestà  (  cf.  Franz  ad  C.  E 
Gr.  4472). 

Fu  inoltre  Ermagora  nptozùlv}'jo<ÌMY)s  (così  in  luogo 
di  nptoSdX'kfjvodtY.Yjs')  delle  feste  olimpie  in  Efeso  ed  in 
Smirne.  Gli  EXXavod?xs«  sono  i  giudici  ne’  sacri  giuochi 
olimpici  di  Elide ,  i  quali  non  può  accertarsi  se  collo 
stesso  nome  siansi  chiamati  eziandio  nelle  altre  tre  fe* 
ste  nazionali  della  Grecia  :  consta  solamente  che  presie¬ 
dessero  anche  alle  Nemee  Ellanodichi  (C.  I.  Gr.  1126; 
cf.  Hermann  gottes dietisti.  Alterthuiner  der  Griechen 
§.  50,  18).  Nuova,  se  non  m’inganno,  si  è  la  men¬ 
zione  del  Protellenodica,  preside  probabilmente  del  col¬ 
legio  degli  Ellenodichi,  il  cui  numero  dopo  varie  mo¬ 
dificazioni  presso  gli  Elei  s’  era  in  fine  fissato  a  dieci, 
in  corrispQndenza  sempre  col  numero  delle  loro  foXcd 
(cf.  Paus.  5,  9,  4-6:  Hermann  1.  1.).  Se  anche  que¬ 
sto  nome  sia  desunto  dalle  feste  originarie  della  Gre¬ 
cia,  non  lo  so,  benché  a  me  ciò  sembri  probabile.  Le 
Olimpia  in  Efeso  e  Smirne  sono  posteriormente  di 
nuovo  registrate  ,  dove  vengono  riferite  le  conseguite 
vittorie. 

In  quanto  a  queste,  vzixfaas,  dice  l’iscrizione,  il 
nostro  atleta  hpovg  aywvas  etxotw  ìv'Acc  xat  3stu«Tixoóg 
sxarsv  znonty  knza. — ’Aywvs^;  Scfjixzcxoì  sono  quei  certa- 
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mi,  in  cui  a’  vincitori  davasi  un  premio,  diversamente  . 
dagli  ocycovsg  hpoì  e  ore^avÌTGW  (cf.  p.  e.  C.  I.  Gr.  1418), 
i  quali  non  imperavano  loro  che  la  corona,  appunto 
perciò  più  stimati  nell’  antica  Grecia,  come  puranche 
nelle  città  fiorenti  dell’  epoca  imperiale.  Perciò  nelle 
iscrizioni  atletiche  vediamo  divisi  gli  agoni  sacri  da’ 
Sz[j.mY,oi ,  detti  anche  zvXomtiouoi  dalla  somma  che  or¬ 
dinariamente  in  essi  acquista  vasi,  oppure  ytJLizaXavriztoi, 
se  quella  somma  non  consisteva  che  in  un  mezzo  ta¬ 
lento  (p.  e.  C.  I.  Gr.  247;  2810;  2810  b.  4472,  ec.), 
e  sebbene  in  alcuni  monumenti  anche  questi,  quan¬ 
tunque  in  secondo  luogo,  si  registrino  (1.  1.  4472), 
più  comunemente  però  non  se  ne  fa  che  menzione  ge¬ 
nerica  (cf.  1.  1.  247;  1720;  2810),  ciò  che  vediamo 
fatto  anche  nell’  iscrizione  nuova  napoletana.  Tanto  più 
esattamente  densi  conto  delle  vittorie  riportate  ne*  cer¬ 
tami  sacri,  i  quali,  come  lo  osserviamo  in  quest’ ultima 
e  nell’  altra  d’Aurelio  Artemidoro,  così  anche  in  altre 
lapidi  scorgonsi  inscritti  nell*  interno  di  corone  imitanti 
nella  scultura  il  fogliame  delle  originarie  corone  (  cf. 

1.  1.  247,  dove  forse  meno  bene  i  ludi  maggiori  diconsi 
inscritti  in  clipei).  L’iscrizione  d’Ermagora,  come  fu 
anteriormente  notato,  mostra  diciassette  di  simili  serti; 
ma  alcuni  di  essi  furono  più  d’una  volta  ottenuti ,  e 
formando  la  somma  di  tutte  le  vittorie  riportate,  e  che 
nelle  corone  s’osservano  incise,  ne  avremo  un  totale  di 
ventotto,  come  risulta  dallo  specchio  seguente  : 
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*Axt  IOL  2 

NéflSlOC  3 

'A<rm$  2 

vIa3/jua  2 

Hocvo&yjvmoi  2 

Uccjzllrrjioc  2 

'OhjfJLKSlX  1 

'A tytcbeta  b  ’A3y? vou;  2 

ITot  io)m  2 

Kccvèv  'Aatocg  b  Itivpvn  1 

’O XvilTllCC  h  lULVpVf)  1 

’OXu/jLTiia  b  ’E<paffé>  1 

*A dptócjsta  b  ’Eo£(7cj  1 

BorX/SÉXXaa  Iv  ’EsIsoj  1 

AvyoTyjTuz  b  Ihcr/diico  3 

Tputcrjztcc  b  Ihpyc qxo>  1 

"Alita  b  1 


28 

Aldissopra  peraltro  di  queste  corone  ,  sotto  al  titolo 
principale  ed  in  caratteri  un  poco  minori  leggonsi  que¬ 
ste  parole  :  ’OXupng  b  FUwv?  isoùv,  aXhzg  hpàg  èy^onm- 
or/.a.  Le  Olimpia  di  Pise  ,  ossiano  le  Olimpia  grandi 
ed  originarie,  non  trovansi  registrate  nell’  elenco  sopra 
proposto,  e  siccome  il  nostro  monumento  che  non  fa 
menzione  degli  anni  vissuti  da  Ermagora,  non  può  con 
certezza  dirsi  sepolcrale,  così  potrebbe  credersi  essersi 
la  vittoria  olimpica  riportata  più  tardi  di  tutte  le  altre 
ed  aggiuntavi,  dopoché  il  monumento  era  già  stalo  ter¬ 
minato.  Ma  a  questa  supposizione  pare  contrasti  la 
menzione  che  nel  titolo  principale  vien  fatta  di  venti- 
nove  agoni  sacri,  mentre  l’elenco  delle  corone  ce  ne 
ha  dato  solamente  ventotto  :  il  che  ci  fa  vedere  che 
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Fautore  di  quello  avea  già  in  mente  puranche  la  vit¬ 
toria  olimpica,  necessaria  per  compiere  il  numero  da 
lui  proposto.  Se  quest’  è  vero,  non  resta  se  non  l’ipo¬ 
tesi  che  alle  Olimpia  come  alla  festa  più  celebre  di 
tutte  si  sia  voluto  dar  un  posto  segnalato  a  preferenza 
degli  altri  agoni  sacri  5  ma  singolare  riesce  allora  la  no¬ 
tizia  aggiuntavi  alla g  kpag  gxt toxxfàsxx,  di  cui  non 
eravi  bisogno  in  faccia  all’ elenco  susseguente  delle  fe¬ 
ste  ,  e  la  quale  non  è  nemraen  esatta,  visto  che  ap¬ 
presso  non  sono  enumerate  altro  che  diciassette  feste, 
la  decima  ottava  essendo  appunto  quella  delle  Olimpia 
già  menzionata.  Quello  adunque  che  incise  l’epigrafe, 
avrà  sbaglialo,  riepilogando  nella  sua  mente  tutte  le  fe¬ 
ste  sacre  ,  in  cui  vinse  Ermagora  ,  non  ricordandosi 
d’  aver  già  citata  la  più  importante. 

Alla  menzione  delle  Olimpia  s’associa  la  parola 
Upàv9  che  anche  nella  lapide  di  Aurelio  Artemidoro  ab¬ 
biamo  veduto  distinguere  le  Ko^ófctct  di  Nicea  e  le 
Av’yovGTSia  in  Pergamo.  Ne  porta  un  altro  esempio  l'iscri¬ 
zione  afrodisiense  del  C.  1.  Gr.  2810  b-,  dove  però  il 
Franz  meno  bene  sembra  premetterla  al  xojvgv  ’A Giag  di 
Pergamo,  mentre  l’analogia  delle  nuove  epigrafi  lo  fa 
riportar  piuttosto  alla  festa  precedente  de’  Ba IfitXkziz 
d’  Efeso.  Comunque  siasi  di  ciò,  bene  pare  egli  ne  ab¬ 
bia  colto  il  senso,  supplendo  nowifyvptv  o  parola  simile  ; 
confermando  quella  spiegazione  il  monumento  d’  Erma- 
gora,  che  ci  presenta  Allag  tspàg  cxTGtwaudaca  precisa- 
mente  come  intestazione  dell’  elenco  delle  feste  sacre. 
Quanta  importanza  però  gli  atleti  attribuissero  alle  vit¬ 
torie  ottenute  in  queste ,  ce  lo  indica  il  nome  onore¬ 
vole  d’  Upovhwg,  del  quale  si  ornavano  simili  vincitori 
(cf.  C.  I.  Gr.  1418,-  2813  ecc.  5  ed  in  lapidi  latine 
Orelli  2160;  2627).  Ma  le  feste  più  rinomate  fra  quelle 
sacre  erano  le  quattro  panegiri  periodiche  degli  Elleni 
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che  perciò  si  chiamavano  eziandio  complessivamente 
rj  nsp'iodog;  così  le  Nemea  diconsi  zrjg  apy^aiag  nspiódou 
(C.  I.  Gr.  4472),  perchè  una  delle  suddette  feste  na¬ 
zionali,  e  7i£pio<$ovìxrig  ossia  vtxfoag  t >5v  mpiodov  appella- 
vasi  chi  in  tutte  le  feste  della  periodos  avea  ottenuto 
la  corona  (p.  e.  C.  I.  Gr.  2682  5  3425).  Nell’  epoca 
imperiale  peraltro,  quando,  come  abbiamo  veduto,  le 
antiche  feste  nazionali  anche  fuori  della  Grecia  s’  imi¬ 
tavano,  quando  in  molte  citta  giuochi  olimpici  s’ isti¬ 
tuivano  ,  o  ad  essi  s’  attribuiva  la  dignità  delle  stesse 
Olimpia  ( ìaohjpnicx.  1.  1.  4472;  5805  ecc.)  ,  a  quel¬ 
l’epoca,  dissi,  anche  altre  feste  s’ammisero  fra  quelle 
dell’  antica  periodos .  Indi  vediamo  in  ispecie  quella 
delle  ’  Axi io.  di  Nicopoli  qualificata  espressamente  come 
appartenente  ad  essa  (Aù yov^zov  'Amia  Iv  NzmoizÓXzi  zrjg 
mpióàov  1.  1.  4472)  ,  ed  ’AxtéovÒojc  diventa  un  nome 
onorevole  al  pari  di  'OlvpTUO'/imig  e  del  piu  generico  di 
hpwiToqg  (p.  e.  Orelli  2633;  cf.  Franz  ad  C.  I.  Gr.  5804, 
p.  730).  Per  conseguente  non  ci  deve  recar  maravi¬ 
glia,  se  nella  lapide  d’ Ermagora,  nella  quale  giusta  il 
costume  ordinario  le  feste  maggiori  prima  delle  altre 
si  registrano  ,  le  'Ama  fanno  immediatamente  seguito 
alle  ’ OXvfJLnia  che  vedemmo  collocate  prima  di  tutte. 
Seguono  poi  le  Nemea  e  dopo  i’  intercalazione  della 
gran  festa  argiva  dell’  aanìg  le  Isthmia  ,  ommettendosi 
soltanto  le  Pythia  ,  nelle  quali  Ermagora  sembra  non 
essersi  presentato.  A  quelle  poi  vengono  dietro  le  grandi 
feste  ateniesi  delle  Panathenaea,  Panellenia,  Olynipeia, 
Hadrianeia,  quindi  la  festa  delle  Pia  (Evcifaia)  di  Poz¬ 
zuoli,  ed  in  fine  otto  feste  di  Smirne,  Efeso,  Pergamo 
e  Rodi.  Intanto  mi  sia  lecito  di  illustrar  con  poche  pa¬ 
role  siffatte  feste  ,  benché  per  la  più  gran  parte  ben 
cognite. 

E  prescindendo  dalle  Olimpia  di  Pise  troppo  note 
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per  abbisognar  di  ulteriori  delucidazioni,  notai  già  prima 
che  le  feste  delle  ’A/T^a,  ab  antico  sacre  ad  Apolline, 
dopo  la  vittoria  aziaca  furono  rinnovate  da  Cesare  Au¬ 
gusto  per  esser  ogni  quinto  anno  celebrate  nella  nuova 
citta  di  INicopoli  (Dio  51  init.).  Dissi  parimenti  che  le 
dette  feste  da  quel  tempo  in  poi  fecero  parte  della 
cosidetta  n spcodog  :  aycòv  laohj[xmog  le  chiama  Dione 
(51  init,) ,  ’Q^vfJLizcpg  Strabone  (VII  p.  325  G).  Delle  fe¬ 
ste  aziache  dal  senato  istituite  nella  stessa  capitale  ,  ma 
dopo  non  molto  tempo  cessate  feci  pure  menzione  :  ma 
benché  abolite  in  Roma,  non  cessarono  perciò  nelle  pro¬ 
vince,  nelle  quali  in  non  poche  citta  agoni  eransi  fon¬ 
dati,  imitando  quelli  di  INicopoli  :  cosi  in  Antiochia  ed 
Alessandria  deli’  Egitto  (C.  I.  Gr.  5804),  e  ad  imita¬ 
zione  de’  certami  isolimpii  leggiamo  anche  di  agoni  isactii 
in  Cesarea  (1.  I.  4472).  Le  3,Axzta  semplicemente  dette 
debbono  però  sempre  reputarsi  quelle  di  INicopoli  ;  così 
nella  nostra  lapide  e  cosi  nelle  iscrizioni  C.  I.  Gr.  3208,* 
5804  ,  benché  talvolta  più  esattamente  lor  venga  ag¬ 
giunto  T  epiteto  Iv  Nsoe/7roAs«  (1,  1.  1068  ,*  4472).  — 
Lasciando  da  banda  le  Nemea  che  abbiamo  anterior¬ 
mente  veduto  qualificate  come  facenti  parte  .t rjg  apyaiag 
7ispt$ov,  e  nelle  quali  Ermagora  non  vinse  meno  di  tre 
volte,  passeremo  alla  lesta  detta  ’A cnìg  nella  nostra  la¬ 
pide  ,  e  che  più  ampiamente  in  altri  documenti  vien 
designata  come  yj  ÌZ)’'Apryovg  ac mtg  (C.  I.  Gr.  234$  1068,* 
3208  5  5804  5  5915)  oppure  'Avnìg  'Hpag  Iv ’  Apys! 
(1.  1.  5913).  Intorno  ad  essa  voglia  confrontarsi  Her¬ 
mann  die  gottesdienstl.  Alterthùmer  der  Griechen 
§.  52,  2  e  le  giunte  dello  Stark  nella  edizione  seconda, 
dove  vedi  le  autorità  da  loro  citate.  Ermagora  vi  vinse 
due  volte,  e  due  volte  sorti  vincitore  anche  nelle  Isthmia, 
nelle  Panathenaea  e  nelle  Panellenia.  Le  Panathenaea 
erano  feste  antichissime  e  rinomatissime  degli  Ateniesi, 
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ed  alla  medesima  città,  ma  d’  origine  recentissima,  ap¬ 
partenevano  le  Panellenia ,  istituitevi  da  Adriano  Au¬ 
gusto  e  celebrate  da’  Panelleni,  teori  mandati  da  città 
greche  di  regioni  lontanissime  appartenenti  a  quel  con¬ 
cilio  panellenico.  Le  iscrizioni  ad  esso  spettanti  leggonsi 
raccolte  da  G.  Keil  ( lnscriptt .  Boeoticae  p.  122)  e 
può  confrontarsi  riguardo  all’epoca  della  sua  fondazione 
il  C.  I.  Gr.  I  p.  789  ;  li  p.  580  (vedi  anche  C.  O. 
Mùller  Aeginet.  p.  157)  ;  ma  le  feste  pancllenie  sem¬ 
bra  che  finora  non  fossero  note  se  non  che  da  Filo¬ 
strato  ( Vit .  Soph.  II,  1,  7)  e  da  alcune  lapidi,  due 

ateniesi,  1’  una  del  C.  1.  Gr.  247,  l’altra  recentemente 
pubblicata  dal  eli.  Beule'  (acropole  cV A thènes  II  p.  330, 
9),*  la  terza  romana  (C.  I.  Gr.  5913)  e  da  lungo  tempo 
pubblicata,  ma  che  sembra  esser  sfuggita  all’  attenzione 
dello  Hermann  (1.  1.  §.  62)  e  del  diligente  suo  anno¬ 
tatore  ,  ir  eli.  Stark,  che  nella  nota  relativa  a  siffatte 
feste  non  fa  menzione  nò  di  questa  nè  della  prima  la¬ 
pide.  —  In  quanto  alle  'Olvpneta ,  la  stessa  iscrizione 

testò  citata  (  C.  I.  Gr.  5913)  non  ci  lascia  dubbiosi 
che  con  quel  nome  non  s’intendano  altre  che  le  feste 
comunemente  appellale  ’Olvpnktx ,  celebrate  in  Atene 
probabilmente  nel  tempio  di  Giove  olimpio  ,  tempio 
antichissimo  rinnovato  da  Pisistrato  e  di  nuovo  ristau- 
ralo  da  Adriano  Augusto  (Bòckh  Staatsh.  II  p.  127; 
cf.  Hermann  1.  1.  60  nota  5  aggiunta  dallo  Stark); 

imperocché  in  quella  lapide  citansi  in  Atene  le 
Tzzicc  insieme  colle  altre  grandi  feste  ateniesi  ,  scriven¬ 
dovi  espressamente  :  (vs ntfoag)  ''ASyvug  Tivjzavxg  II y- 
'jo&óvatx,  ’Ohjpnetz,  IIocvùlwiz,  'A dptccjisc  Mg.  Di  quel¬ 
le  feste  le  tre  prime,  essendo  note  come  esclusivamente 
ateniesi,  non  abbisognavano  della  special  menzione  della 
città,  a  cui  appartenevano.  Alle  Adrianeia  al  contrario 
che  ad  imitazione  di  quelle  di  Roma  (C.  I.  Gr.  246; 
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3208)  in  varie  citta  s’erano  introdotte,  e  che  la  stessa 
nostra  iscrizione  ricorda  dopo  in  Efeso  ,  non  poteva 
mancare  quella  indicazione  più  esatta.  Esse  dal  solo 
nome  vengono  abbastanza  dichiarate  come  dedicate  al¬ 
l’onore  d’Adriano  imperatore,  e  come  questo  spesso  si 
ornava  del  cognome  di  Olimpio,  della  qual  cosa  son 
troppo  noti  gli  esempj  per  esser  qui  citati,  cosi  anche 
le  Adrianeia  talvolta  vengono  insignite  di  quell’epiteto. 
Nella  stessa  Efeso  p.  e.  testé  mentovata,  oltre  le  ’A Speocvseoc 
semplicemente  dette  (C.  I.  Gr.  3208;  5916),  troviamo 
puranche  le  ’Atyiavsia  ’Olv^mcc  (L.  L  5913;  cf.  2810 
’  Addava  ’0\v[A7:ict) ,  ed  il  medesimo  nome  rinviensi  a 
Smirne  (1.1.  5913),  dove  la  menzione  contemporanea 
cìi’OXvuLmz,  ossia  di  feste  istituite  ad  imitazione  de’giuo- 
chi  olimpici  di  Pise  ,  ci  rende  certi  che  con  quello 
non  vuol  accennarsi  a  quest’  tritimi  ma  piuttosto  al 
ridetto  cognome  d’Adriano. 

Il  nostro  Ermagora  vinse  quindi  anche  a  Pozzuoli. 
Ivi  Antonino  Pio  avea  istituito  ad  Adriano  un  tempio 
e  certami  quinquennali  (Spari.  Hadr.  27),  assai  cele¬ 
bri  e  conosciutissimi  sotto  l’appellazione  d’  dy&vsg  mot 
(G.  I.  Gr.  5810)  o  più  comunemente  Evcifizaz  (1.  1. 
1068;  1720;  5913;  cf.  3208),  i  quali  anche  nella  vi¬ 
cina  Napoli  si  celebravano  (1.  1.  247).  La  prima  cele¬ 
brazione  d’essi  vien  mentovata  in  una  lapide  napoletana 
pubblicata  dal  eh-  Minervini  (Bull,  napol.  n.  s.  VII  n. 
160  tav.  VII,  p.  73  segg.)  che  così  s’esprime:  UoziSXovg 
?à  npdnoc  oiazsSivzcc  vnè  rov  xupiov  ocuToxpdropog-  'Avtoì- 
vscjou  E viifìzi'x.  Godevano  evidentemente  fama  grandis¬ 
sima  ,  ed  appartenevano  alla  classe  de’  sacri  certami 
iselastici,  ossia  a  quei,  i  cui  vincitori  s’onoravano  del 
privilegio  dell’  entrata  trionfale  nella  loro  patria  :  della 
qual  cosa  porla  testimonianza  la  bella  lapide  posta  ad 
Antonino  Pio  constitutori  sacri  certaminis  iselastici 
Annali  1865.  8 
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dai  lieto res  populares  denuntiatores  Puteolaru  nel- 
Fanno  142  dell’era  nostra  (Mornmsen  1.  N.  104).  Nei 
ludi  piali  Ermagora  riportò  due  volte  la  vittoria. 

Seguono  i  giuochi  asiatici,  ed  in  primo  luogo  la 
cornane  festa  della  provincia  d’Asia  *  congiunta  colla 
dieta  provinciale,  di  cui  feci  motto  in  altra  occasione 
(Ann.  1863  p.  283).  Essa  alternando  celebravasi  nelle 
principali  città  della  provincia  :  l’abbiamo  veduta  a  Ci- 
zico  nell’  iscrizione  di  Aurelio  Artemidoro  ;  quella  di 
Ermagora  la  ricorda  a  Smirne  (ef.  C.  1.  Gr.  247;  1720; 
3208;  5913),  altre  in  Efeso,  Pergamo,  Filadelfia  (cf. 
1.  1.  Ili  p.  730,  dove  leggonsi  citate  le  testimonianze 
relative).  —  Frequente  nelle  iscrizioni  è  la  menzione 
delle  Olimpia  in  Smirne  (1.  L  1720;  3208;  5913),  che 
già  abbiamo  veduto  introdotte  in  molte  città  dell’  im¬ 
pero  romano,  e  che  subito  dopo  anche  ari  Efeso  s’at¬ 
tribuiscono  ,  dove  già  anteriormente  abbiamo  rincon¬ 
trato  pure  le  Adrianeia.  —  A  queste  fanno  seguito  le 
Balbilleia  (cf.  C.  I.  Gr.  2810  b;  5804)  mentovate  al¬ 
trove  anche  col  nome  di  Barbilleia  (1.  1.  2810;  3208; 
3675;  5913;  5916),  istituite  in  onore  di  Barbillo,  ce¬ 
lebre  astrologo  all’  età  di  Vespasiano  Augusto  (Dio¬ 
ne  66*  9).  Nè  meno  conosciute  sono  le  Augusteia  a 
Pergamo  (C.  I.  Gr.  3208;  5913)*  non  diverse  proba¬ 
bilmente  dalle  feste  chiamate  in  altra  epigrafe  y vp'JMÒ; 
«ywy  ò  h  ITcpyajjtw  ió>v  'Pajxsuav  Gifi'z.G-'Zv  (LI-  3902  b), 
sulle  quali  Augustalia  romane  vedi  Mornmsen  C.I.L.I 
p.  404.  Le  Traiatieia  in  Pergamo  son  pure  mentovate 
nella  lapide  d*Artemidoro,  e  già  se  ne  avea  memoria 
nelle  iscrizioni  C.  I.  Gr.  3208  e  3428.  Ivi,  come  al¬ 
trove  *  saranno  state  istituite  in  memoria  del  trionfo 
dacico  di  Traiano  t  giacché  debbono  senza  dubbio  mel- 
tersi  a  confronto  colle  feste  dette  rà  iv  'Hozvìeix  ini* 
gvroxoarooo?  Nepovst  T gcììccjgv  K [ateoepog 
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rspjxovncou  A oom'aox)  (1.  1.  5804),  dì  cui  parla  Plinio 
(epist.  10,75;  cf.  118;  119  od.  Keil)  ,  chiamandole 
q uinauennales  agones  qui  Traiani  appellarentur  , 
e  colle  KtxiGapoz  N tpovavox  TpxictVYja  crtvja  rsppz- 
'/ixqz  AaWJx/ja  di  Argi  (G.  1.  Gr.  1186),  le  quali  an- 
ch’  esse  dai  nomi  Germanico  e  Dacico  si  dichiarano 
fondate  dopo  la  guerra  dacica  ,  e  prima  che  Traiano 
assumesse  il  cognome  di  Partico. 

In  ultimo  vengono  le  "A Xeioc  di  Rodi  ,  festa  sacra 
al  dio  Sole,  divinità  principale  de’  Rodj,  sulla  qual  fe¬ 
sta  si  confrontino  i  passi  citati  dallo  Hermann  gottes- 
dienstl.  Alterth .  $  67  colle  giunte  del  eh.  Stark  (cf. 
C.  I.  Gr.  3208;  5913)  1. 


G.  Henzen. 


1  Lessi  un  estratto  di  quest' articolo  nell'aduuanza  solenne  de1 21 
aprile  1865.  Nella  quale  occasione  fui  avvertito  dal  Rmo  P.  Garrucci 
del  vero  significato  dell’oggetto  posto  dirimpetto  all’ ascia  nella  nostra 
lapide.  Esso  ritrovasi  anche  in  un  vetro  (Garrucci  Vetri  tav.  XXXI V,  i, 
cf.  p.  177  ed.  2),  dove  fu  da  lui  spiegato  per  la  fraschetta,  insegua 
de’  maestri  della  palestra  ,  e  panni  rinvenirlo  anche  in  alcune  figure 
del  gran  musaico  antoniniano  pubblicato  dal  P.  Secchi.  Siccome  la 
prima  parte  del  mio  articolo  era  di  già  stampata,  cosi  ho  voluto  notai 
qui  cotale  rettificazione. 
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LE  PITTURE  DI  UN  INEDITO  VASO  FITTILE 
CUMANO  DEL  MUSEO  NAZIONALE 
DI  NAPOLI. 

( Tav .  d'agg.  H.) 

Dipinto  nell ’  uno  dei  lati  del  vaso. 

Nel  trasferirsi  che  fece  Teseo,  essendo  ancor  gio¬ 
vinetto,  da  Trezene  nell’Attica,  s’imbattè  in  alquanti 
feroci  ladroni  che  si  attentarono  a  trucidarlo,  ma  sog¬ 
giacquero  tutti  al  suo  eroico  valore  L  Quindi  è  che  al¬ 
lorquando  giunse  in  Atene  e  fu  interrogato  da  Egeo, 
in  qual  modo  si  foss'egli  sottratto  alle  funeste  lor  trame, 
dignitosamente  rispose  :  «  la  via  lunghesso  il  mare 
cannnin  facendo  liberai  da  belve ,  » 1  2  che  tali  potean 
dirsi  a  tutta  ragione  quegli  spietati  assassini. 

Un  di  essi  chiamato  Sini,  eh’ è  come  dire  malfat¬ 
tore,  ebbe  il  soprannome  di  c urlatore  di  pini  (izrcvo- 
xzfJLTcrrjs) ,  perchè  fu  sua  usanza  di  costringere  i  vian¬ 
danti  a  tener  piegato  un  grosso  pino  ch’egli  avea  con 
ferree  braccia  curvato  3 4  :  nè  a  tal  uopo  bastando  loro 
le  forze,  l’arbore  nel  rialzarsi  ad  un  tratto,  balestravali 
con  tanta  violenza  sui  circostanti  dirupi  che  vi  perdean 
miseramente  la  vita.  E  in  questo  stesso  modo  lo  fece 
Teseo  morire  L 

1  Le  precipue  autorità  relative  a  questo  favoloso  racconto  sono  ci¬ 
tale  dal  Meursio  nelPopuscolo  intit.  Tlieseus ,  c.  &  ,  e  da  Méziriac  nei 
Commetti,  sur  les  epttr.  d'Ovide ,  I,  139. 

2  . 7rapazTi'av 

<jt ir/oì'J  àvKjpi €pc.)(roc  y.vwdocXuv  òJc/v* 

F ramni.  deWEgeo  di  Sofocle  presso  lo  scol.  di  Pindaro  nel  proemio  delle 
Istmi  che. 

3  Taluni  degli  antichi  scrittori,  che  narrano  questo  mito,  fan  men¬ 
zione  di  più  pini,  altri  poi,  tra  i  quali  Igino  ( fato .  38),  non  ne  ricordai) 
che  un  solo  e  al  loro  eletto  si  attenne  lo  artefice  del  nostro  dipinto. 

4  Perciò  Properzio,  accennando  ai  letali  arbori  di  Siili,  li  disse  cur¬ 
vata*  in  sua  fata  trabes :  I.  Ili,  eleg.  21,  v.  38. 
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Nella  pregevole  pittura,  che  or  prendiamo  ad  esa¬ 
minare,  ci  si  mostra  Tempio  Sini  dotato  di  alta  e  vi¬ 
gorosa  persona  ,  benché  sul  declino  degli  anni,  come 
quei  che  avea  in  allora  una  figlia  già  adulta  1 .  Egli  siede 
nudo  del  tutto,  sopra  un  sasso  elevato;  ed,  a  superba 
ostentazione  di  atletica  forza 1  2  ,  appoggia  pacatamente 
la  sinistra  sul  fianco,  mentre  piega,  senz’alcun  stento, 
con  Tallra  mano  il  mortifero  pino  che  gli  s’ inarca  sul- 
capo  3 4 5. 

Ma  Tingente  sua  robustezza  non  iscuote  per  nulla 
lo  invitto  animo  di  Teseo;  il  quale  posando  aneti’  egli 
una  mano  sul  fianco  impugna  T  asta  colla  sinistra.  È 
inoltre  armato  di  spada;  ha  il  petaso  che  gli  pende  sul 
dorso,  e  veste  la  clamide,  come  fu  generalmente  uso  dei 
giovani  greci  E  Alla  espressione  di  scherno  che  gli  si 
scorge  nel  volto,  ed  al  suo  risoluto  contegno  ci  avve- 
diam  di  leggieri  eh’  egli  è  già  presso  a  punire  lo  ese¬ 
crando  curvatore  di  pini  dei  suoi  atroci  misfatti. 

Dipinto  nell' altro  lato  del  vaso. 

Dallo  inospite  istmo  corintio  ,  ove  ad  esterminio 
dei  passaggieri  stanziarono  Sini  e  Scirone  ,  passiamo 
subitamente  nell’  adito  del  pizio  santuario  che  fu  per 
l’opposto  sicuro  asilo  anco  ai  rei  e  ci  si  dà  chiara¬ 
mente  a  conoscere  per  via  del  principale  accessorio  di 
quest’altra  pittura. 

1  V.  Plutarco,  Vit.  di  Teseo ,  p.  8.  Bryan. 

2  Della  erculea  sua  possa  si  fa  pur  ceuno  da  Ovidio  che  scrive  di 
cotal  grassatore  magnìs  male  viribus  usus,  Metam.  VII,  400. 

3  Questo  arbore  è  privo  affatto  di  foglie,  ad  indicar,  come  sembra, 
che  il  mitico  evento,  di  cui  si  ragiona,  accadde  nel  verno. 

4  Tò  <5é  t<£v  y6prly.a  7tstk<7o?  vai  %kuu.  'jc:  Polluce  X,  c.  38. 

5  Del  diritto  di  asilo,  goduto  dai  più  venerati  santuarj  della  Grecia, 
si  è  detto  quanto  basta  dal  eh.  Maury  nella  Hist.  des  relig.  hellén.  I, 
68  e  segg. 
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Egli  è  ,  di  falli  ,  ben  noto  che  quella  specie  di 
cippo  di  forma  semi-ovale  coverto  di  rete  o  di  fasce 
od  anche  di  corone,  cui  spesso  veggiamo  nelle  greche 
opere  delle  arti  figurative,  rappresenta  il  famoso  ma¬ 
cigno  denominato  ombelico  (sottinteso  della  terra ,  ofx- 
(palìg  zrjg  yvfe),  che  stava  negli  intimi  recessi  del  tem¬ 
pio  di  Delfo  1.  Questo  celebre  sasso  è,  nel  quadro  che 
osserviamo,  adornato  di  lunga  collana,  di  taluni  rami 
pendenti  e  di  alquanti  fiocchi  di  lana:  cose  tutte  che 
vi  erano  state  deposte,  come  sagre  offerte  (ava3yjp.«T«) 
da  supplici  ( mztou )  rifuggitisi  quivi  per  esservi  protetti 
ovvero  espiati 1  2.  Nè  quel  cippo  fu  soltanto  luogo  di 
rifugio  e  di  purificazione  ;  chè  si  tenne  benanche  ,  al 
pari  del  notissimo  tripode,  seggio  del  fatidico  Apollo  3 * 5. 

Nel  dipinto  bensì  di  cui  si  ragiona,  su  cotale  ma¬ 
cigno  ,  in  luogo  della  pizia  deila  ,  se  ne  sta  posato  il 
corvo  che  fu  suo  diletto  compagno  L  Lo  ebbero  i 
Greci  accetto  a  quel  nume,  perchè  gli  attribuirono  la 
facolta  di  predir  1’  avvenire  gracchiando  5.  e  perciò  lo 
figuraron  sovente  di  presso  al  tripode  oracolare  6. 

1  V.  la  dotta  nota  del  Dissen  al  v.  4.  dell'ode  quarta  delle  Pi¬ 
tiche  di  Pindaro. 

2  Va  consultato,  in  riguardo  a  questo  argomento ,  il  cap.  2  della 
prima  delle  Dissert.  sopra  rEumenidi  di  Eschilo  dettate  dal  cel.  Miiller. 

*  In  quanto  a  testimonianze  di  antichi  autori ,  il  luogo  classico  è 
nel  quarto  libro  della  Polit.  di  Platone;  e,  rispetto  a  monumenti,  ne  sono 
memorati  parecchi  dal  testò  citato  archeologo  nello  Handb.  §.  361,  5. 

*  Plutarco,  Orac.  piz.  §.  12;  Eliano,  St.  degli  anim.  I,  48:  e  per¬ 
ciò  questo  volatile  fu  detto  ales  Phoebeius  da  Ovidio  (Mei.  II,  647)  e 
Delphicus  ales  da  Petronio,  c.  122,  v.  176. 

5  V.  le  annot.  del  sommo  Spanheim  al  v.  66  dell'/nno  ad  Apollo 
ed  al  v.  124  dell’/nno  a  Pallade  di  Callimaco. 

6  Comes  tripodum  vien  detto  il  corvo  da  Stazio  nella  Tebaide  III, 
606;  e  di  fatti  questi  due  apollinei  attributi  veggonsi  uniti  in  assai  gra¬ 
fici  lavori  delle  arti  greche  e  romane,  massime  in  antiche  medaglie.  V. 
il  pur  or  lodato  antiquario  nella  nota  al  v.  90  dell’/nno  a  Pelo  di  Cal¬ 
limaco. 
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E  da  vaticinante  qui  presentasi  Apollo.  Coverto 
del  greco  manto  'ifJLaziov  che  gli  lascia  soltanto  nudo  il 
destro  braccio  con  meta  del  petto,,  c  coronato  di  al¬ 
loro  ,  egli  tiene  un  lungo  ramo  di  questo  arbore  che 
ri pu tossi  appo  gli  Elleni  inspiratore  di  vaticinj.  Da 
ciò  provenne  che  la  Pizia,  quando  dava  responsi,  scuo¬ 
teva  rami  di  alloro  dopo  averne  masticato  le  frondi  E 

Ai  caratteristici  distintivi  del  turcasso  e  della  face 
riconoscesi  prontamente  Diana  lucifera  nella  muliebre  fi¬ 
gura  che  sta  rimpetto  ad  Apollo:  se  non  die  le  volu¬ 
minose  sue  vesti  ,  quali  sono  la  sottana  con  maniche 
[à\k^i\jAfjyoCkot>  /«Tojy)  ed  il  manto  donnesco  (dpizc'/ovr, 
anziché  ad  agile  cacciatriee,  addiconsi  a  grave  matrona^ 
Quel  vaso  poi,  detto  prochoos  e  adoperalo  come  re¬ 
cipiente  di  acqua,  ch’elja  sostiene  con  la  sinistra,  ac¬ 
cenna  qui  all*  uso  che  faceasi  nell*  oracolare,  santuario 
di  Delfo  delle  acque  della  fonté  Castalia,  perche  si  ri- 
putavan  profetiche 1  2 3,  al  pari  di  quelle  di  talune  altre 
sorgenti,  le  quali  tutte  eran  tenute  sagre  a  Diana  3.  Se¬ 
condo  un  antica  tradizione  ,  la  incumbenza  di  recare 
acque  sorgive  per  sagri  riti  ad  Apollo,  la  quale  nella 
nostra  rappresentanza  vedesi  affidata  ad  Artemide  ,  fu 
altra  volta  eseguita  dal  corvo  £.  Sarebbe  mai  a  ciò  al¬ 
lusiva  la  relazione  ,  indicata  in  questa  pittura  ,  fra  la 
suora  e  ['augello  del  profetico  nume  ? 

Ed  ora,  se  volessimo  affaticarci  a  scorgere  un  qual¬ 
che  nesso  tra  i  soggetti  di  questi  due  quadri  ,  ci  po¬ 
trebbe  forse  soccorrere  un  tradizionale  racconto  rela¬ 
tivo  alla  vita  di  Teseo.  Imperocché  narravasi  di  que- 

1  Scol.  di  Aristof.  al  v.  213  del  Pluto  ;  Luciano ,  Due  .volte  ao 

ìCUS.  §.  1. 

2  V.  Maury  op.  cit. ,  pp.  474,  477,  5.16. 

3  Massimo  Tirio,  Vili,  1. 

*  Igino  A&tron.  poet.,  XJL 
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sto  eroe  clic  dovette  giustificarsi  deile  uccisioni  da  lui 
commesse,  particolarmente  di  aver  dato  la  morte  a  Sini 
suo  stretto  congiunto  ch’ebbe  perciò  a  comparire  in¬ 
nanzi  al  criminal  dicastero  ch’era  consacrato  ad  Apollo 
delfinio  e  a  Diana  delfìnio  ;  e  che  fu  quivi  assoluto, 
avendo  egli  provato  di  essere  stalo  costretto  a  tali  omi- 
cidj  per  salvare  la  propria  sua  vita 1  2. 

Ci  è  dato  adunque  opinare  che  le  deità  effigiate 
in  un  dei  dipinti  richiamino  la  memoria  del  giudizio 
subito  da  Teseo;  mentre  che  neiral tra  pittura  è  adom¬ 
brato  il  tragico  evento  che  1’  obbligò  giuridicamente  a 
scolparsi.  Ciononpertanto  faremmo  senno  escludendo 
l’idea  di  qualunquesia^i  relazione  fra  le  due  rappresen¬ 
tanze  di  coi  si  è  finora  discorso.* 


I 

Filippo  Gargallo-Grlmaldi. 


1  Gli  autori,  che  fan  menzione  di  questa  consanguineità  ,  son  ci¬ 
tati  dal  Méziriac,  op.  lod.  I,  140. 

2  Tutto  ciò  risulta  da  un  luogo  di  Polluce  (Vili,  119)  completato 
da  un  altro  di  Pausania,  I,  37,  3. 
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SOPRA  UN  DIPINTO  VASCOLARE 
RAPPRESENTANTE  ORESTE  COME  TIPO 
DELL’  ESPIAZIONE. 

I  vasi  dipinti  provenienti  dalla  Paglia  e  Calabria 
hanno  offerto  all’analisi  archeologica  dei  nostri  tempi 
una  serie  considerabile  di  problemi  non  meno  interes¬ 
santi,  che  difficili.  Già  a  primo  colpo  d’occhio  ci  si 
mostra  una  contraddizione  sorprendente  fra  lo  stile  del 
lavoro  ed  i  concetti  rappresentati ,  essendo  che  il  di¬ 
segno  ordinariamente  offre  un  carattere  rozzo  e  negletto, 
mentre  che  la  composizione  è  piena  di  grazia  e  dol¬ 
cezza.  Diede  cagione  questa  disarmonia  a  due  opposti 
metodi  d’interpretazione  seguiti  finora  dai  dotti.  Gli  uni 
credettero  ,  che  siccome  questi  vasi  non  ebbero  altro 
scopo  che  di  servir  al  lusso  ed  alla  splendidezza,  così 
anche  la  composizione  della  maggior  parte  delle  pit¬ 
ture  sia  mancante  di  certi  principi  e  concetti  più  sot¬ 
tili,  e  che  gli  artisti  si  siano  contentati  di  circondare 
un  gruppo  centrale  con  figure  e  scene  bensì  pittoresche 
e  graziose,  ma  aggiunte  senza  un  legame  essenziale  colla 
scena  principale  e  che  servono  piuttosto  alla  decora¬ 
zione,  che  allo  sviluppo  d’una  idea  profonda.  Gli  altri 
però  furono  d’  una  opinione  del  tutto  contraria.  Ve¬ 
dendo  che  molte  di  queste  grandi  e  ricche  composi¬ 
zioni  ,  che  a  prima  vista  non  sembrano  altro  che  un 
complesso  poco  distinto  e  confuso,  spesse  volte  nei  sin¬ 
goli  loro  gruppi  mostrano  bellissimi  motivi  e  relazioni 
molto  sottili,  conchiusero  che  per  la  maggior  parte  di 
queste  rappresentazioni  siano  sparse  idee  sublimi  ed 
importanti,  ma  nascoste  sovente  e  che  rammentano  le 
dottrine  dei  misteri.  Il  metodo  esegetico  di  questi  dotti 
si  allontana  in  qualche  modo  dall’uso  volgare  dell’  in¬ 
terpretazione  archeologica.  Le  idee  teologiche,  non  ca- 
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paci  di  entrare  in  raffigurazioni  d’arte  nella  propria  e 
genuina  chiarezza  ,  necessariamente  per  questo  scopo 
hanno  bisogno  d’un  apparecchio  di  allegorie  e  d’un  si¬ 
stema  di  cenni  simbolici  sconosciuto  nelle  semplici  rap¬ 
presentazioni  di  fatti  mitologici.  L’indagine  dunque  di 
questi  problemi  siccome  poco  vien  ajulata  da  paragoni 
di  esempi  c  testimonianze  degli  scrittori,  così  richiede 
principalmente  quella  somma  e  perfettissima  divinazione 
dell’ interprete ,  la  quale  insinuandosi  nel  suo  soggetto 
e  rintracciando  gli  intimi  sentimenti  deH’artisla  osa  quasi 
riprodurre  l’ impulso  stesso  della  prima  invenzione.  Con¬ 
siderando  la  grande  difficoltà  di  questo  metodo  non  pos¬ 
siamo  maravigliarci  che  in  mollissime  interpretazioni  , 
sebbene  da  questa  fonte  si  sia  già  ricavala  una  copia 
di  bellissime  idee,  nulla  di  meno  rimangono  ancora  gra¬ 
vissimi  dubbi  e  difficoltà  in  punti  essenziali,  e  che  in  un 
gran  loro  numero  neppure  i  più  dotti  spiegatori  di  que¬ 
sto  genere  hanno  potuto  dissipare  tutte  le  tenebre  e  di¬ 
scernere  tulle  le  controversie.  Ma  queste  difficoltà  però, 
quantunque  grandi,  non  debbono  impedirci  di  credere 
che  tutte  queste  rappresentanze  siano  ideate  come  ima- 
gini  e  manifestazioni  di  idee  belle  ed  importanti  ,  le 
quali  un  giorno  tutte  saranno  riconosciute  nella  loro 
propria  significazione  e  bellezza. 

Contra  questa  massima ,  con  una  specie  di  vero¬ 
simiglianza,  potrebbe  farsi  una  obbiezione.  11  supporre 
cioè  che  quelli  dipinti  rappresentino  un  ciclo  di  su¬ 
blimi  idee  teologiche  sembra  involgere  la  conseguenza, 
che  queste  pitture  risaltino  ad  una  epoca  antica  assai 
e  siano  eseguite  in  uno  stile  classico  ,  mentre  che  in 
realtà  la  maggior  parte  di  loro  mostra  un  disegno  tra¬ 
scurato  e  rozzo  ed  uno  stile  di  lavoro,  che  indica  aper¬ 
tamente  una  epoca  della  decadenza  dell’arte  pittorica. 
A  queste  dubitazioni  può  opporsi  una  risposta  sempli- 
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cissima.  Come  in  tutte  le  opere  artistiche  dell’  epoca 
classica  il  tratto  il  piu  caratteristico  consiste  nella  per¬ 
fettissima  corrispondenza  fra  il  concetto  e  la  forma  ma¬ 
teriale  ,  così  la  rappresentanza  di  idee  teologiche ,  le 
quali  secondo  la  loro  natura  si  sottraggono  ad  una  raf¬ 
figurazione  artistica,  senza  dubbio  è  propria  di  un’epoca 
della  decadenza.  La  preponderanza  del  pensiero  fa  na¬ 
scere  l’allegoria,  stromento  favorito  dalle  arti  decadenti. 
Con  questi  indizi  concorda  il  carattere  delle  idee  stes¬ 
se,  le  quali  non  mostrano  più  l’antica  chiarezza  e  sem¬ 
plicità,  ma  spirano  sentimenti  più  profondi  ed  appas¬ 
sionati  ed  un  desiderio  indefinito.  I  miti  antichi  per  la 
maggior  parte  hanno  subito  una  trasformazione  ;  com¬ 
binate  colle  sublimi  idee  dell’espiazione  e  dell’immor¬ 
talità  dell’anima,  le  loro  persone  ed  avventure  sono  di¬ 
venute  tipi  simbolici  di  avvenimenti  intrinseci  della  na¬ 
tura  umana.  —  Ad  un’  altra  obbiezione  può  dar  cagione 
la  classe  dei  pittori.  Questi  individui,  i  quali  non  deb¬ 
bono  prendersi  per  artefici  celebri  e  dotati  d’un  inge¬ 
gno  straordinario,  ma  per  lavoranti  semplici  e  poco  di¬ 
stinti  dalla  plebe  volgare,  potrebbero  sembrare  incapaci 
di  inventare  o  intendere  idee  spiranti  una  profonda  sa¬ 
pienza.  Ma  dobbiamo  rammentarci,  che  in  tempi  com¬ 
mossi  da  un  rivolgimento  delle  opinioni  religiose  ed  in¬ 
spirati  da  un  impulso  di  nuove  e  sublimi  idee  spesse 
volte  la  nuova  semenza  trova  un  terreno  fecondissimo 
nelle  menti  di  questi  semplici  uomini,  che  conoscono 
i  disagi  e  che  guadagnano  il  loro  sostenimento  colla 
mano. 

Interessantissimo,  sotto  questo  rapporto,  è  un  vaso 
che  fu  trovato  alcuni  anni  fa  a  Ceglie  ed  adesso  fa  parte 
della  raccolta  del  Reai  Museo  di  Berlino  *.  La  prima 

1  Conf.  Levezow  Vasengalleric  dcs  Berliner  Museum  n.  1003 
(p.  242). 


124 


ORESTE  COME  TIPO 


sua  pubblicazione  si  deve  al  sig.  Raoul-Rochctle  1 .  Ag¬ 
giunse  questo  dotto  archeologo  un  commentario  inge¬ 
gnoso  e  sottile,  basato  sopra  la  presupposizione,  che  il 
ciclo  di  queste  rappresentazioni  si  riferisca  al  mito  di 
Oreste.  Lo  ripetette  poi  il  eh.  Gerhard  nella  sua  grande 
opera  sopra  i  vasi  di  Puglia  2  del  Museo  berolinese,  ed 
aneli’  esso  ne  diede  una  interpretazione  molto  dotta  e 
sagace,  nella  quale  ravvisò  in  questi  soggetti  gli  avve¬ 
nimenti  principali  della  casa  dei  Pelopidi.  Come  già  la 
differenza  di  queste  spiegazioni  è  un  forte  indizio  della 
grande  difficoltà  del  soggetto  ,  così  non  può  negarsi  , 
che  tutte  due,  quantunque  meritevoli,  tuttavia  danno 
luogo  ad  un  numero  considerabile  di  dubbi  ed  obbie¬ 
zioni.  Perciò  non  sarà  superfluo  di  sottomettere  que¬ 
sto  problema  ad  un  nuovo  esame,  principalmente  per¬ 
chè  tutta  la  composizione  fa  sentire  una  idea  così  ben 
concepita  ,  un  ordine  dei  motivi  così  artificioso  ,  che 
una  nuova  ricerca  basata  sopra  l’opera  di  questi  dot¬ 
tissimi  antecessori  sembra  potere  prometterci  un  suc¬ 
cesso  felice. 

Tutta  la  composizione  è  composta  di  tre  fregi,  i 
quali  esibiscono  senz*  alcun  dubbio  soggetti  mitologici, 
mentre  un  quarto  fregio  nel  piede  del  vaso  offre  una 
corsa  di  cavalleggieri  ,  e  non  sembra  aver  un  legame 
intrinseco  colla  superiore  rappresentazione.  1  tre  fregi, 
fra  i  quali  il  medio  per  la  sua  larghezza  ed  eleganza 
della  composizione  sembra  ottenere  un  posto  eminente, 
immediatamente  fanno  Y  impressione  di  esser  congiunti 

1  Monumenti  inédits  pi.  XXXV  tcxtc  p.  193. 

2  Ergànzungs  —  Tafel  A.  6.  Text  p.  29.  Lo  stesso  chiarissimo  ar¬ 
cheologo  già  nell’  opera  Berlins  antike  Bildwerke  I  283  ne  aveva  dato 
una  copiosa  dichiarazione  ,  ma  egli  stesso  la  modificò  nuovamente  in 
quest’articolo  aggiunto  alla  pubblicazione.  11  rovescio  ( Ergànzungs  — 
Tafel  A.  5)  ci  mostra  la  caccia  d’un  cinghiale  rammentante  la  cele¬ 
bre  avventura  di  Calidone. 
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fra  di  loro,  o  da  una  idea  teologica  o  dal  legame  d  un 
medesimo  mito.  Ma  per  potere  stabilire  con  certezza, 
quale  sia  questo  concetto  fondamentale,  sara  necessario 
di  fare  separatamente  una  esatta  analisi  di  ciascuna  delle 
tre  rappresentazioni.  11  significato  del  fregio  superiore 
non  può  essere  dubbioso.  Veggiamo  Oreste  rifuggiatosi 
a  Delfi  nel  santuario  di  Apolline,  appoggiato  sull’om- 
falo,  impugnata  la  spada.  Apolline  seduto  sopra  il  suo 
tripode  e  tenendo  un  ramo  d’alloro  fa  un  cenno  di  re¬ 
sistenza  ad  una  Furia,  che  si  avvicina  alla  sua  vittima 
in  abito  di  caccialrice.  Dall’  altra  parte  si  vede  l’om¬ 
bra  di  Clitenneslra,  la  quale  eccita  la  Furia  a  persistere 
nel  suo  proposito.  La  Pitia  ,  spaventata  dalla  scena 
formidabile,  prende  la  fuga. 

Una  più  grande  difficolta  ci  si  offre  nell’  interpre¬ 
tazione  del  fregio  inferiore.  Non  può  decidersi  a  primo 
colpo  d’occhio  ,  se  le  figure  rappresentate  siano  con¬ 
giunte  in  una  medesima  scena,  o  appartengano  a  vari 
e  separati  molivi.  Veggiamo  nel  centro  Minerva  seduta 
in  trono,  alla  sinistra  un  giovane  in  cammino  con  lancia 
cd  uno  scudo.  Dalla  parte  opposta  si  vede  un  altro  gio¬ 
vane  appoggialo  sopra  una  colonnetta  e  guardando  in 
uno  specchio.  Nella  estremità  poi  due  donne  ,  F  una 
seduta,  l’altra  in  piedi,  in  discorso  vivace,  ma  a  quel 
che  sembra,  senza  una  stretta  relazione  colle  altre  per¬ 
sone*  Non  hanno  dubitato  nè  il  Raoul-Rochette  ,  nè 
il  Gerhard  ,  che  questo  fregio  *  in  quanto  alla  sua 
idea,  sia  strettamente  congiunto  a  quello  superiore.  Il 
Gerhard  ,  siccome  in  questo  vaso  crede  rappresentati 
i  fatti  i  più  importanti  della  famiglia  dei  Pelopidi,  qui 
riconosce  F apparecchio  delle  nozze  di  Agamennone  e 
Menelao  colle  figlie  di  Tindareo,  sotto  la  protezione  di 
Minerva.  Agamennone,  il  quale  secondo  quest’opinione 
vien  caratterizzato  come  giovane  guerriero  cd  amante 
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delle  làliche  delle  armi,  sta  ascoltando  i  precetti  d’una 
dea  ,  che  può  spiegarsi  per  la  Virtù ,  Menelao  però  , 
molle  e  delicato,  sembra  piuttosto  occuparsi  deìle  sue 
dolci  speranze  e  dei  preparativi  della  festa.  Raoul-Ro- 
chette,  con  ragione  meno  ardita  ,  è  di  opinione  ,  che 
anche  questo  fregio  si  riferisca  al  mito  di  Oreste  e  ci 
offra  la  continuazione  degli  avvenimenti  accaduti  a  Delfi. 
Il  giovane  collo  scudo,  secondo  questa  interpretazione, 
è  Oreste  in  cammino  verso  Atene,  dove,  secondo  la 
predizione  di  A  polii  ne,  gli  era  destinato  di  trovare  la  sua 
piena  pace  e  giustificazione.  Minerva  seduta  nel  centro 
aspetta  il  suo  cliente  per  far  giudicare  il  suo  delitto  dal- 
1*  areopago  ,  mentre  dall’altra  parte  un  giovanotto,  a 
quel  che  sembra  ,  un  iniziato  ,  presenta  uno  specchio 
alla  dea.  Le  due  donne,  che  si  vedono  nella  parte  estre¬ 
ma  del  fregio  ,  Raoul-Rochette  le  prende  senza  alcun 
indizio  certo  sì  del  motivo  della  scena,  che  delle  figure 
stesse  ,  per  Cerere  e  Proserpina,  ravvisandovi  una  re¬ 
lazione  coi  misteri.  In  questa  dichiarazione  senza  dub¬ 
bio  il  soggetto  principale  della  composizione,  le  avven¬ 
ture  cioè  di  Oreste  in fA tene,  è  riconosciuto  giustissi¬ 
mamente  e  questa  conghiettura  può  appoggiarsi  per  molli 
e  validi  argomenti.  Ma  in  qualche  modo  però  vien  in¬ 
debolita  la  probabilità  di  questa  ipotesi  per  l’interpre¬ 
tazione  strana  e  del  tutto  inverosimile  delle  tre  figure 
nella  destra  parte  del  fregio.  Raoul-jfyochette,  parten¬ 
dosi  da  una  falsissima  supposizione,  credette,  che  in 
quanto  a  queste  fartefice  siasi  allontanalo  dal  suo  prin¬ 
cipale  scopo,  dal  mito  cioè  di  Oreste,  e  siasi  rivolto  a 
relazioni  più  generali,  mentre  che  lutto  all’  opposto  si 
è  ingegnalo  in  ogni  modo  di  sviluppare  tutto  il  suo  sogget¬ 
to  e  di  rappresentarlo  successivamente  nei  suoi  dettagli. 
Seguendo  dunque  questo  principio  vogliamo  tentare  di 
rintracciare  accuratamente  i  motivi  della  composizione^ 
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Le  avventure  che  Oreste  ebbe  a  Delfi,  l’artefice  le 
rappresentò  nel  fregio  superiore  in  una  medesima  scena? 
quelle  però  del  fregio  infimo,  che  ebbero  luogo  in  Ate¬ 
ne,  le  distinse  in  una  serie  di  tre  diversi  fatti.  In  altre 
pitture  vasculari  ,  che  rappresentano  Oreste  a  Delfi  , 
alcune  volte  Minerva  si  trova  già  presente  1  nel  san- 

1  Minerva  intervenuta  alla  scena  delfica  si  vede  nella  bellissima 
pittura  pubblicata  dal  Millin  Monuments  inéd.  voi.  1  pi.  29  pag.  263 
e  ripetuta  Peintures  de  vases  antiques  voi.  II  pi.  68;  dove  Oreste 
tenendo  colla  sinistra  la  spada,  colla  destra  due  aste  sta  inginocchioni 
sopra  l’oinfalo;  la  sua  testa  è  rivolta  verso  Minerva,  che  lo  conforta 
con  parole  amichevoli,  mentre  che  Apolline  con  aria  sdegnosa  respinge 
le  minacele  d’una  Furia  fornita  di  tutti  gli  attributi  del  terrore.  Sia¬ 
mo  nel  caso  felice  di  poter  descrivere  in  questa  occasione  la  pittura 
d1  un  vaso  inedito  della  raccolta  già  Campana,  adesso  esistente  in 
Parigi ,  che  ci  mostra  una  delle  frequenti  rappresentazioni  di  Ore¬ 
ste  a  Delfi ,  ma  con  tratti  propri  e  rimarcabili  ,  i  quali  a  questo 
monumentino  ,  malgrado  la  rozzezza  dello  stile  ed  il  lavoro  trascu^ 
rato  ,  danno  una  importanza  particolare.  Il  povero  fuggitivo  con  tutti 
i  segni  della  disperazione  e  della  paura  si  vede  appoggialo  in  ginoc¬ 
chio  sopra  un  ammasso  di  sassi  riuniti  in  forma  d’un  altare;  un  bu~ 
cranio  nel  fondo  serve  inoltre  per  caratterizzare  il  locale  come  santua¬ 
rio.  Una  Furia  alata,  avvicinandosi  colle  solite  minaceie,  pone  il  suo 
piede  destro  già  sopra  un  sasso,  che  senza  dubbio  significa  la  soglia  o 
il  termine  del  sacro  recinto.  Ma  al  suo  ulteriore  procedere  vien  oppo¬ 
sta  una  resistenza  insuperabile  da  Apolline,  che  col  ramo  d’alloro  si 
mette  fra  la  persecutrice  ed  il  suo  prediletto  cliente.  Dalla  parte  op¬ 
posta  si  vede  Minerva,  che,  sebbene  non  prenda  parte  attiva  alla  sce¬ 
na,  pure  colla  sua  presenza  dà  un  pegno  del  suo  propizio  favore.  Se¬ 
condo  il  metodo  volgarmente  dai  dotti  seguito  nell’ interpretazione  delle 
rappresentanze  di  questo  soggetto,  non  potrebbe  nascere  verun  dubbio, 
che  in  questa  scena  debba  riconoscersi  la  celebre  avventura  delfica  ac¬ 
caduta  immediatamente  dupo  l’uccisione  della  madre.  Ma  con  elegante 
e  profonda  dottrina  è  stato  provato,  pochi  anni  fa,  dal  eh.  Bòtlicher 
(. Archaeol .  Zeitung  1860  tav.  CXXXV11  pag.  64  seg.),  che  le  frequenti 
rappresentanze  di  Oreste  rifuggito  a  Delfi,  secondo  le  apparenze  somi¬ 
gliantissime  Funa  all’  altra,  si  riferiscono  a  due  diverse  avventure,  che 
condussero  quest’  eroe  nel  santuario  di  Apolline,  le  quali  veugono  di¬ 
stinte  accuratamente  nelle  antiche  favole.  L’una  di  queste  scene  è  la 
celebre  supplicazione,  che  successe  immediatamente  all’  uccisione  della 
madre;  l’altra  meno  celebrala  accadde,  come  raccontano  i  miti,  più 
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tuario  di  Apolline  riunita  a  questo  dio  per  ajutare  il 
reo  perseguitato.  Qui  nel  nostro  vaso  alla  scena  di  Atene 
sembra  che  sia  attribuita  una  entità  particolare.  11  pri¬ 
mo  gruppo,  che  si  vede  nella  sinistra  parte  del  fregio 
là  precisamente  la  continuazione  dell’avventura  di  Delfi. 
Oreste  già  confortato  e  con  piu  pacato  animo  dirigge  i 
suoi  passi  verso  la  sede  di  Minerva.  L’eroe  non  porta 
più  la  spada,  simbolo  atroce  e  sanguinoso  del  suo  de¬ 
litto,  ma  apparisce  fornito  con  lancia  e  scudo.  Al  primo 
aspetto  potrebbero  nascere  dubbi  sopra  l’interpretazione 
per  Oreste  precisamente  dal  genere  delle  armi.  Nella 
maggior  parte  delle  pitture  relative  a  questo  mito  si 
scorge  la  spada  convulsivamente  impugnata  da  Oreste, 
per  cui  ottimamente  vien  caratterizzata  la  sua  colpa  c 
la  continua  persecuzione;  imperocché  le  Furie  non  gli 

lardi,  dopo  cioè  il  giudizio  assolutorio  dell1  areopago.  Secondo  Euripide 
lphig.  Taur.  970  dopo  la  decisione  dell’areopago,  mentre  che  Luna 
parte  delle  Furie  consenti  a  sottomettersi,  l’altra  rifiutò  quest’  assolu¬ 
zione  e  persistè  ad  inseguire  lo  sfortunato  eroe.  Quindi  Oreste,  di  nuo¬ 
vo  rispinto  nella  disperazione ,  si  portò  per  la  seconda  volta  a  Delfi 
col  proposito  di  terminare  per  fame  la  sua  vita  nel  vestibolo  del  tem¬ 
pio.  Ma  Apolline  e  Minerva  non  si  stancarono  di  proteggere  il  fuggitivo. 
Un  oracolo  lo-  avvisò)  che  per  acquistare  la  piena  espiazione  gli  fosse 
destinato  dagli  dei  di  rubare  l’immagine  della  Diana  venerata  in  Tau- 
ride  e  di  trasportarla  in  Grecia.  La  scena  di  quest’  altra  venuta  in  Delfi 
il  Bòtlicher  la  riconosce  in  tutte  quelle  rappresentazioni,  che  ci  mo¬ 
strano  Oreste  inginocchiato  non  sopra  l’omfalo  ,  ma  sopra  un  altare 
volgare ,  perchè  segnatamente  presso  Euripide  Oreste  si  rifugiò  non 
nell’ interno  del  tempio,  dove  stava  l’omfalo,  ma  nel  vestibolo  ,  ove 
erano  are  comuni.  Questa  opinione  chiaramente  vien  confermata  da 
una  pittura  pubblicata  dal  Raoul  Rochetle  Moiium.  incd.  pK  XXXVU1 
e  ripetuta  dal  Boetticher  Archaeol.  Zcìt.  18G0  tav.  CXXXVII,  che 
mostra  non  solo  Apolline  colla  tenia  di  vincitore,  ma  al  di  sopra  della 
scena  la  Vittoria  stessa,  per  significare  che  nella  lotta  antecedente  i  dei 
avevano  riportato  la  vittoria  sopra  le  Furie.  Partendoci  dunque  da  quest’ 
analogia  dovremo  riconoscere  nella  pittura  or  ora  descritta  una  rap¬ 
presentanza  di  quest’  altra  venuta  di  Oreste  in  Delfi  ,  che  ebbe  luogo 
dopo  il  giudizio  deli*  Areopago: 
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hanno  ancora  concesso  il  tempo  di  liberarsene.  Con¬ 
formemente  con  quest’  osservazione  Oreste  ,  nel  fregio 
superiore,  tiene  la  spada,  e  come  nella  scena  inferiore 
l’artefice  ha  sostituito  lo  scudo  e  la  lancia,  senza  dub¬ 
bio  vuol  dire,  che  gli  estremi  tormenti  e  la  somma  di¬ 
sperazione  nella  mente  del  reo  già  hanno  cessato  per 
l’ajuto  di  Apolline,  che  suol  curare  ugualmente  i  mali 
si  del  corpo  e  sì  dell’anima.  Quest’interpretazione  vien 
confermata  anche  da  altri  vasi,  nei  quali  Oreste  porla 
una  lancia  invece  della  spada  L  Sembra  in  generale  , 
che  in  quel  punto  Y  uso  degli  antichi  pittori  non  sia 
stato  fissato.  Solamente  quando  Oreste  sta  dirimpetto 
alle  Furie,  pare  che  abbia  sempre  la  spada.  La  figura 
muliebre  armata  anch’  ella  colle  stesse  armi  ,  che  sta 
seduta  accanto  all’  Oreste  e  gli  fa  un  cenno,  da  cagione 
ad  alcuni  dubbi.  Raoul-Rochette  p.  195,  con  ottima 
ragione,  la  prende  per  un  essere  allegorico,  la  cui  pre¬ 
senza  ba  una  special  relazione  collo  stato  di  Oreste. 
Quindi  propone  i  nomi  o  di  Virtù,  o  di  Giustizia,  o 
di  Eucleia.  Sarebbe  molto  difficile  il  decidere,  qua¬ 
le  di  questi  e  simili  nomi  possa  con  qualche  vero- 
somiglianza  attribuirsi  a  questa  dea  ;  imperocché  im¬ 
maginata  in  un  tipo  ideale  manca  del  tutto  di  attri¬ 
buti  distinti  e  caratteristici  per  la  sua  significazione.  Le 
■armi  sembrano  accennare  una  dea  guerriera,  e  la  figura 

1  Oreste  in  Delfi  in  atto  di  consultare  Apolline  sul  modo  di  ven¬ 
dicare  il  suo  padre  porta  la  lancia  ,  come  pure  Pilade  ,  in  uua  bella 
pittura  vasculate  pubblicata  dal  de  Paucker  Archaeol.  Zeit.  1853  tav. 
LIX  spiegata  bene  dal  Friederichs  Praxiteles  p.  112.  Similmente  Oreste 
con  Elettra  presso  il  sepolcro  di  Agamennone  Millingen  Peintures  de 
vases  grecs  ( Rome  1813)  pi.  XIV,  ove  l’iscrizione  non  lascia  dubbio 
sopra  l’interpretazione.  Nella  pittura  interessantissima  presso  Millin 
Peintures  de  vases  antiques  voi.  Il  pi.  68  Oreste  tiene  due  lancie  e  la 
spada;  conf.  Inghirami  vasi  fittili  voi.  IV  tav.  367.  Archaeol.  Zeit.  1849 
tav.  VII  e  XII.  Raoul-Rochette  Mon.  inéd.  tav.  XXXIV. 
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della  Virtù  non  disconverrebbe  al  motivo  dell’insieme. 
Ma  osta  però  a  questa  congettura,  che  la  Virtù  in  altri 
dipinti  non  si  trova  rappresentata  come  persona.  Una 
interpretazione  più  verosimile  forse  deriva  da  un  pa¬ 
ragone  del  celebre  vaso  di  Midia  *,  in  un  di  cui  fregio 
che  rappresenta  Tavventura  di  Ercole  presso  le  Esperidi, 
una  dea  similmente  vestita  ed  armata  vicn  chiamata 
YTIEA.  La  dea  della  sanità  vien  ideata  con  armi,  per¬ 
chè  propriamente  non  è  altro  ,  che  una  delle  diverse 
qualità  e  potenze  riunite  nella  persona  di  Minerva.  Nel 
vaso  di  Midia  Y  iscrizione  Igia  senza  dubbio  significa 
Minerva  medesima,  ma  principalmente  colla  forza  d’una 
dea  del  vigore  e  della  freschezza  giovanile.  Non  è  im¬ 
possibile,  che  nel  nostro  dipinto  Igia  sia  ideata  come 
un  nume  particolare,  ma  cogli  attributi  guerrieri  del  suo 
pristino  carattere  ,  i  quali  tanto  più  sono  convenevoli 
a  questa  scena,  perchè  Igia  qui  significherebbe  un  ri¬ 
stabilimento  morale,  un  ritorno  del  vigore,  della  pace, 
e  del  coraggio  giovanile.  Ma  qualunque  sia  il  vero  no¬ 
me  e  la  forza  di  questo  nume,  non  è  dubbiosa  la  sua 
amichevole  relazione  con  Oreste  :  incoraggia  l’ eroe  a 
persistere  nel  suo  proposito  ed  a  proseguire  la  strada, 
che  lo  mena  in  Atene. 

Le  avventure,  che  succedettero,  glorificate  dai  poeti 
ateniesi  con  tutto  lo  splendore  della  poesia  ,  l’artefice 
nostro  non  le  ha  espresse  col  suo  pennello  e  si  è  con¬ 
tentato  di  rappresentare,  nella  figura  della  Minerva  se¬ 
duta  nel  centro,  la  divina  guida  e  maestra,  che  col  suo 
ajuto  diresse  i  destini  del  suo  cliente.  Ma  in  più  co¬ 
piosa  maniera  però  si  è  trattenuto  nell’esito  delle  ca¬ 
lamità  e  delle  vicende  di  Oreste  e  sembra,  che  queste 

1  Gerhard  Ueber  die  Vase  des  Midias.  Abbondi,  dn  Berliner 
Academie  1839  tav.  II. 
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abbia  ideate  come  soggetto  principale  di  tutto  questo 
fregio.  Nella  destra  parte  di  questo  si  vede  un  giovane 
appoggiato  sopra  una  colonnetta  e  guardante  in  uno 
specchio.  Questo  giovane ,  preso  dal  Raoul-Rochette 
per  un  partecipante  dei  misteri,  con  molto  maggior  vero- 
somiglianza  può  prendersi  per  Oreste  stesso  *,  che  dopo 
il  giudizio  assolutorio  deli’  Areopago  sta  riflettendo  so¬ 
pra  il  passato,  ricordando  il  dramma  variato  e  pro¬ 
celloso  della  sua  vita.  Questa  pensierosa  tranquillità 
e  moderazione  nel  godimento  è  molto  più  convenevole 
al  carattere  di  Oreste  e  del  suo  mito,  che  una  alle¬ 
grezza  vivace  ;  imperocché  in  questa  favola  vengono 
simboleggiate  le  idee  le  più  sublimi  ed  importanti  della 
teologia  greca.  —  Uno  dei  più  difficili  problemi  della 
nostra  pittura  si  mostra  nel  gruppo  delle  due  donne  nella 
destra  estremità.  Stanno  occupate  in  una  conversazione 
vivace  e  sembrano  nè  prender  parte  nè  attendere  agli 
avvenimenti  ,  che  hanno  luogo  nella  loro  vicinanza. 
Raoul-Rochette  e  Gerhard  le  hanno  interpretate  per 
Cerere  e  Proserpina ,  supponendo  che  tutta  la  scena 
abbia  una  recondita  relazione  coi  culto  dei  misteri  di 
queste  dee.  I  misteri  senza  dubbio  formano  materia  di 
molte  rappresentazioni  vasculari  e,  come  lo  vedremo 
in  appresso  ,  anche  nel  nostro  dipinto  vi  è  una  idea 
ricavata  dalla  stessa  fonte,  ma  non  può  credersi,  che 
questo  profondo  rapporto  sia  significato  da  questo  grup- 

1  Lo  specchio  nella  mano  di  Oreste  è  un  simbolo  per  la  memoria 
del  passato,  perchè  dalla  memoria  ci  risplende  quasi  riinmagine  della 
nostra  vita  e  dei  nostri  fatti.  Così  Otfr.  Miiller  Handb.  der  Arch.  §  398 
A.  5  spiega  lo  specchio  nella  mano  d’una  Furia,  che  insegue  Oreste, 
per  lo  specchio  del  passato;  Raoul-Rochette  Mon.  inéd.  p.  187  (tav.  36) 
lo  riconosce  per  un  simbolo  dei  rimorsi.  In  un  atteggiamento  molto 
simile,  coll’espressione  di  meditazione  profonda,  Oreste  si  vede  nel 
vaso  d’argento  detto  Corsiniano  Winckelmanu  Mon.  iued.  voi.  II  tav. 
131  e  Michaelis  das  Corsinische  Silbercjefàss  (Lips.  1859)  tav.  I,  2. 
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po  isolato  e  superficialmente  annesso.  Con  maggiore 
verosomiglianza  può  pensarsi  ad  una  spiegazione?  ,  la 
quale  si  presenta  quasi  spontaneamente  nella  coerenza 
del  mito  stesso.  Il  mito  di  Oreste  nella  sua  signifi¬ 
cazione  fondamentale  simboleggia  l’idea  d’un  conflitto, 
fra  un  ordine  del  governo  divino  antico,  ed  un  ordine 
nuovo.  La  loro  differenza  si  manifesta  principalmente 
nelle  leggi  riguardanti  il  peccato  e  la  colpa  umana. 
Nell’  antico  sistema  il  delitto  e  la  colpa  vengono  ideali 
come  una  perdizione  assoluta  dell’  uomo  :  l’ira  e  la 
pena  degli  dei  sono  irreconciliabili,  le  Furie  inseguono 
il  colpevole  senza  riposo  e  pace.  L’ordine  nuovo  mo¬ 
stra  un  carattere  più  mite  e  clemente.  Principalmente 
sotto  l’influenza  della  religione  di  Apolline  si  svilup¬ 
parono  le  idee  di  una  clemenza  divina,  aperta  ezian¬ 
dio  ai  peccatori,  e  nacque  una  nuova  legge,  che  pro¬ 
clamò  per  la  prima  volta  la  sublime  verità,  che  i  de¬ 
litti  sono  remissibili,  e  che  ai  peccatori  è  preparato 
un  perdono.  In  stretto  rapporto  con  queste  idee  fu¬ 
rono  inventati  molli  riti  e  cerimonie  1  riguardanti 
l’espiazione  e  la  purificazione  ,  ed  allo  stesso  scopo 
sembra  che  spetti  l’uso  della  musica  nel  culto  di  Apol¬ 
line.  Il  mito  di  Oreste  esprime  questo  sviluppo  nelle 
idee  teologiche  greche  :  un  colpevole  ,  reo  del  più 
grande  delitto,  che  può  immaginarsi,  ed  abbandonato 
secondo  la  legge  antica  alle  Furie,  vieti  purificalo  e 
giustificato  da  A  polline  e  Minerva,  e  la  clemenza  ed 
il  perdono  si  sostituiscono  alla  vendetta  ed  alla  per¬ 
secuzione.  In  questo  nuovo  sistema  non  sono  più  su¬ 
scettibili  le  formidabili  figlie  dell’  antica  notte.  Ma  le 
Furie,  che  erano  rappresentanti  d’un  diritto  sacralis- 


Conf.  lo  (tutte  spiegazioni  del  Borlliclier  Ardi.  Zeil.  1860  p.  61. 
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'Simo,  non  potevano  immaginarsi  come  vinte  e  soggio¬ 
gate  per  forza,  come  accadde  nei  Giganti.  Perciò  la 
favola  finse,  che  le  dee,  riconciliandosi  coi  loro  av¬ 
versari  ,  consentirono  a  sottomettersi  spontaneamente 
ad  una  metamorfosi  della  loro  natura  in  conformità 
cogli  ordini  divini  nuovamente  stabiliti.  Deposta  dun¬ 
que  la  loro  formidabile  natura  divennero  numi  pieni 
di  clemenza  e  compassione,  e  si  resero  protettrici  dei 
rei  perseguitali.  Per  compiere  la  riconciliazione  dello 
dee  potentissime  e  per  togliere  del  tutto  P  acerbità 
della  loro  sconfitta,  Minerva  nelle  radici  dell’Areopago 
loro  stabilì  un  cullo  mantenuto  dagli  Ateniesi  colla 
più  grande  venerazione.  In  questo  cullo,  conformemente 
colla  loro  indole  ,  ricevettero  un  nome  più  mite  e 
dolce,  quello  delle  Eumenidi  o  Sernnai,  delle  dee  cioè 
benevoli  e  venerabili.  Siccome  dunque  col  giudizio  as¬ 
solutorio  di  Oreste  è  congiuntissima  l’instituzione  del 
culto  delle  Eumenidi,  così  sembra  verosimile,  che  le 
due  donne,  che  sono  nel  nostro  fregio  annesse  alla 
rappresentazione  di  questo  soggetto,  debbano  inter¬ 
pretarsi  per  le  Eumenidi  stesse,  la  cui  conversazione 
amichevole  e  confidenziale  indica  chiaramente,  che  nelle 
loro  menti  non  reggono  più  altri  impulsi,  che  quelli 
della  clemenza  e  della  carità.  Non  fa  ostacolo  a  que¬ 
sta  congettura,  che  le  due  deità  non  siano  fornite  da 
alcuno  degli  attributi  caratteristici  al  loro  stato  ante¬ 
riore.  Gli  stromenti  della  crudeltà  e  dei  tormenti  non 
ebbero  più  luogo  nella  immagine  delle  dee  nuovamente 
concepita. 

Le  rappresentazioni  delle  Eumenidi  non  sembra¬ 
no  essere  state  fra  i  soggetti  favoriti  e  prediletti  dell’arte 
greca,  ma  le  poche  notizie  però,  che  ci  danno  luce 
sopra  la  storia  di  questo  concetto,  fanno  nascere  l’idea 
•d’un  tipo  molto  simile  a  quello  del  nostro  dipinto.  In 
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quanto  all’  arte  scultoria  gli  antichi  testimoni  1  ci  rac¬ 
contano,  che  Scopa  fissò  un  certo  carattere  per  quelle 
deita  in  due  statue,  colle  quali  adornò  il  santuario  esi¬ 
stente  sotto  le  radici  dell’  Areopago.  Pausania,  che  de¬ 
scrive  questo  monumento  ,  ce  ne  da  alcuni  cenni ,  i 
quali,  quantunque  siano  brevi,  nulla  di  meno  sono  im¬ 
portantissimi  per  informarci  sopra  il  carattere  princi¬ 
pale  della  rappresentazione.  Dopo  aver  detto  2 3,  che 
Eschilo  per  il  primo  aveva  finto  le  Furie  con  serpenti 
nei  capelli,  aggiunge,  che  nelle  statue  di  questo  san¬ 
tuario  non  si  vedeva  niente  di  formidabile  e  terribile. 
Sembra  dunque  che  Scopa  abbia  rinunziato  a  provve¬ 
dere  le  figure  con  attributi  simbolici  e  caratteristici  per 
la  loro  forza,  ma  esprimendo  colla  maestria  del  suo 
scalpello  la  sublime  riunione  della  maestà  e  della  cle¬ 
menza  neir  assieme  dell’  apparenza,  avrà  stabilito  in¬ 
dubitabilmente  il  tipo  di  questi  numi.  Anche  nella  no¬ 
stra  pittura  le  Eumenidi  mancano  d’ogni  certo  attri¬ 
buto  :  questo  sembra  derivare  da  ciò,  che  l’artefice  , 
per  la  scarsezza  di  rappresentanze  di  quel  soggetto,  si 
trovava  senz’  un  esempio  certo.  Fra  i  ricchi  tesori  dei 
vasi  dipinti  non  è,  quanto  io  mi  sappia,  che  una  sola 
rappresentazione  nella  quale  con  grande  verosomi- 

1  Clemens  Alex.  Prolrepticus  pag.  13  ed.  Sylb.  Mi)  ouv  àuftftól- 

).er£,  sì  rwv  Zeuivwv  ’A^Qvrjfftv  zaXovpti  vwv  5ewv  rei;  p.èv  Svo  Zzo  Tra; 
c 7T©i7j76v  s z  ro'J  za^o’jpt-évou  Ivyvéoji  lìSov  •  Ka^w?  (Brtmn  Se 

f,v  fzéaifjv  aùratv  ìor opovvrou  eyovtrou  Ilo^suMva  Setwvvcu  èv  rp  rerupTq 
toóv  7T pòi  T éuatov.  Schol.  Soph.  Ocd.  Col.  39.  ^S’Xupyoi  rfT.aì  S Jo  aura? 
etvat  tk  te  criv  (/.yalactrot  <J'jo-  IIoXéulwv  <5s  rpeli  aura;  ^pvjut. 

Bruno  Gesch.  der  Griech.  Kunsller  I  p.  320.  Gerhard  Prodrom.  p. 
78  not.  59. 

2  Pausa».  I,  28,  6:  IIpwTo;  Sé  o-eptextv  kìayyXoi  fyoczovTa;  £7r oìnat-j 

òp. od  redi  é'j  zsyaV/j  Etvat*  roti  Se  àrjv.'kp.a.at'j  oure  rovrot; 

ineart'j  ovSiv  «po^epòv,  ovte  offa  «Ma  zEtrat  tùv  vjroyaiwv. 

3  II  vaso  si  trova  nella  Biblioteca  vaticana  nella  quarta  stanza 
voltandosi  a  sinistra  dopo  la  sala  grande.  Venne  pubblicato  e  spiegato 
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glianza  può  riconoscersi  la  figura  cV  una  Eumenide  , 
sebbene  quest’  interpretazione  finora  non  siasi  presen¬ 
tala  a  nessuno  dei  dotti  spiegatori  di  questo  vaso.  La 
pittura  rappresenta  le  ultime  avventure  della  vita  pro¬ 
cellosa  di  Edipo,  provate  da  quest’eroe  nel  paese  di 
Colono.  La  famosa  tragedia  di  Sofocle  intitolata  Edi¬ 
po  in  Colono  senza  dubbio  ha  servito  di  fonte  princi¬ 
pale  alla  composizione,  ma  come  spesse  volte  si  osserva 
in  questo  genere,  il  pittore,  sebbene  accettasse  il  con¬ 
cetto  fondamentale  del  poeta,  trattò  con  liberta  il  suo 
soggetto  e  si  permise  di  combinare  e  di  aggiungere 
molivi  e  persone  secondo  il  suo  parere  e  secondo  i  suoi 
propri  principi .  Nel  centro  della  scena  veggiamo  Edipo 
arrivato  nel  boschetto  delle  Eumenidi,  nel  quale  secon¬ 
do  l’augurio  deir  oracolo ,  gli  fu  destinato  di  trovare 
la  sua  piena  espiazione  e  la  fine  delle  sue  miserie.  11 
vecchio  eroe  sta  assiso  sopra  un’  ara  ed  accanto  di  lui 
la  sua  figlia  Antigone,  che,  colla  più  tenera  pietà,  gli 
ha  servito  come  guida  in  tutti  i  suoi  giri.  Un  alto  al¬ 
bero  di  palma  dall’  una  parte  ed  uno  piccolo  d’alloro 
dall’  altra  indicano  il  locale.  Siccome  ili  queste  ultime 
vicende  di  Edipo  come  un  di  lui  protettore  e  defen- 
sore  sostiene  una  parte  importante  Teseo  re  di  Atene, 
senza  dubbio  non  altro  che  egli  stesso  si  deve  rico¬ 
noscere  nella  figura  di  degnità  reale  ,  che  si  avvicina 
collo  scettro  nella  mano.  Un  giovane  guerriero,  che  si 
vede  dalla  parte  opposta,  probabilmente  è  o  un  servi¬ 
tore  di  Creonte  ,  come  ha  sospettato  il  Millingen  ,  o 
Creonte  stesso,  come  io  preferirei  di  credere  ,  che  si 
porta  qua  coll’  intenzione  di  ridurre  Edipo  nella  stfa 
patria.  Nell’  ordine  superiore  della  pittura  osserviamo 

dal  Millingen  Peintures  de  vases  grecs  pi.  XXIII  e  texte  p.  40.  II 
rovescio  pi.  XXIV  mostra  una  scena  bacchica. 
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tre  esseri  divini,  che  rappresentano  le  idee  simboleg¬ 
giate  nel  mito.  L’albero  di  palma,  che  dall’  una  parte 
si  stende  fino  alla  somma,  forma  un  legame  fra  le  due 
fascie.  In  primo  luogo  eccita  la  nostra  attenzione  una 
Furia  con  tutti  gli  attributi  del  terrore,  ma  visibile 
solamente  nella  parte  superiore  del  suo  corpo.  I  suoi 
sguardi  ingordi  ed  il  gesto  sdegnoso  mostrano  un  ar¬ 
resto  forzato  e  fanno  credere,  che  la  crudele  persecu¬ 
zione,  colla  quale  si  attaccò  alle  piante  di  Edipo,  ab-  ' 
bia  incontrato  un  ostacolo  improviso.  Quest’  avveni¬ 
mento,  senza  dubbio,  si  spiega  da  ciò,  che  il  recinto 
del  sacro  boschetto  delle  Eumenidi  non  è  sormontabile 
alla  Furia,  la  cui  natura  è  del  tutto  contraria  a  quella 
dell’  Eumenide.  Nel  mito  di  Oreste  le  Furie  si  trasfor¬ 
mano  in  Eumenidi ,  nel  mito  di  Edipo  sono  ideate 
come  esseri  da  principio  diversi  e  separati.  Le  altre 
due  donne,  che  si  vedono  sopra  nell’  interno  del  re¬ 
cinto,  sono  d’un  aspetto  più  mite  e  placido.  Ambedue 
stanno  assise  dirimpetto  fra  loro,  V  una  conversa  con 
un  Amorino  alato,  e  l’altra  sta  sola  e  tenendo  colla 
mano  sinistra  un  lembo  del  suo  velo  sembra  assorta  in 
pensieri.  L’interpretazione  ha  qualche  difficoltà  5  quella 
coll’  Amorino,  a  primo  colpo  d’occhio,  mostra  le  ap¬ 
parenze  di  Venere  ,  come  già  è  stato  osservato  dal 
Millingen,  sebbene  rimanga  oscuro,  quale  sia  il  rap¬ 
porto  intercedente  fra  questa  dea  ed  Edipo.  L’altra, 
che  sta  sola,  dal  Millingen  vien  chiamata  Cerere,  ma 
quest’  opinione,  in  riguardo  sì  dell’  apparenza  esterna 
della  figura,  che  della  relazione  colla  scena  principale, 
manca  d’ ogni  certo  fondamento.  Una  considerazione 
semplice  e  spregiudicata  di  tutte  le  condizioni  ci  porta 
a  riconoscere  in  questa  figura  una  Eumenide.  La  pre¬ 
senza  dell’  Eumenide  non  è  solamente  convenientissi¬ 
ma  al  concetto  del  mito  ed  al  luogo,  che  sta  sotto 


dell’  espiazione.  137 

la  sua  protezione,  ma  per  l’opposizione  colla  Furia 
fa  nascere  la  sublime  idea  d*  un  asilo  governato  da 
un  essere  divino  benefico,  nel  quale  non  entra  la  Furia 
coi  suoi  terrori  e  pene.  Conformemente  al  suo  carat¬ 
tere  tutta  l’apparenza  dell’  Eumenide  mostra  pacatezza 
e  clemenza  con  una  mite  serietà.  In  una  tal’  immagine 
neppure  una  certa  dolcezza  può  sorprenderci.  Sofocle 
stesso  fa  dire  ad  Edipo  (Oed.  Col.  106)  nella  sua  pre¬ 
ghiera  :  et  2  ylvxsìoci  7r oufìsg  ap^ouov  gxgtgv.  Con  tutte 
queste  traccie  perfettamente  concorda  l’aspetto  delle 
donne  nel  terzo  fregio  del  vaso  di  Ceglie,  le  quali  si 
riconoscono  come  Eumenidi  da  tutto  l’insieme  e  dalia 
successione  delle  rappresentanze  appartenenti  al  mito  di 
Oreste.  Se  forse  ambedue  i  pittori  hanno  fatto  apparire 
in  questi  numi  venerabili  una  troppa  mollezza  e  leg¬ 
giadria,  per  non  far  torto  ad  essi  dobbiamo  rammen¬ 
tarci  ,  che  tutti  gli  artisti  dei  vasi  di  questa  origine 
sono  d’accordo  in  quel  difetto  ,  e  sogliono  sostituire  , 
secondo  il  gusto  generale  del  tempo  ,  alla  degni  tà  la 
dolcezza  ed  il  giacere. 

Le  rappresentazioni  dunque  del  nostro  vaso  finora 
considerate  ci  hanno  mostrato  in  stretta  successione  i 
due  momenti  principali  dell’  espiazione  di  Oreste  :  la 
scena  di  Delfi,  che  simboleggia  la  purificazione  ed  il 
guarimento  del  reo,  e  la  scena  di  Atene  che,  mostrando 
il  fatto  come  soggetto  giuridico  ,  annunzia  il  trionfo 
d’una  nuova  legge  morale  sopra  le  implacabili  potenze 
d’una  epoca  anteriore.  Il  fregio  medio  ci  offre  una 
composizione  ricca  ed  artificiosa,  che  già  al  primo  aspet¬ 
to  fa  nascere  l’idea  d’un  concetto  ideato  con  sublimità, 
ma  espresso  però  in  forme  enimmatiche  e  non  capaci 
a  sviluppare  tutta  la  profondità  del  motivo.  Conside¬ 
rando  la  poca  coerenza  dei  gruppi  ed  i  loro  rapporti 
meramente  spirituali  c  simbolici,  non  può  essere  dub- 
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bio,  che  la  scena  rappresenti  non  un  latto  mitologico, 
ma  una  idea  di  significazione  piu  generale.  Nel  centro 
veggiamo  una  dea  alata  assisa  sopra  un  ariete  galop¬ 
pante  in  tutta  carriera.  Il  suo  aspetto  nelFistesso  tempo 
mostra  ugualmente  maestà  e  ferocia.  Girando  gli  occhi 
con  aria  estatica  tiene  stretta  colla  mano  destra  una 
spada  ,  mentre  che  la  sinistra  si  ferma  nelle  corna 
dell’  ariete.  La  corsa  precipitata  della  povera  bestia 
sembra  una  fuga  disperata  fatta  cogli  ultimi  sforzi  della 
sua  vita.  La  dea  istessa,  a  quel  che  pare,  ha  mor¬ 
talmente  ferito  il  suo  portatore  :  dal  collo  dell’  ariete 
esce  un  largo  fiume  di  sangue,  e  con  esso  fra  poco 
la  vita.  Nella  parte  destra  del  fregio  si  vedono  due 
eroi  armati  con  aste,  l’uno  stante  in  piedi  in  costume 
frigio  ,  l’altro  seduto  ed  ignudo.  Ambedue,  sebbene 
spettatori  attenti  della  scena  agitata  del  centro,  mostra¬ 
no  però  la  tranquillità  di  chi  sta  fuori  di  pericolo.  Dalla 
parte  opposta  scorgiamo  due  donne  in  piedi  e  conver¬ 
santi  fra  loro  amichevolmente.  Aneli’  esse,  siccome  ten¬ 
gono  diretti  gli  sguardi  verso  l’avvedimento  che  ha 
luogo  nel  centro  ,  mostrano  nel  loro  gesto  la  stessa 
sorpresa  lieta  e  placida  come  gli  eroi.  Accanto  alle 
donne,  un  poco  rimoto,  ma  come  partecipante  attento, 
sta  Ercole  ,  riconoscibile  dal  turcasso  e  dalla  clava. 
L’indagine  della  significazione  di  questa  strana  compo¬ 
sizione  senza  dubbio  deve  partirsi  da  ciò,  che  siccome 
il  fregio  primo  e  terzo  esprimono  lo  sviluppo  d’un  me¬ 
desimo  soggetto  mitico ,  cosi  anche  nel  fregio  medio 
abbiamo  da  riconoscere  una  idea  affine,  la  quale,  colle 
altre  rappresentanze  ,  si  riunisca  in  un  complesso  di 
bello  ed  artificioso  concetto.  Gli  spiegatori  anteriori 
sono  stati  della  stessa  opinione.  Il  sig.  Gerhard,  sicco¬ 
me  crede  rappresentati  in  questo  vaso  i  fatti  principali 
della  famiglia  di  Pelope,  così  in  questo  fregio  riconosce 
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gli  eroi  per  Atreo  e  Tieste,  la  figura  nel  centro  per  la 
Vittoria  e  le  donne  per  Cerere  e  Proserpina.  Ma  a  que¬ 
st’  interpretazione  non  sono  favorevoli  nè  le  apparenze 
delle  figure,  nè  la  relazione  colle  scene  delle  altre  fascie. 
Raoul-Rochette  però  (p.  194)  è  di  opinione,  che  an¬ 
che  a  questo  fregio  servono  come  soggetto  fondamen¬ 
tale  la  persona  ed  il  mito  di  Oreste,  ma  che  qui  questo 
mito,  spogliato  del  suo  carattere  particolare  e  combi¬ 
nato  con  quello  di  tutta  la  casa  dei  Pelopidi  ,  abbia 
acquistato  una  significazione  piu  generale.  L’espiazione 
e  la  purificazione  di  Oreste  hanno  una  tanto  più  grande 
importanza,  in  quanto  che  con  esse  vien  terminata  la 
lunga  serie  dei  formidabili  disastri  e  degli  atroci  delitti, 
dai  quali  fu  afflitta  e  macchiata  per  più  generazioni 
quella  casa.  Quindi  facilmente  può  idearsi  come  un 
avvenimento  non  solamente  salutare  a  quest’  ultima  pro¬ 
le  della  famiglia  ,  ma  pure  a  tutti  i  suoi  antecessori. 
In  conseguenza  di  questa  opinione  Raoul-Rochette  ri¬ 
conosce  nell’  eroe,  che  sta  in  piedi  vestito  in  abito  fri¬ 
gio,  Pelope  stesso,  che  siccome  diede  origine  alla  casa, 
così  introdusse  questa  catena  di  delitti  propagati  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione.  Il  giovane  assiso  accanto  a 
Pelope  gli  pare  Oreste.  La  loro  riunione  simboleggia 
l’origine  e  l’esito  della  disastrosa  famiglia.  La  figura  nel 
centro  Raoul-Rochette  la  prende  per  Eride,  la  quale 
con  tutti  i  suoi  terrori  si  fece  tiranna  di  questa  casa  e 
vi  celebrò  i  suoi  atroci  trionfi.  Molto  conforme  con 
questa  interpretazione  si  mostra  l’ariete,  sul  quale  siede 
la  dea.  Egli  non  è  altro,  che  l’ariete  con  vello  d’oro  1, 

1  Euripide  alcune  volte  allude  a  questa  favola.  Nell’  Electra  705 
dice,  che  il  dio  Pan  lo  diede  in  dono  ai  Pelopidi  :  ceraia?  Otto  (xarpo?... 
II «va...  %pvae av  apva  Y.uXkLnoY.Qv  nopzvcrcu  cf.  720.  Da  questo  princi¬ 
pio  derivò  la  discordia  dei  fratelli.  Órest.  810:  noàcuóit ;  uno  crup-fopàg 
douuv  ‘OttÓts  %pva,ei'xg  epti ;  àpvòg  'HXv^e  e  Orest.  998: 
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che,  lascialo  in  eredità  da  Pelope  ai  suoi  figli,  diede 
soggetto  a  quest’  odio  implacabile,  da  cui  nacque  una 
ricchissima  semenza  di  delitti  e  calamità.  Nelle  donne 
della  parte  sinistra  Raoul-Rochette  di  nuovo  riconosce 
Cerere  e  Proserpina,  che  significano  una  relazione  di 
questo  soggetto  colle  dottrine  dei  misteri.  Ercole  pren¬ 
de  parte  alla  scena  come  nume  propizio  e  benevolo 
ai  Pelopidi  E  In  questa  interpretazione  dunque  ci  pare 
che  Raoul-Rochette  abbia  riconosciuto  egregiamente 
che  l’espiazione  di  Oreste  qui  vien  ideata  come  un  be¬ 
neficio  compartito  a  tutta  la  sua  famiglia,  e  come  una 
riconciliazione  di  essa  col  nume  divino.  Ma  questa  idea 
ben  scoperta  rinterprete  ommise  di  svilupparla  in  tutta 
la  sua  profondità  e  di  farla  apparire  come  legame  in¬ 
trinseco  e  comune  a  tutti  i  gruppi  del  fregio.  Per 
(juesta  mancanza  il  dotto  autore  egli  stesso  derogò  alla 
probabilità  della  sua  opinione.  La  dea  nel  centro  senza 
alcun  dubbio  giustissimamente  viene  da  lui  spiegata  co¬ 
me  Eride,  perchè  il  tipo  di  questa  dea  in  maniera  mol- 


Tò  ^puaop^aMov  apv&s  orror  ’Eyévet©  r èpa;  òXoòv  òtaòv  ’Ar pio;  inno- 
jSwra.  Lo  scoliaste  all’Oreste  racconta  più  copiosamente  (v.  810)  : 
(jvve^evro  ouv  zi  re;  «ùrwv  Szi^zc  r t  ripa;  y.ùpco;  zazG^cu  r ri;  àpyjì;- 
èv  r oc;  TCOiiL'jiotq  Si  rov  'Arpiu;  evpyrat  ypvcrovv  àpvtov-  y.ai  p.LXXo'jro; 
'Arpico;  Szit-ou  to'  ripa;  rote  Scy.acrrac;  vai  Xa^eìv  r/jv  àp/j/jv  A zpÓTCYj 
yj'JC  toutou  p.oiysuop.i'j'i)  ©usar/?  reo  àSeìfói  x.Xéip aera  roOro  7capiScoy.Z'j 
aÙTw-  ©uÉgtyj;  Si  Xaj3(ùv  rovro  y.ai  Szi%a;  r oc;  Scy.acrrai;  èy.pdrnaz.  Pau¬ 
sante  II,  18,  2  dice  che  nel  sepolcro  di  Tieste  stava  l’immagine  di 
quest’  ariete.  Euripide  chiaramente  suppone  ,  che  1’  ariete  dagli  dei 
•venne  donalo  ad  Atreo  stesso  (Eur.  Electr.  710-12) ,  mentre  che  Se¬ 
neca  nel  Tieste  ci  ha  tramandato  un1  altra  forma  del  mito  ,  secondo 
la  quale  Pelope  già  aveva  posseduto  questo  pegno  della  dominazione 
reale;  nel  Tieste  225  Atreo  dice  :  Est  Pelopis  altis  nobile  in  stabulis 
pecus  Arcanus  aries ,  ductor  opulenti  gregis...  Possessor  huius  regnai, 
bunc  cunctae  domus  Fortuna  sequitur. 

1  Ercole  stabilì  in  Pisa  a  Pelope  un  santuario.  Paus.  V,  13,  2: 
toùto  (se.  rò  rieXÓ7rtov)  dnoveip-ac  rw  IlcXoTt  ‘Hpax^vjg  0  '  ApLftrpvcovo; 
Atytra t-  rérapro;  yàp  SS  àrtòyovo;  y.a'  ovro ;  ijv  rov  IléXoTro?. 
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to  simile  ci  vién  tramandato  in  un’  altra  pittura  pub¬ 
blicata  dal  sig.  Gerhard  Flùgelgestalten  der  alteri 
Kunst  tav.  II,  5,  dove  l’iscrizione  non  lascia  dubbio 
sopra  l’interpretazione.  Ma  il  dire  però  ,  che  questa 
figura  qui  non  significhi  altro  che  una  semplice  alle¬ 
goria  della  discordia  e  dell’  odio  dei  Pelopidi,  incontra 
una  forte  contradizione  non  solamente  nel  gesto  appas¬ 
sionato  e  nell*  azione  eccitata  della  dea,  ma  anche  dal¬ 
l’altra  parte  nella  pacatezza  e  tranquillità  degli  eroi  + 
la  quale  in  questa  supposizione  sarebbe  inesplicabile. 
Quindi  per  dare  una  piena  spiegazione  del  totale  sarà 
necessario  di  aggiungere  alla  idea  proposta  dal  Raoul- 
Rochette  alcuni  supplementi  relativi  principalmente  ai 
rapporti,  che  esistono  fra  la  scena  centrale  ed  i  gruppi 
laterali.  L’idea  sublime,  che  l’espiazione  di  Oreste  di¬ 
venne  quasi  un  riscatto  di  tutta  la  casa  dei  Pelopidi  , 
e  che  la  purificazione  di  un’  anima  spinta  dal  destino 
al  peccato,  ma  realmente  innocente  potè  cancellare  la 
colpa  di  tutti  i  suoi  antecessori,  non  poteva  rappresen¬ 
tarsi  in  maniera  più  parlante  e  bella ,  che  qui  nella 
scena  proposta  ,  dove  veggiamo  Eride  furiosa  ,  ma  in 
fuga  precipitata  ed  espulsa  da  questa  casa,  nella  quale 
aveva  esercitato  per  lungo  tempo  una  dominazione  cru¬ 
dele.  Un  potere  mite  e  clemente  ,  ma  irresistibile  ha 
vinto  l’implacabile  fato  eie  potenze  delle  tenebre.  Tutto 
l’aspetto  della  dea  mostra  furore  e  disperazione.  Co¬ 
stretta  da  una  legge  superiore  si  parte  dalla  svenlurosa 
casa,  portata  da  quell’  animale  ,  che  vien  ideato  nelle 
antiche  favole  come  prima  cagione  fatale  della  discor¬ 
dia.  Egregiamente  e  collo  studio  della  natura  l’artefice 
ha  caratterizzato  l’impeto  del  furore.  Infiammata  dal¬ 
l’ira  estrema  la  dea  spinge  e  stimola  l’ariete  e  poi  fa¬ 
stidita  quasi  dello  stromento  vile  ,  i  cui  servigi  sono 
terminati  ,  siccome  spesse  volte  i  furibondi  diriggono 
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il  loro  furore  verso  oggetti  innocenti,  così  con  un  col¬ 
po  mortale  ferisce  la  gola  della  povera  bestia,  che  in 
un  istante  sarà  preda  della  morte.  Dalla  destra  parte 
veggiamo  Pelope  ed  Oreste,  che  considerano  la  scena 
eccitata  con  un’  aria  piena  di  pacatezza  e  tranquillità. 
La  dea  formidabile  non  può  più  atterrirli,  e  dopo  lun¬ 
ghe  tenebre  di  miseria  apparse  loro  finalmente  la  luce 
della  riconciliazione  e  della  pace  divina.  —  In  corrispon¬ 
denza  con  questi  eroi  nella  parte  sinistra  del  fregio  stan¬ 
no  in  piedi  due  donne.  Queste,  prese  dal  Haoul-Ro- 
chette  per  Cerere  e  Proserpina ,  sembrano  piuttosto  , 
secondo  la  conghiettura  d’un  mio  amico,  Clitennestra 
ed  Ifigenia,  le  eroine  cioè  principali  della  famiglia  dei 
Pelopidi,  le  quali  partecipanti  alla  stessa  espiazione  e 
riscattate  dalla  dominazione  delle  potenze  fatali  si  riu¬ 
niscono  coi  loro  consanguinei  con  calma  e  beatitudine. 
La  madre  che  ricevette  la  morte  dalla  mano  del  suo 
proprio  figlio  in  vendetta  della  uccisione  del  suo  ma¬ 
rito,  adesso  sta  dirimpetto  a  questo  figlio  senza  sdegno, 
senza  rimprovero.  L’implacabile  lato  ed  il  destino,  che 
li  spinsero  a  questi  delitti,  hanno  ceduto  ad  un  nuovo 
ordine  di  clemenza  e  carità.  Ercole  che  sta  accanto 
alle  donne  sembra  sia  presente  tanto  come  nume  ami¬ 
chevole  alla  famiglia  di  Pelope,  quanto  come  uno  che 
anch’  esso  nella  sua  vita  provò  la  forza  e  la  salute 
dell’  espiazione. 

Tutte  queste  indagini  dunque  hanno  servito  a  mo¬ 
strarci,  come  i  tre  fregi  rappresentano  lo  sviluppo  d’una 
bellissima  idea.  L’idea  d’una  espiazione  ,  che  toglie  i 
difetti  e  ridona  la  pace  divina  all’  uomo,  idea  impor¬ 
tantissima  in  tutte  le  religioni,  qui  vien  rivelata  in  tutta 
la  sua  bellezza  per  il  mito  di  Oreste.  Quest’  eroe,  la 
cui  giustificazione  divenne  un  riscatto  di  tutta  la  casa, 
manifestamente  sotto  questo  riguardo  è  ideato  come  tipo 
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universale  della  natura  umana.  Siccome  poi  la  mag¬ 
gioranza  di  tutti  i  vasi  si  riferisce  all’  uso  dei  sepolcri 
e  conformemente  le  pitture  mostrano  soggetti  relativi 
alla  idea  della  morte,  cosi  non  può  dubitarsi,  che  nelle 
rappresentazioni  di  Oreste  in  questo  genere  di  vasi  ven¬ 
ga  simboleggiata  una  speranza  piena  di  conforto  nelle 
riflessioni  sopra  la  vita  futura,  la  dolce  speranza  cioè, 
che  una  espiazione  ed  un  perdono  sian  preparati  a  lutti 
gli  uomini  e  quindi  anche  a  quell’  individuo,  a’  cui  ul¬ 
timi  onori  era  dedicato  il  vaso.  Ad  una  similissima 
spiegazione  ci  invitano  le  frequenti  rappresentazioni  dello 
stesso  mito  in  sarcofagi.  Anche  in  questi  monumenti, 
che  spesse  volte  mostrano  soggetti  relativi  all’  idea  della 
morte  ,  verosimilmente  Oreste  è  ideato  come  un  tipo 
generale  della  natura  umana  ,  imperocché  l’assoluzione 
di  questo  eroe,  il  quale,  sebbene  reo  del  più  grande 
delitto,  acquistò  tuttavia  da  Apolline  la  purificazione  , 
da  Minerva  la  giustificazione,  ci  da  un  pegno  sicuro, 
che  non  mancherà  ai  peccati  di  qualunque  di  noi  la 
compassione  divina.  — Potrebbero  nascere  alcuni  dubbi 
sopra  l’interpretazione  per  Eride  da  un  paragone  delle 
frequenti  rappresentazioni  della  Vittoria  in  atto  di  sa¬ 
crificare  un  toro  (Not  pQvSvrovaa') ,  che  rassomigliano 
molto  alla  scena  in  discorso.  La  dea  in  questo  momento 
con  tutta  la  sua  forza  si  slancia  sopra  la  vittima,  che 
ferita  con  colpo  mortale  dal  parazonio  cade  in  ginoc¬ 
chio.  Cosi  ce  la  mostra  un  bel  rilievo  della  villa  Albani 
illustrato  e  messo  in  confronto  con  altri  monumenti  del¬ 
lo  stesso  soggetto  dal  Zoega  Bassirii.  voi.  II  tav.  LX 
pag.  41.  Diede  una  raccolta  di  questi  monumenti  Lajard 
Ree  bere  hes  sur  le  culte  de  Vénus  pi.  VIIl-XIV . 
Vedi  British  Museuni  Voi.  X  tab.  25.  26;  Bouillon 
III,  47;  Clarac  pi.  349.  Una  gemma  fu  pubblicata  dal 
Winckelmann  Mon.  inedit.  Tratt.  prelim.  p.  CHI. 
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li  eli.  Jahn  Arohaeol.  Zeit.  1850  p.  207  credette 
che  il  tipo  del  gruppo  usato  nella  scultura  sia  stato 
stabilito  da  Mirone.  Questo  sacrifizio  serve  come  sog¬ 
getto  a  parecchi  dipinti  vasculari,  ma  in  composizioni 
più  libere  e  sviluppate  ,  e  con  varie  figure.  Conside¬ 
rando  questi  confronti  già  il  sig.  Gerhard  p.  29  si  per¬ 
suase,  che  la  dea  sia  la  Vittoria  in  atto  di  consumare 
un  sacrifizio  di  espiazione  per  preparare  una  riconcilia¬ 
zione  fra  Atreo  e  Tieste.  11  Rev.  padre  Garrucci  in  una 
adunanza  dell’ Instituto,  ove  fu  proposta  la  pittura,  par¬ 
tendosi  dalla  medesima  interpretazione  della  dea  nel  cen¬ 
tro  per  la  Vittoria,  propose  una  congettura  molto  in¬ 
gegnosa  sopra  il  significato  del  fregio  in  mezzo.  Secondo 
l’idea  di  questo  dotto  archeologo  la  scena  riguarda  la 
famosissima  vittoria  riportala  da  Pelope  sopra  Enomao, 
la  quale  nelle  antiche  favole  vien  celebrata  come  la  pri¬ 
ma  instituzione  dei  giuochi  olimpici  E  Pelope  facilmente 
si  riconosce  nella  figura  dell’eroe  in  costume  frigio  , 
mentre  la  Vittoria  per  onorare  il  celebre  vincitore  scanna 
colla  sua  propria  mano  un  ariete.  Un  forte  argomento 
in  favore  di  quest’  interpretazione  ci  offre  il  fregio  in¬ 
fimo  nel  piede  del  vaso  ,  che  rappresenta  una  corsa 
di  cavalleggieri.  Non  meno  significante  per  questo  sog¬ 
getto  sarebbe  anche  la  presenza  di  Ercole,  nume  con¬ 
sanguineo  e  benevolo  a  Pelope  ed  aneli’  esso  veneralo 
come  fondatore  della  festa  olimpica 1  2.  Nel  gruppo 
delle  due  donne  ,  che  si  vedono  presso  Ercole  ,  l’una 
potrebbe  prendersi  per  la  bella  Ippodamia,  premio  del 

1  Paus.  V,  13,  2  coll.  V,  10,  6.  Preller  Gricch.  Mythol.  II,  387 
ediz.  seconda. 

2  Pindaro  01.  3,  11  e  11,  43.  Lysias  ap.  Dionys.  Hai.  Iud.  Lys. 
eap.  30.  u%iO'j  ‘H pxy.Xéov;  fjLepivrjaSou  v.ou  ozi  róv5e  zòv  àytUva  np<Zzoq 
(rrjrtyupt.  Paus.  Vili,  48,  1.  Ercole  misurò  col  suo  piede  lo  stadio 
di  Olimpia,  Gellius  1,  1,2. 
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vincitore  ,  l’altra  per  una  sua  compagna.  Quantunque 
da  per  se  stessa  quest’interpretazione  mostri  una  grande 
verosomiglianza,  facendo  però  un  accurato  esame  sul- 
Tinsieme  di  questi  tre  fregi,  necessariamente  ci  si  affac¬ 
cia  un’altra  idea  sviluppata  in  quel  ciclo  per  stretta  suc¬ 
cessione,  quale  sarebbe  l’espiazione  di  Oreste,  la  quale 
divenne  un  beneficio  per  tutta  la  famiglia  di  Pelope. 
Se  ,  come  vogliono  questi  dotti ,  la  dea  nel  centro  in 
verità  non  fosse  Eride,  ma  la  Vittoria,  quest’  allegoria 
dovrebbe  riferirsi  non  alla  vittoria  materiale,  ma  alla  spi¬ 
rituale  d’una  nuova  legge  sopra  ordini  antichi  L  Ma  in 
generale  all’  interpretazione  per  la  Vittoria  principal¬ 
mente  osta  la  vittima,  che  qui  è  un  ariete,  mentre  che 
nelle  altre  rappresentanze  è  un  toro.  Le  deità  cavalcanti 
sopra  un  ariete  già  spesse  volte  sono  state  soggetto  di 
dotte  disquisizioni 1  2.  L’ariete  ordinariamente  non  è  un 
simbolo  caratteristico  per  Eride,  ma  nel  mito  dei  Pe- 
lopidi  vien  celebrato  come  un  di  lei  stromento  ,  che 
servì  nelle  sue  mani  alla  rovina  della  casa.  Da  questa 
bestia  fatale  senza  dubbio  deve  distinguersi  quell’ariete 
che  fu  immolato  da  Enomao  prima  della  gara  con  Pe¬ 
lope,  il  qual  sacrifizio  vien  rappresentato  in  un  dipinto 
vasculare  pubblicato  dal  Papasliotis  uérchaeolog.  Zei - 
tung  1853  tav.  LV,  e  forse  in  un  fregio  del  vaso  pub¬ 
blicato  dal  Raoul— Rochette  Mon.  inéd.  pi.  XXXIV. 


1  La  Vittoria  spesse  volte  sembra  ideata  in  una  significazione  mo¬ 
rale  e  denota  la  vittoria  dell’  espiazione  sopra  il  peccato.  In  questo 
carattere  giustissimamente  vien  riconosciuta  dal  Boetticher  Archaeol. 
Zeit.  1860  p.  66  nella  bella  pittura  ibid.  tav.  CXXXVII,  4.  Il  dotto 
archeologo  rammenta  ottimamente  gli  ultimi  versi  dell’  Ifigenia  tau- 
rica  di  Euripide:  w  piya  cs p.vvj  IVtxvj,  ròv  g|xòv  B toro-j  Y.uriyov;  ymi 
fxw .ìyyoiq  cresce vovaa..  Potrebbe  darsi,  che  anche  la  Vittoria  riunita  al 
dio  Bacco  (come  nella  pittura  della  raccolta  Hamilton  presso  il  Tisch- 
bein  voi.  I  tav.  32)  si  riferisca  alia  stessa  idea. 

2  Conf.  Gerhard  Archaeol.  Zeit.  1850  p.  149  e  tav.  XV. 

Annali  1865.  10 
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Per  non  ommetter  nienle  che  possa  forse  contri¬ 
buire  a  dichiarare  gli  oscuri  motivi  del  nostro  soggetto, 
dobbiamo  rammentare  un  sacrifizio  memorabile  usato  in 
Pisa  nel  Peloponneso,  che  a  prima  vista  sembra  avere 
colla  scena  proposta  una  corrispondenza  sorprendente. 
Pelope  venerato  dai  Pisati  come  inslitutore  dei  giuochi 
olimpici  nella  vicinanza  dell’arena  olimpica  (conf.  Cur¬ 
tius  Peloponnesos  voi.  II  pag.  61  c  tav.  a)  aveva  un 
tempio  (UeIotuov  Pausan.  V,  13,  1.  2)  ed  un  culto. 
La  vittima  solita  di  questo  culto  era  un  ariete  con 
vello  nero  ,  il  cui  sangue  si  spargeva  in  una  buca. 
Questi  indizi  ci  portano  a  credere,  che  quel  sacrificio 
passava  per  un  culto  funebre  dedicato  agli  dei  dell’  in¬ 
ferno.  Conforme  a  quest’  idea  l’ ingresso  del  santuario 
era  verso  occidente.  Non  lontano  dal  santuario  di 
Pelope  eravene  un  altro  d’ Ippodamia  chiamato  da 
Paus.  VI,  20,  7  (4)  'Innotiaiutov.  Siccome  nella  nostra 
pittura  la  donna,  che  sta  dirimpetto  a  Pelope,  con  qual¬ 
che  verosomiglianza  può  interpretarsi  per  Ippodamia, 
così  non  mancherà  forse  ,  chi  vorrà  riconoscere  nella 
scena  in  discorso  relazioni  con  questo  culto  funebre  di 
Pelope  in  Pisa 5  ma  una  tal  congettura  sarebbe  troppo 
azzardata  L 

E.  Lubbert. 


1  Un  paragone  colla  vittima  del  culto  di  Pelope  in  Pisa  già  si 
presentò,  come  veggiamo  or  ora,  al  cbiar.  sig.  Gerhard  Berlina  nntike 
Bildw.  I  p.  287,  ma  giuslissimamente  rifiutò  una  tal1  interpretazione, 
principalmente  per  il  motivo  del  colore  nero  di  iprest1  ariete,  attestato 
da  Pausania. 
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ARGO  UCCISO  DA  MERCURIO, 
DIPINTO  D’  UN  VASO  CERETANO. 

(7W.  cTagg.  IK ) 

11  vaso  le  cui  pitture  ,  ridotte  a  due  terzi  della 
grandezza  originale,  vengono  pubblicate  sulla  tav.  d’agg. 
IK,  ha  la  forma  della  cosi  detta  olla  ed  appartiene  alla 
ricca  raccolta  di  stoviglie  ceretane  acquistata  poco  fa 
dal  sig.  Castellani  a  Roma.  Non  eccitando  un  interesse 
speciale  in  quanto  allo  stile  del  disegno  (giacche  non 
distinguesi  sotto  questo  riguardo  dalla  maggior  parte 
degli  altri  vasi  a  figure  rosse)  tuttavia  non  è  privo  di  una 
certa  importanza,  se  risguardi  il  mito  stesso  raffiguratovi 
e  l’azione  e  le  persone  che  l’artista  ha  scelte  per  rap¬ 
presentarlo.  Le  pitture  che  adornano  entrambi  i  lati  di 
essa  olia,  vengono  separate  l’una  dall’altra  mediante 
due  alberi,  i  cui  tronchi  sono,  per  così  dire,  cresciuti 
tra  i  due  manichi  del  vaso.  Nè  ini  pare  che  esista  al¬ 
cuna  relazione  sia  mitica  sia  poetica  fra  questi  due  di¬ 
pinti;  giacché  sul  rovescio  scorgesi  una  di  quelle  com¬ 
posizioni  di  poca  importanza  e  quasi  tipiche,  che  fanno 
vedere  un  carattere  erotico  e  sono  ovvie  in  un  grandis¬ 
simo  numero  di  vasi:  un  giovane  cioè  che  porge  ad  un 
altro  una  lepre  ;  un  uomo  barbato  poi ,  spettatore  di 
questa  scena;  tutti  e  tre  stanno  in  piedi  e  son  vestiti  di 
lunghi  mantelli. 

La  rappresentanza  del  lato  principale  non  può  dirsi 
oscura;  ognuno  anzi  al  primo  sguardo  vi  ravviserà  un 
soggetto  mitologico  assai  noto,  cioè  Mercurio  nell’atto 
di  uccidere  Argo  per  liberare  così  Io,  che,  amata  da 
Giove,  venne  trasformata  in  vacca  a  causa  della  gelo¬ 
sia  di  Giunone,  la  quale  le  mise  Argo  a  custode.  Que¬ 
sto,  riconoscibile  già  da’ molti  occhi  dispersi  sopra  tutto 
il  suo  corpo,  e  distinto  inoltre  dalla  iscrizione  APAO£, 
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si  vede  manifestamente ,  che  da  Mercurio  fu  sorpreso 
e  con  veemenza  atterrato-  Il  dio,  afferrandolo  per  la 
barba,  sta  per  infliggergli  colla  spada,  che  regge  nella 
destra,  il  colpo  letale,  sicché  la  debole  resistenza,  che 
quello  gli  oppone  alzando  la  sua  destra,  ci  fa  preve¬ 
dere,  che  fra  poco  gli  sarà  troncato  il  capo.  Lo  sfondo 
del  dipinto  è  occupato  dalle  forme  grosse  di  quell’  ani¬ 
male  in  cui  Io  venne  trasformata.  Alla  destra  poi  della 
scena  principale  veggiamo  un  uomo  barbato  in  atteggia¬ 
mento  maestoso  e  seduto  sopra  una  sedia  elegante;  egli 
regge  uno  scettro  con  la  mano  sinistra,  mentre  che  il 
gesto  della  destra  alzata  dimostra,  che  esso  abbia  qual¬ 
che  stretta  relazione  con  la  scena  principale. 

Semplice  dunque  e  chiara  sembra  essere  tutta  la 
composizione  che  or  ora  descrivemmo,  e  a  prima  vista 
si  potrebbe  credere  soverchio  il  fermarvisi  ulterior¬ 
mente.  Tuttavia  se  esaminiamo  con  più  attenzione  tutti 
i  dettagli  della  rappresentazione  per  trovarne  spiega¬ 
zione  esatta  e  soddisfacente ,  nascono  certe  difficoltà 
le  quali  richiedono  ricerche  più  speciali.  Così,  per  co¬ 
minciare  con  una  cosa  minuta,  ma  pure  degna  della 
nostra  attenzione,  quell’animale  che  accenna  alla  eroina 
trasformata  in  vacca,  manifestamente  è  non  già  vacca, 
ma  bue.  Siffatta  particolarità,  che  è  priva  affatto  di  ogni 
analogia  nelle  altre  rappresentanze  del  mito,  e  della  quale 
non  danno  notizia  neppure  gli  antichi  scrittori,  che  ne 
parlano,  non  può  attribuirsi  neppure  alla  imperizia  del 
pittore  ,  il  quale  tanto  bene  seppe  caratterizzare  tutte 
le  altre  figure.  Non  ci  resta  adunque  altra  spiegazione 
se  non  quella,  che  evvi  o  uno  sbaglio  dell’artista  o  uno 
scherzo.  Siccome  poi  uno  scherzo  poco  converrebbe  al 
carattere  generale  della  rappresentazione,  siamo  incli¬ 
nati  piuttosto  ad  accusare  il  pittore  di  negligenza,  della 
quale,  specialmente  in  cose  accessorie,  non  erano  sempre 
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esenti  neppure  i  pittori  dei  vasi  appartenenti  al  bello 
stile.  Non  possono  citarsi  in  questa  occasione  quei  vasi 
con  la  lotta  fra  Peleo  e  Tetide,  nei  quali  un  leone  in¬ 
vece  di  una  leonessa  accenna  alle  trasformazioni  di  Te¬ 
tide  ,  giacché  non  vi  si  tratta  che  della  ferocità  della 
bestia  e  perciò  questa  analogia  non  è  stringente.  Ma 
un  confronto  vieppiù  stretto  forniscono  alcune  altre  pit¬ 
ture  vasculari  pubblicate  dal  Gerhard  ( Auserl .  Vasenb* 
I,  6.  26.  29.),  nelle  quali  per  isbaglio  manifesto  una 
capriuola  ossia  una  cerva,  quantunque  senza  corna,  pure 
è  dipinta  con  sesso  mascolino.  Inoltre  non  mi  pare  im¬ 
probabile,  che  il  pittore  stesso  abbia  voluto  riparare  la 
sua  negligenza  e  levare  ogni  dubbio  sulla  sua  vera  in¬ 
tenzione,  quando  aggiunse  l’iscrizione  A  AM  A,  la  quale, 
se  non  m’inganno,  deve  leggersi  ooc^cxllg,  cioè  vacca. 
Vero  è  che  esisteva  pure  la  parola  dajmaXog,  come  do¬ 
vrebbe  supporsi  già  a  cagione  del  feminino,  anche  se 
non  lo  sapessimo  per  certo  dai  testimonj  di  epoca  tarda. 
Ma  non  è  probabile,  che  ’l  pittore  si  sia  servito  d’una 
parola,  del  cui  uso  volgare  i  primi  esempj  tróvansi  nelle 
opere  del  terzo  secolo  di  nostra  era.  Nè  può  pensarsi 
con  probabilità  a  qualche  nome,  a  cui  potrebbe  rife¬ 
rirsi  quel  KAAO£  che  sta  scritto  al  disopra  dell’animale, 
poiché  in  tali  iscrizioni  il  nome  quasi  mai  è  preceduto 
dall’aggettivo,  che  per  solito  lo  segue  *. 

Più  difficile  si  è  di  denominar  con  Certezza  quella 
figura  sedente  a  destra  e  spiegarne  accuratamente  l’azione; 
il  suo  atteggiamento  maestoso  e  quasi  reale,  lo  scettro 
poi  che  regge  nella  sinistra,  fanno  pensare  al  primo  aspet¬ 
to  a  Giove,  spiegazione  proposta  già  dal  Brunn,  quando 

1  Non  voglio  trascurare  il  celebre  vaso  cTAlceo,  nel  quale  si  legge 
riscrizione  AAMAKAAO$,  vd.  0.  Jahn  iiber  Darstell.  gr.  Dichter  auf 
Vasenb}).  p.  708  n.  24.  Anch’  ivi  però  il  nome  è  preceduto  dall’  ag¬ 
gettivo. 
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mostrò  il  monumento  nella  adunanza  dell’  Instituto.  E 
vien  confermata  questa  idea  dal  confronto  degli  altri  di¬ 
pinti  vasculari  riferibili  allo  stesso  mito;  dei  quali,  per 
facilitarne  l’esame,  darò  qui  sotto  un  succinto  catalogo  E 
Un  dio  intervenuto  a  questa  scena  poteva  certo  rap¬ 
presentarsi  in  atteggiamento  più  mosso,  e  non  può  ne¬ 
garsi  assolutamente  che  quella  terza  persona  nel  vaso 
D,  clic  sta  in  piedi  poggiata  sopra  un  bastone  e  stende 

i  A.  Vaso  a  f.  n.  descrilto  dal  Jahn  Bull.  1839,  21,  pubblicalo  dal 
Vinci  Revue  Archéol.  Ili  (1846)  p.  310.  Chi  confronta  la  descri¬ 
zione  del  Jalm  con  questo  disegno,  non  può  restare  in  dubbio  sulla 
identità  dei  due  vasi.  Forse  le  notizie  che  il  Vinet  avea  ricevuto 
sul  rovescio  del  vaso  in  discorso,  e  che  non  convengono  con  quelle 
del  Jahn,  non  erano  esatte. 

B.  Piatto  a  f.  r.  Bultett.  1840,  4.  Arch.  Zeit.  1847  n.  2  1(1.  II.  Él. 
cér.  3,  98. 

C.  Vaso  di  Vulci  Bull.  1836,  171.  Ann.  1838,  3*28  n.  1.  Él.  céram. 
1  p.  49  n.  3.  Panofka  Argus  Panoptes  p.  42  s.  Monum.  2,  59  n.  1. 
Gf.  Gerhard  Rapporto  volcente  p.  39  e  n.  250. 

D.  Vaso  del  sig.  Hope  a  Londra  f.  r.  Brondsted  A  brief  description... 

n.  1.  Ann.  1838,  329  n.  5.  Miiller  Handb.  §  381,  7.  Panofka 
Ann.  1832,  363.  de  Witte  Cab.  Durami  n.  318.  Él.  céram.  1,  p. 
59.  Panofka  Argus  P.  tr.  3,  2.  Él.  céram.  3,  100.  Monum.  2,  59,  5. 
Gerhard  auserll.  Vasenbb.  2,  t.  GXVI  p.  118  ss. 

E.  Vaso  a  Monaco  f.  n.  Jahn  Vasens.  n.  573.  Él.  céram.  1,  p.  59. 

Ann.  1838,  329  n.  8.  Panofka  Argus  P.  p.  43  ss.  tav.  V.  Él.  cé¬ 
ram.  3,  99.  Monum.  2,  59,  8. 

F.  Vaso  apulese  del  sig.  Barone  Bull.  Nap.  Ili  p.  73  ss.  tav.  IV.  Re¬ 

vue  archéol.  Ili  (1846)  p.  308  (Vinet). 

G.  Vaso  ruvese  del  sig.  Jalta  Ann.  1838,  253  ss.  (Gargallo-Grimaldi) 

312  ss.  (P.  Secchi)  Bull.  nap.  3,  22  (Avellino)  3,  42  (Minervini) 
Monum.  2,  59.  lughirami  Vasi  fili.  4,  400.  Él.  céram.  3,  101. 

H.  Vaso  rammentalo  dal  P.  Secchi  I.  c.  p.  319:  «  da  sicuri  testimoni 

sono  accertato  essere  uscito  a  luce  nel  felice  scavo  ultimamente 
operato  dal  princ.  di  Canino  altro  vaso  con  rappresentanza  del 
mito  d’io,  somigliante  a  quella  che  illustriamo,  dove  ai  due  per¬ 
sonaggi  scettrati  sono  sovrascritli  i  loro  nomi  Zeù;  ed  ’Hpj?  ».  Spe¬ 
riamo  che  queste  notizie  siano  accurate  c  che  questo  vaso  non  sia 
identico  col  vaso  B  trovato  quasi  nello  stesso  tempo  e  nei  me¬ 
desimi  scavi. 
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la  destra  quasi  per  infiammare  la  lotta,  appartenga  an¬ 
eli’  essa  al  ciclo  degl’  iddìi ,  ma  però  sembianze  tanto 
maestose  e  sublimi  non  potrebbero  convenire  ad  un  sem¬ 
plice  mortale.  Se  dunque  abbiamo  da  riconoscere  un  dio, 
non  ci  resterà  pur  dubbio  che  esso  sia  Giove,  la  cui  pre¬ 
senza  neir  uccisione  di  Argo  già  per  se  si  spiega  facil¬ 
mente,  il  che  vien  confermato  anche  dal  vaso  H,  dove 
insieme  colla  sua  moglie  Giunone  assiste  alla  scena,. 
Siccome  poi  su  un  altro  vaso  (A)  Giunone  sola  è  pre¬ 
sente  ali’  affrancamento  d’ Io  per  accennare,  che  non 
desisterà  neppur  allora  di  perseguitare  l’esosa  sua  ri¬ 
vale,  così  qui  Giove  si  presenta  per  imporre  fine  alle 
sciagure  che  colpirono  la  donna  da  lui  amata.  Che  Giove, 
il  quale  trasformò  egli  medesimo  Io  in  vacca,  o  fu  ca¬ 
gione  almeno  che  Giunone  nascondesse  la  bellezza  di 
lei  in  forme  bestiali  :  sempre  nella  tradizione  piu  an¬ 
tica  esso  è  colui  che  infine  le  restituì  l’esistenza  umana. 
Così  Prometeo  presso  Eschilo  (Prom.  849)  profeteggia 
alla  infelicissima  eroina  : 

svrxvOa  dy  az  Zevg  t iOyjgiv  zappavo: 
s  7i  cc  p  co  v  drap  fidi  yzipì  v,ou  '9  i  y  v  jxavav. 
Una  delle  scene  poi  rappresentate  sul  canestro  di  Eu¬ 
ropa  vien  descritta  da  Moscho  (2,  50  ss.)  in  questo 
modo  : 

sv  ò’  ìjv  Zzvg  Kpsvidlfc  I  n  oc  p  w  [jl  g  v  o  g  >5 pz[xoc  yzpa iv 
nop-tog  IvocyÌYig ,  tyjv  ò’  znzanSpa)  noepo!  NsiXw 
ìv,  fioòg  eùxepaoio  nàhv  [xzz&[izi^z  yvvaiYa. 

Ed  io  non  temo  che  sia  troppo  arrischiata  la  conghiet- 
tura,  che  quelle  parole  dei  poeti  accennino  ad  un  certo 
gesto  di  Giove ,  simile  a  quello  che  fa  vedere  Giove 
sul  nostro  vaso,  sicché  avressimo  da  riconoscere  proprio 
il  momento,  in  cui  il  dio  sta  per  ricondurre  la  giovenca 
a  quella  bellezza  umana  ,  eh’  egli  stesso  le  avea  fatto 
perdere.  Sebbene  poi  mi  manchino  ancora  altri  con- 
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fronti  per  render  del  tutto  certa  questa  spiegazione,  — 
c  non  so  anche  se  possono  trovarsi,  giacché  nei  monu¬ 
menti  antichi  non  si  trovano  rappresentati  quasi  mai  tali 
atti  1,  —  pur  tuttavia  dai  passi  ora  proposti  ciò  almeno 
risulta,  che  essa  è  possibile,  cioè  che  gli  antichi  espri¬ 
mevano  cosi  quel  gesto,  pel  quale  si  operava  la  trasfor¬ 
mazione.  Avvertiamo  però  una  inevitabile  inesattezza 
del  nostro  disegno,  il  quale,  essendo  preso  da  un  vaso 
di  forma  rotonda,  presenta  la  mano  di  Giove  scostata 
troppo  dalla  testa  della  vacca  ,  che  nell’  originale  sta 
assai  vicina  ,  come  lo  richiedono  le  riferite  parole  di 
Eschilo  e  Mosco.  Inoltre  non  so  ,  se  è  necessario  di 
notare  espressamente,  che  questa  presenza  di  Giove 
alla  uccisione  di  Argo  e  la  trasformazione  adopera¬ 
ta  da  lui,  come  la  veggiamo  sul  vaso,  non  deve  pun¬ 
to  riferirsi  ad  una  forma  peculiare  del  mito,  secondo 
la  quale  Giove  avrebbe  ricondotto  Io  alle  forme  umane 
per  risparmiarle  di  andare  errando  senza  posa.  Piuttosto 
il  pittore  si  è  servito  della  liberta  di  aggiungere  all’uc- 
cisione  di  Argo  immediatamente  quest’altra  circostanza, 
colla  quale  si  ratifica  la  liberazione  di  Io  cominciata 
con  quell’uccisione.  Riflettiamo  ancora  che  l’artista  avea 
bisogno  d’una  simile  figura  per  riempire  lo  spazio  ob¬ 
lungo  e  per  dare  a  Mercurio,  che  è  voltato  alla  destra 
di  chi  vede ,  un  contrappeso  simmetrico.  Questa  ma¬ 
niera  di  composizione  è  quasi  tipica  nei  vasi,  di  stile 
severo  e  forse  non  si  trova  mai  abbandonata  intera- 

1  La  trasformazione  dei  compagni  di  Ulisse,  operata  da  Circe,  ci 
fornirebbe  un  paragone  molto  istruttivo.  Ma  le  rappresentauze  che  vi 
si  riferiscono,  non  fanno  vedere  Tallo  di  trasformazione  stesso,  meno 
/orse  il  vaso  pubblicato  dall’  Overbeck  nei  Monuin.  V  41.  Sulla  ciò 
spiegazione  però  non  ardisco  adesso  portar  giudizio;  tuttavia  pel  nostro 
dipinto  non  ne  risulta  gran  frutto,  se  non  che  la  mano  alzata  di  Circe 
sul  dipinto  del  rovescio  può  aneli1  essa  spiegarsi  per  un  gesto  che  ac¬ 
cenna  all1  atto  della  trasformazione. 
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mente  se  non  nelle  rappresentanze  eli  processioni,  la  cui 
natura,  per  essere  caratterizzata,  pare  richieda  la  man¬ 
canza  di  tale  conclusione  1.  Ravviseremo  dunque  nella 
figura  di  Giove  una  aggiunta,  la  quale  nello  stesso  tempo 
doveva  servire  ad  uno  scopo  architettonico  c  caratteriz¬ 
zare  vieppiù  la  scena  rappresentata  e  renderla  più  espres¬ 
siva  accennandone  anche  la  felice  conclusione. 

Rivolgendo  poi  lo  sguardo  sulle  figure  principali 
del  dipinto  e  paragonandole  con  quelle  di  simili  quadri 
vasculari,  nel  Mercurio  nulla  si  scorge  che  si  scosti  dalla 
solita  maniera  di  rappresentare  questo  dio.  Neppure  la 
figura  di  Argo,  cogli  innumerabili  suoi  occhj,  ci  offre 
nulla  di  strano  ;  chè  sebbene  la  tradizione  più  antica 
non  dia  più  che  quattro  occhj  a  quel  custode  di  Io 
(Hes.  fr.  4  ed.  Gòtti.)  ,  idea  colla  quale  ottimamen¬ 
te  convengono  i  dipinti’  A  e  F  dove  Argo  è  bici¬ 
pite  come  un  Giano,  pure  egli  comparisce  raffigurato 
alla  stessa  guisa  appunto  sur  un  vaso  di  stile  analogo 
(D).  Io  poi  non  solo  in  questo  monumento  si  mostra 
in  forme  semplicemente  vaccine ,  del  che  le  olle  A  e 
B  offrono  un  paragone  affatto  giusto,  ma  può  confron¬ 
tarsi  eziandio  la  pietra  incisa  più  volte  pubblicata  2  che 
ha  un’  affinità  quasi  maravigliosa  colla  descrizione  di 
Mosco  2,  58.  Ivi  come  nel  dipinto  B  la  vacca  se  ne 
va  frettolosa,  significando  così  senza  dubbio  Io  olarpo- 
Tiktfc  ;  siccome  nel  vaso  suddetto  A  Giunone  interve¬ 
nuta  nella  scena  pare  accenni  alla  sciagura  imminente 
della  stessa  Io  3.  Esaminiamo  in  fine  anche  gli  alberi  che 

4  Gli  esempj  più  semplici  e  chiari  di  questa  legge  di  composi¬ 
zione  sono  ovvj  nel  rovescio  di  moltissimi  vasi ,  anche  in  quello  del 
nostro. 

2  P.  e.  dal  Braun  Monum.  II,  59  n.  9. 

3  Anche  la  Io  con  testa  cornifera  ,  rappresentanza  senza  dubbio 
usata  dalla  scoltura,  è  ovvia  su  più  d’un  vaso;  dei  nostri  cioè  su  C, 
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chiudono  la  composizione  ai  due  lati.  L’uno  di  essi  si 
riconosce  agevolmente  per  palma,  albero  clic  sui  dipinti 
vasculari  vien  sempre  caratterizzalo  chiaramente  da  tutta 
la  sua  struttura,  siccome  tutti  gli  alberi  resinosi  si  rav¬ 
visano  dalla  forma  dei  rami  ,  ed  anche  per  V  edera  e 
la  vite  è  in  uso  un  tipo  stabilito  che  ricorre  quasi  sem¬ 
pre.  Gli  alberi  a  larghe  frondi  però  non  si  fanno  cono¬ 
scere  d’una  maniera  egualmente  certa,  e  massimamente 
Palloro,  Pulivo  e  il  mirto  non  possono  distinguersi  con 
certezza  nei  dipinti  dello  stile  severo.  Onde  il  piu  delle 
volte  è  impossibile  di  indovinare  con  qualche  verisimi- 
glianza  che  albero  l’ artista  volesse  rappresentare  ;  nè 
sembra  abbiano  molto  atteso  i  pittori  a  queste  cose. 
Nel  nostro  dipinto  però  forse  l’albero  a  sinistra  ha  più 
d’importanza  che  altrove.  Apollodoro  cioè  (2,  1,3,4) 
racconta  che  Argo  z/jg  ìlaiag  ìàz<7[izvzv  avzrjy  (cioè 
Io)  rjzcg  sv  vnvjpyzv  1  aizzi,  e  presso  Plinio 

(h.  n.  16,  239),  si  legge  così  :  Argis  olea  etiam  nunc 
durare  dicitur  ad  quam  lo  in  taurum  mutatam  Ar- 
gus  adliqaverit.  Siccome  dunque  nella  tradizione  del 
mito  veniva  espressamente  mentovato  un  olivo,  e  siccome 
poi  il  disegno  lo  ammette,  così  sono  portato  a  ritenere 
questo  albero  in  discorso  per  un  olivo,  tanto  più  che 
nella  parte  inferiore  del  tronco  pare  che  sia  accennalo 
eziandio  quel  legame,  del  quale  Io  or  ora  vien  liberata 
■dal  figlio  di  Giove. 

Spiegato  così,  se  ben  mi  appongo,  il  nostro  mo¬ 
numento,  approfittomi  di  questa  occasione  per  dire  po¬ 
che  parole  intorno  ad  alcuni  altri  dipinti  riferibili  pur 
essi  ad  Argo  e  Io,  la  spiegazione  dei  quali  non  ancora 


F  e  G;  cf.  Her.  2,  41.  Liban.  1, 301,  9  Rsk.  rtfxtàffiv  tirivi  xaXxvj 
EéXevxov  r crjpo'j  v.kp ara  tà  -/epa)./;  7 rpoa&Évre?*  zo'jzo  zo  y vw&taya 
Tvj;  IoJ;. 

*  Yisle  le  parole  di  Plinio  non  so  se  forse  deve  leggersi  vKocp%st. 
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c  dappertutto  fissata,  o  intorno  a  cui  ho  da  faro  qualche 
osservazione.  Trovansi  essi  quasi  tutti  quanti  riuniti  sul¬ 
la  tavola  II,  59  dei  Monumenti  dell’  Insliluto.  Fra  le 
pitture  di  Pompei  ed  Er colano  la  più  semplice  è  quella 
(1.  1.  n.  10)  che  rappresenta  lo  xs pxGTig  assisa  sopra 
una  rupe  ed  accanto  di  essa  un  giovane,  spiegato  nel 
Mus.  Borb.  9,  50  per  Epafo,  dal  Braun  poi  per  Mer¬ 
curio  vittore,  dal  Panofka  infine  per  Argo.  Nè  può  es¬ 
sere  dubbio  che  l’attitudine  di  essa  figura  è  adattata 
solo  ad  un  custode,  mentre  che  Mercurio  non  starebbe 
senza  qualche  particolare  attributo  ed  Epafo  non  po¬ 
trebbe  rappresentarsi  così  indifferente  accanto  alla  sua 
madre.  Debbo  poi  alla  gentilezza  del  sig.  dott.  Helbig 
notizia  d’un  altro  dipinto  pompejano  finora  inedito;  esso 
si  è  ritrovato  nella  casa  dei  Dioscori  e  pare  che  sia  si¬ 
mile  assai  a  quello  di  cui  ora  parlammo.  Vi  si  vede  Io 
che  appoggia  la  testa  sulla  mano  sinistra:  il  giovane  poi 
munito  di  sandali,  reggendo  con  la  sinistra  la  lancia, 
appoggia  la  destra  sopra  un  sasso.  Io  cornuta  ritrova¬ 
si  anche  nello  sfondo  del  dipinto  ercolanense  (n.  6: 
Mus.  Borb.  8,  25),  dove  Mercurio  sembra  mostri  la 
Gvpr/%  ad  Argo  assiso  dirimpetto  di  esso  e  che  fa  ve¬ 
dere  un  carattere  pure  pastorale,  rappresentazione  che 
non  può  non  ricordarci  quei  versi  di  Ovidio  : 
qucierit  quoque ,  namque  reperta 
/istilla  nuper  erat9  qua  sit  r adone  reperta. 
Mercurio  è  inerme  e  munito  del  solo  caduceo,  dimodo¬ 
ché  abbiamo  forse  a  ravvisarvi  il  dio  che  sta  per  so¬ 
pire  Argo  e  furare  Io  anziché  uccidere  il  custode  E 
Tuttavia  il  parere  del  Quaranta  e  del  Panofka,  secondo 
i  quali  quei  sassi  vicini  ai  piedi  del  dio  accennano  ad 

1  la  modo  simile  sul  vaso  E  sembra  Mercurio  voglia  solamente 
sciogliere  il  vincolo  della  vacca  senza  assaltare  il  custode;  almeno  aik- 
ch’ivi  pure  è  inerme. 
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un  tratto  del  mito  presso  Apollodoro  * ,  ha  un  non  so 
che  di  ricercato  e  d’improbabile.  Anche  di  questo  di¬ 
pinto  si  trova  a  Pompei  un  confronto,  pur  esso  finora 
sconosciuto  (  Mus.  naz.  n.  37  nelle  sale  ordinate  dal 
Minervini),  che  mostra  Argo  in  clamide  rossa  e  con  le 
braccia  appoggiate  sopra  un  bastone.  In  un  altro  esem¬ 
plare  ,  ibd.  n.  27,  è  aggiunta  una  vacca.  Aumentato 
così  il  numero  dei  monumenti  che  si  riferiscono  al  no¬ 
stro  mito,  la  compiacenza  dello  stesso  sig.  Helbig  mi 
ajuta  a  toglierne  uno  di  quei  riuniti  dal  Braun  ;  cioè 
il  dipinto  n.  3,  che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  Mus.  Borb.  XI  ,  23.  Secondo  il  Braun  vi  aves¬ 
simo  da  riconoscere  Mercurio  che  suona  la  lira,  Argo, 
ed  Io  trasformata  in  vacca.  A  questa  spiegazione  però 
contraddice  il  fatto  che  il  giovane  posto  dirimpetto  al 
supposto  Mercurio  fa  vedere  un  corpo  molto  delicato 
e  si  può  dire  quasi  femminile  ,  dimodoché  in  nessun 
caso  questa  figura  può  spiegarsi  per  Argo.  Anzi  l’accen¬ 
nato  carattere  del  giovane,  trascurato  esso  in  tutte  le 
pubblicazioni,  indica  chiaramente  che  vi  si  tratta  d'uno 
dei  giovani  amati  da  Apolline 1  2.  Altri  esemplari  del 
medesimo  dipinto  ricorrono  nella  casa  dei  bronzi  ed  in 
quella  della  caccia,  ove  il  suonatore  di  lira  comparisce 
munito  inoltre  dei  nimbo.  Infine,  per  sciogliere  ogni  dub¬ 
bio,  basta  a  dire  che  se  ne  trova  a  Pompei  un’  altra 
serie  che  mostra  una  composizione  quasi  identica,  con 
questa  sola  differenza  che  dirimpetto  al  suonatore  in¬ 
vece  del  giovane  assiso  è  rappresentata  una  ragazza  — 
prova  certissima  che  tutte  queste  rappresentanze  non 
riferisconsi  se  non  agli  amori  di  Apolline. 

Restano  infine  due  parole  da  dire  intorno  al  bellis- 


1  Apollod.  2,  1,  3,  4  ìmtSr)  ).«Ge?v  oóx  qdvva.To  (cioè  Mercurio), 
{3a^cùv  à.nixTUvz  rov  “Apyov. 

2  Nel  Mus.  Borb.  1.  c.  è  spiegato  per  Apolline  e  Laomedonte. 
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simo  vaso  ruvese  (G),  che,  sebbene  sia  chiaro  in  quanto 
alle  figure  principali,  pure  anco  dopo  le  dottissime  ri¬ 
cerche  del  Gargallo- Grimaldi ,  Avellino  ,  Minervini  e 
del  P.  Secchi,  oflfre  ancora  certe  difficolta,  giacché  ivi 
lo,  Argo  e  Mercurio  sono  circondati  d’altre  figure, 
per  la  spiegazione  delle  quali  ci  mancano  confronti  mo¬ 
numentali  e  ci  manca  ogni  ajuto  di  notizie  letteralmente 
tramandateci ,  che  potrebbero  riferirvisi.  Le  figure  di 
Mercurio  ,  di  Io  e  di  Argo  si  fanno  conoscere  elleno 
stesse  5  anche  i  due  personaggi  muniti  di  scettri  non 
possono  essere  spiegati  se  non  per  Giove  e  Giunone. 
Ma  chi  mai  saranno  quelle  altre  tre  donne,  e  quale  è 
la  loro  relazione  con  la  scena  principale  ?  Potrebbe 
credersi  poi  che  Mercurio  fosse  invisibile  alle  altre 
persone  ,  giacché  nè  Io  nè  Argo  stesso  pare  si  curi¬ 
no  di  esso,  ed  anche  quel  Sileno,  che  sta  atterrato  dal 
volo  del  dio,  pare  tutto  meravigliato ,  quasi  non  sa¬ 
pesse  da  chi  venne  rovesciato.  Converrebbe  con  ciò 
o  non  contraddirebbe  almeno  quella  berretta  alata,  che 
il  dio  porta  e  nella  quale  già  il  Minervini  voleva  rav¬ 
visare  la  f,A tàov  xuvsvj .  Ma  forse  allora  si  supporrebbe 
troppa  finezza  nel  pittore  di  questo  vaso,  e  forse  è  più 
probabile,  che  l’artista  mediante  quel  gesto  del  Satiro  e 
la  noncuranza  delle  altre  persone  abbia  voluto  espri¬ 
mere  non  altro  che  la  somma  e  meravigliosa  velocita 
del  dio  alato,  la  quale  gli  fece  possibile  di  sorprendere 
Argo  medesimo  nonostante  i  molti  suoi  occbj.  Se  Mer^ 
curio  poi,  secondo  la  direzione  della  sua  persona,  pare 
che  dovrebbe  incontrarsi  con  la  Io  prima  di  raggiun¬ 
gere  Argo,  questo  non  sarà  che  una  lieve  negligenza, 
di  cui  non  deve  farsi  gran  chè  in  un  dipinto  di  questo 
genere.  Grazioso  si  è  che  la  trasformazione  di  Io  è  ac¬ 
cennala  non  solo  per  le  solite  corna  alla  testa,  ma  pur 
anco  per  la  forma  dell’  orecchio.  La  canna,  che  essa 
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regge  con  la  destra,  la  dichiara  senz’  altro  per  la  figlia 
di  un  fiume,  siccome  secondo  la  tradizione  più  nota  era 
la  figlia  di  Iliaco.  Il  gesto  poi  che  Argo  fa  con  la  de¬ 
stra  ,  mentre  nella  sinistra  tiene  il  pedum  da  pastore , 
munito  inoltre  d’una  pelle  *,  esso  gesto  pare  che  cor¬ 
risponda  a  quel  movimento  di  Giunone  che,  alzando  la 
sua  destra,  forse  vuol  avvisare  al  custode  il  periglio  che 
gli  sovrasta.  Lo  stesso  sembra  sia  pure  l’ intendimento 
della  compagna  più  giovine  di  Giunone.  Un  certo  pa¬ 
rallelismo  che  esiste  fra  questa  compagna  e  fra  quella 
donna  velata  che  sta  vicina  a  Giove  ,  fu  cagione  per 
T  Avellino  ed  il  Minervini  di  supporre  in  esse  le  Moire. 
Ma  non  credo  bisognino  oggi  molte  parole  per  provare 
che  non  può  ammettersi  tale  supposizione  per  la  sola 
cagione  di  questo  parallelismo,  mentre  manca  ogni  at¬ 
tributo  e  manca  ogni  tratto  caratteristico  che  potrebbe 
accennare  a  questi  esseri  non  ovvj  punto  nelle  stovi¬ 
glie.  Nè  questo  parallelismo  può  essere  molto  palpabile 
nel  piano  rotondo  dell’  originale  medesimo. 

Anzi  quel  parallelismo,  che  esiste  fra  la  donna  ve¬ 
lata  accanto  di  Giove  e  quella  che  sta  vicina  ad  Argo 
con  una  tenia  nelle  mani,  mi  pare  molto  più  stringente 
e  vien  reso  più  palpabile  ancora  da  ciò  che  ognuna 
di  esse  ha  allato  un  Amore.  Mentre  adunque  quella 
giovine  congiunta  con  Giunone  probabilmente  potrà 
chiamarsi  Ebe,  le  due  donne  con  gli  Amori  allato  ap¬ 
parterranno  al  ciclo  di  Venere  ;  quella  velata  è  forse 
Venere  stessa,  l’altra  in  cui  non  può  supporsi  Vittoria, 
perchè  non  è  alala,  ma  che  fa  quasi  le  veci  di  Vittoria 
tenendo  pronta  la  tenia  per  ornare  il  vincitore  dopo 
la  lotta  che  sta  per  prepararsi  sarà  forse  Peilho,  forse 

1  Gf.  Apollo»!.  2,  1, 2,  2  ("A  oyoq)  to'v  { ivj  tgv  Apy.aSiuv  Vjuatvóucvov 

T y.0fiOV  KVc/cJv  TflV  T OVTO'J  dopùv  JJJA'jpfaO’KTO.  . 

2  Cf.  Friederichs  Die  Philostratischen  lìiìder  p.  159.  Brunii  Dio 
Pliilostratischcn  Gemdlde  p.  268  ss. 
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qualche  altra  dea  di  simile  significato,  come  occorre  nei 
dipinti  p.  e.  VEvxvyia. 

Finalmente  i  Satiri  che  occupano  la  parte  inferiore 
del  dipinto,  non  sembra  abbiano  altro  scopo  ,  che  di 
accennare  al  luogo  silvestre  ove  accade  tutta  la  scena, 
o  a  qualche  fonte  la  vicina  1,  animando  nell’istesso  tem¬ 
po  la  rappresentanza  e  riempiendo  lo  spazio. 

Trattate  così  brevemente  quelle  rappresentanze  ana¬ 
loghe  del  mito  che  lo  richiedevano ,  rivolgeremo  per 
un  momento  lo  sguardo  al  nuovo  monumento  da  cui 
prendemmo  principio,  per  fissarne  il  luogo  che  gli  con- 
vien  in  tutta  la  serie.  Riguardo  alla  eleganza  cede  ai 
dipinti  ercolanesi  e  pompejani,  riguardo  alla  ricchezza 
dell’  insieme  al  vaso  ruvese  ;  ma  eguaglia  tutti  quanti  sì 
per  la  vivacità  del  disegno  che  per  la  semplice  e  vera 
espressione  del  fatto,*  li  supera  poi,  se  le  nostre  ricer¬ 
che  intorno  il  gesto  di  Giove  non  son  prive  di  fonda¬ 
mento,  per  la  bellissima  riunione  di  due  fatti  ;  vale  a 
dire  che  vi  si  vede  non  solo  la  uccisione  di  Argo,  ma 
vi  è  accennato  eziandio  che  Io  dopo  tante  sciagure  tor¬ 
nerà  nelle  sue  forme  umane. 

R.  Schòne.* 


i  Cf.  Preller  Griech.  Myth.  1,574.  Jahn  Ficor.  Cista  p.  25.  Va- 
sens.  p.  CXII.  Quei  Satiri  che  dal  Raoul-Rochette  Letlres  ardi.  1,  132 
e  dal  Jahn  Ann.  20,  211  vengono  spiegati  per  genj  del  luogo,  fanno 
vedere  un  tipo  ed  un  atteggiamento  diverso. 
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DE  PONDERIBUS  AL1QUOT  ANTIQUIS,  GRAECIS 
ET  ROMANIS,  MAXIMA  EX  PARTE 
NUPER  REPERTIS  1. 

( Mon .  dell'  Inst.  voi.  Vili  tav.  XIV.  tavv.  d'agg .  L.M) 

Notimi  est  Graecos  veteres  in  ponderibus  atque  nummis 
appellandis  dividendisque  in  partes  eadem  fere  usos  esse  ra- 
tione.  Talentum  enim  ,  quo  nomine  et  maximum  pondus 
nummumque  significabant,  dividebant  in  sexaginta  miuas,  mi- 
nas  in  centum  drachmas,  drachmam  in  sex  obolos,  obolum 
in  octo  chalcos.  Cf.  Boeckh,  Metrologische  Untersuchungen 
p.  32,  Hultsch,  Metrologicorum  scriptorum  reliquiarum  voi. 
I.  fragm.  94  p.  299.  o  de  A tcdcopog  èu  tw  tt eoi  ara^jucòv.  xàXav- 
tcv  èari  /xvwv  £' ,  Vi  di  g.v<x  dpa%fjL(3v  p,  yì  di  dpa/^pan  ò(3oXfi3v  <r’ 
o  dì  òfioìòg  yj.  Eundemque  Diodorum,  de  quo  Hultsch 

loquitur  in  eodem  libro  p.  156.  ss. ,  Suidas  sequitur  (v.  ra- 
Xavrov)  ,  nisi  quod  obolum  sex  (r  )  tantum  chalcos  habere 
dicit  (Cf.  Boeckh,  M.  U.  p.  32  s.).  Verumtamen  talento- 
rum  non  est  unum  genus,  sed  multa;  memorant  Homericum, 
Babylonium,  Aegineticum,  Euboicum,  Atticum,  alia.  Illa  autem 
genera,  quibus  veteres  potissimum  in  ponderando  et  solvendo 
utebantur,  sunt  genus  Aegineticum  (cf.  Boeckh,  M.  U.  p. 
82.  Mommsen,  Geschichte  des  r omise hen  Miinzwesens  p.  46. 

i  Quum  anno  MDCCCLyiI  et  insequente  Athenis  morarer ,  in¬ 
cidi  apud  amicum  Ucnricnm  Siegei  sculptorem  in  nonnulla  pondera 
antiqua  haud  multo  ante  Athenis  reperta.  Haec  mihi  tum  nova  sane 
iniratus  et  saepius  de  iis  collocutus  cum  Achille  Postolacca  museo 
nummario  Hellenico  praeposito,  institui  diligentius  animurn  ad  ea  adver- 
tere.  Pondera  igitur  iterum  atque  iterurn  a  me  sunt  inspecta;  inscriptio- 
nes  si  quae  erant,  investigatae  atque  explicatae  ,  trutina  accuratissima 
examinatum  est,  quid  pendant;  deinde  etiam  delineatione  pondera  quani 
diligentissime  a  me  sunt  expressa.  Postea  vero  quum  multa  sane  per- 
pessus  in  patriam  rediissem,  sed  non  comperissem  illorum  ponderimi, 
quae  jam ,  priusquam  ego  in  patriam  adveui ,  Athenis  Berolinum  in 
museum  regium  migraverant,  in  annalibus  rerum  antiquarum  a  quopiam 
viro  docto  menlionem  esse  factain  ,  operae  pretium  faclurus  mihi  vi- 
debar,  si  illa  pondera  delineationibus  expressa  breviter  illustrarmi  et 
in  lucein  proferrem.  Rogatus  igitur  a  me  Achilles  Postolacca  amicus 
Atheniensis  delineationes,  quas  dono  a  me  acceperat,  explicato  consilio 
ineo,  benevolentissime  non  modo  ,  quas  pclieram  ,  sed  etiam  multas 
alias  exprimentes  pondera,  quae  Athenis  aut  in  publicis  collectionibus 
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et  Atlicum,  et  hoc  quidem  maxime,  postqua m  ab  Alexandre 
Magno  reccptum  et  divulgatum  est  (Mommsen  G.  d.  R. 
M.  p.  66).  Eandem  rationem  Romani  postea  in  Graecia  se- 
cuti  sunt  cf.  Hultsch,  Metr.  Scr.  Voi.  I.  p.  90,  quamquam 
conati  sunt  drachmas  Atticas  etiam  adacquare  cum  denariis 
Romanis,  cf.  Mommsen  G.  d.  R.  M.  p.  690  s. 

Neque  vero  genus  Atticum  est  unum,  nam  ante  Solo- 
nem  aliud  Athenis  erat  ac  post  cum.  Solon  enim  ,  quum 
01.  46,  3.  594  a.  Chr.  n.  Athcnicnsium  civitatem  seditioni- 
bus  maxime  perturbatam  aliisque  malis  intestinis  alllictam 
novis  legibus  conslitueret  confìrmarelque  ,  etiam  mensuras 
pondera  pecuniam  mutavit,  ut  Piutarchus  docet;  cf.  Vit.  Sol. 
c.  15;  Boeckh,  M.  U.  p.  114  s.  Effecit  autem  ille,  ut  mina 
nova  pari  modo  ac  prior  ex  cenlum  drachmis  constarci,  sed 
ita  ut  73  vel  accuralius  72  ||  drachmae  veteres  pares  essent 
100  drachmis  novis  vel  Soloneis  ,  si  ve  ut  100  drachmae 
veteres  pares  essent  138  drachmis  Soloneis  (cf.  Boeckh,  Staats- 
haushalt  der  Alhener  II,  p.  363  ed.  sec.).  Mina  tamen  vc- 
tus  remansit,  sed  in  emendis  tantum  et  vendendis  mercibus 
ponderis  loco  adhibita  est. 

Dracbmam  autem  ejus  generis,  quod  Soloneum  nomi¬ 
nare  licet,  metrologi  invenerunt  pendere  82,  2  grana  Pari- 
sina,  cf.  Boeckh  ,  M.  U.  p.  124  s.  sive  4,  366  grammata 
Franco-gallica,  cf.  Hultsch,  Metrologie  p.  107. ,  vel  4,  37 

aut  privati»  recondita  erant,  inihi  misit.  Neque  vero  semel  lales  accepi, 
sed  saepissime.  Ubicunque  pondus  antiquum  repertum  nuuciabatur, 
hoc  effugere  non  potuit  oculos  indagantes  Achillis  Postolaccae,  et  ejus 
liac  in  re  collegae,  cui  nomen  est  Pervanoglu.  Quorum  virorum  studium 
et  singularis  industria  etiam  alios  multos  excitabat,  ut  cupidissime  ubi- 
que  pondera  antiqua  indagarenl,  et  de  inventis  nunciarent.  Quo  modo 
factum  est,  ut  Athenis  tamquam  ex  fonte  largo  magna  vis  ponderum 
delineatione  expressoruin  trutinaque  diligenter  examinatoruin ,  et  bre- 
viter  perscriptorum  in  meas  manus  perveniret.  —  In  quae  pondera  , 
quum  essent  magna  ex  parte  rarissima  ineditaque,  partim  unica,  dili- 
gentius  inquirere  visuin  mihi  est;  atque  postero  tempore  in  ea  illu- 
stranda  et  comparanda  cum  iis  ,  quae  auctores  veteres  de  ponderibus 
scripta  reliquerunt,  quaeque  recentiores  de  iis  statuerunt  perscrutali  , 
contuli  studium,  quotiescumque  tempus  occupalionibus  ,  quas  munus 
publicum  plurimas  fert,  datum  est  vacuum.  Hac  igitur  ratione  factum 
est,  ut  tam  magnani  ponderum  anliquorum  seriem  colligere  potuerim, 
quorum  quae  hoc  loco  delineanda  censui,  ea  in  tres  tabulas  ila  distri¬ 
buì,  ut  pondera  quidem  quae  signantur  un.  1-31  et  32-42  in  tabulis 
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grani.  Gali.  cf.  Mommsen,  G.  d.  R.  M.  p.  31.  Atquc  illud 
quod  diximus,  pondus  dracbmae  Atlicac  proprium  ac  juslum 
est  slalucndum  ,  quamvis  et  nummi  et  pondera  vel  optime 
servata  rcpcriantur  lcviora.  Tabula  igitur  ponderum  justorum 
bunc  in  modum  constiluenda  erit: 


Obolus  pendit  gr 

an. 

Par. 

13, 

7; 

sivc 

gram 

.  0,  728 

Diobolon 

» 

» 

27, 

4; 

» 

» 

1,  456 

Triobolon 

» 

» 

41, 

1; 

» 

» 

2,  184 

Tetrobolon 

» 

» 

54, 

8; 

» 

» 

2,  912 

Pcntobolon 

» 

» 

68, 

5; 

» 

» 

3,  640 

Dracbma 

» 

» 

82, 

2; 

» 

» 

4,  366 

Didrachmon 

» 

» 

164, 

4; 

» 

» 

8,  732 

Tridrachmon 

» 

» 

246, 

6; 

» 

» 

13,  098 

Tclradrachmon 

» 

» 

328, 

8; 

» 

» 

17,  464 

Pentadrachmon 

» 

» 

411, 

0; 

» 

» 

21,  830 

Hcxadrachmon 

» 

493, 

2; 

» 

)> 

26,  196 

Ocladrachmon 

» 

» 

657, 

6; 

)) 

» 

34,  928 

Decadrachmon 

» 

» 

822, 

0; 

» 

» 

43,  66 

Dodecadrachmon 

» 

» 

986, 

4; 

»  « 

•  » 

52,  392 

Hcccaedecadrachmon 

» 

» 

1315, 

2; 

» 

» 

69,  .856 

Icosadrachmon 

» 

» 

1644, 

0; 

» 

» 

87,  32 

Mina 

» 

» 

8220; 

» 

» 

436,  6 

Duac  minae  (dipvcvv) 

» 

» 

16440; 

» 

» 

873,  2 

liuic  volumini  adiunclis  L  et  M,  pondera  aulem  numeris  43-98  iusiguia 
in  tabula  Monumentorum  XIV  composita  babeas. 

In  elaborando  autein  ipso  meo  opusculo  summa  me  benevolentia 
adjuvit,  suo  ipsius  studio  etiam  magis  conci  lavi  t,  sua  rerum  antiqua- 
rum  peritia  docuit  Dr.  Julius  Friedlaender,  museo  nummario  regio  Bc- 
roliuensi  praepositus,  cui  gratiain  singularem  et  babeo  et  a  quo  me  gra- 
\um  cognosci  cupio. 

Augusti  Boeckbii  autem,  magislri  maxime  venerandi,  memoriam 
quum  aliis  temporibus,  tum  boc  ipso  tempore  cuin  cantate  aniinoque 
grato  repeto;  cujus  liber  singulari  doctrina  et  surnrno  ingenio  scriptus 
«  Mctrologischc  Untcrsuchungen  »  me  valde  juvit  viamque  et  rationem 
rei  tractandae  monstravit.  Multa  etiam  Theodoro  Mommscno  viro  do- 
clissimo  atque  sagacissimo  me  debere  grato  cum  animo  confiteor.  Merito 
praelerea  hoc  loco  commemorare  mibi  videor  nomen  Adriani  Longpe- 
rieri  Parisi  ni,  cujus  commentalionem  de  ponderibus  aliquot  Graecis  (cf. 
Annali  dell ’  Institulo  archeologico  1847  p.  333-347)  magna  cum  vo- 
bq)tate  legi.  Jain  jam  ad  tinelli  perducturo  mihi  opusculum  meuin 
llultschii,  cujus  metrologia  Graeca  et  Romana  (ed.  Bcrol.  1862)  mihi 
jam  antea  usui  fuit,  a  bibliopola  uovutn  opus  missum  est  :  Scriptoruiu 
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Ad  illos  uumcros  ponderimi  nupcr  repcrlorum  aliqua  pars 
proxime  accedit,  quamquam  alia  quidem  vario  modo  laesa 
aut  publicc  jam  ab  inilio  confecta  minore  pontiere,  aut  adul¬ 
terina  inveniuntur. 

Plurima  ponderum  pars  ex  plumbo  facta  est,  nonnulla 
ex  aere  ;  occurrunt  eliam  terrena  ,  cujus  generis  duo  infra 
commemorabo.  Utrum  corpora  parva  ex  argilla  in  coni  vel 
pyramidis  formam  facta  ,  quae  saepe  in  Graecia  ,  imprimis 
Athenis  ex  sepulcris  effodiuntur  (cf.  Philolog.  21,  544.)  in 
ponderando  adhibita  sint,  an  fabris  aut  textoribus  (cf.  Schnei- 
der,  script,  rei  rust.  Lat.  IV.  3  p.  380)  in  usu  fucrint,  in 
dubium  vocari  potest.  Equidem  hoc  dixerim.  Praeterea  in¬ 
veniuntur  marmorea  vel  lapidea  ,  quorum  nonnulla  in  mu¬ 
sco  societatis  archaeologicae  Atheniensis  asservantur. 

Superficies  ponderum  plerorumque  est  forma  quadrata, 
haud  ita  saepe  rotunda  ;  pauca  reperta  sunt,  quae  pyramidis 
obtusac  vel  globi  dimidiati  formam  exhibeant.  —  Major  pon¬ 
derum  pars  signis  aut  inscriptionibus  notata  est,  alia  omnino 
non  insignita  sunt.  Ex  illis  pondera  minoris  gravitatis,  in  qui- 
bus  numero  obolos  et  drachmas,  aut  lineas  aut  puncta  aut 
litteras  aut  litteras  cum  lineis  conjunctas,  quae  gravitateci  no- 
tent,  in  conspeclum  dant.  Litterae  autem  et  lineae  variam  si- 
gnificationem  habent,  ita  ut  interdum  pondus  trutina  exa- 

metrologicorum  reliquiae  (voi.  I  ed.  Lipsiae  1864).  Hunc  librum,  quum 
in  eo  sit  praemissa  praefatio  docte,  dilucide,  copiose  scripta,  quumque 
ea  quae  auctores  Graeci  de  rebus  metrologicis  scripta  reliquerunt,  uno 
quasi  loco  ante  oculos  posita  sint,  peropportune  inihi  venisse  confiteor. 
Quorum  virorum  omnium  nomina  grato  animo  prosequar. 

Neque  alienimi  duco  esse  hoc  loco  enumerare  Athenienses  colle- 
ctiones,  quarum  in  tabulis  brevissime  inentionem  feci,  nominaque  eo- 
rum  virorum,  qui  aut  ipsi  aut  per  Acbillem  Postolaccam  mecum  com- 
municaverunt  de  ponderibus  jam  antea  aut  prdximo  tempore  repertis: 
Acbilles  Postolacca,  museo  nuunnario  Hellenico  praepcsitus;  Paulus  Lain- 
brus,  nummorum  antiquorum  mercator;  Sotirius  Lafazanis,  rerum  anti- 
quarum  mercator  ;  Spiridion  Coinnus,  bistoriae  professor  in  schola  mili¬ 
tari,  quae  est  Piraeei;  Panagiotes  Pervanoglu,  doctor  pliilosophiae  Athe¬ 
nis;  Constantinus  Polychronopulus,  rerum  antiquarum  mercator;  Mer¬ 
lin,  procurator  mercaturae  Anglicae  ;  Benoit ,  procurator  mercaturae 
Franco-Gallicae  Carysti  ;  Franciscus  Beretta,  medicus  militaris;  Fran- 
ciscus  Palaeologus,  nummorum  antiquorum  mercator;  Gregorius  Bur- 
nias  rerum  antiquarum  mercator;  Societas  archaeologica  Atheniensis; 
Museum  nummarium  Hellenicum;  Georgius  Finlay,  praefectus  militimi. 
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minandum  sit,  ut  intelligalur,  quid  illac  valcant.  Ncque  quac 
scriplores  vctcrcs  si  ve  metrol  ogi,  si  ve  medici  de  notis  pon- 
dcruin  mensurarumque  scripta  reliquerunt,  magnani  bis  te- 
nebris  luccm  afterunt.  Altanien  minime  ea  sunt  spernenda, 
quamvis  sin t  admodum  pauca.  Tabula  metrologica,  a  Monl- 
faucono  inter  Analecla  Renedictinorum  edita,  quam  Hultscb 
(cf.  Melr.  Scr.  Rei.  I  p.  65  s.)  vetustissima!)»  judicat  esse, 
quippe  compositam  sub  primis  imperaloribus  Romanis ,  sic 
perscribit  :  llspì  p.èzpo)V  xat  y.où  zw  (JyiXcvvtmv  avrà 

(7-n(J-àz(t)V .‘  H  ànepiffzumog  «71X73  yocqjqui  ng  cv< 7<x  ti Xayia,  ^vjXot 
xarà  Travia  c(3 oÀóv  cl\  dì  dvo  etneo  iazizzoi  ànloct,  \\,qvo  c|3 cAcvg. 
zò  dì  'Paqxaifxcv  <7ty^a,  onep  àvdpeio)  Tto&Ezinpt  Trapicote  ,  S, 
zpiùfiplov,  et  dì  pLÌvnv  àn Aviv  dnept<JZiY.zov  eyei  yoapptyiv,  S- 
T£Tpwj3oXov  in  <3e  <Ji7rXvì  àneptcrztzzog  auvtXeu'jtc  ovaad'jolv 
xarà  tò  7iipa;  7rpc$  àXXviXac,  <,  òXxviv  rviv  <7 vvoìvvpiùìg  dpayp.r\'J 
npcgccyopevcp.ì'jriv  xtX.  (cf.  Hullsch.  1.  c.  p.  207).  Eadcm  fere 
leguntur  apud  Galenum  ,  ed.  Kiihn  c.  Il  p.  749.;  c.  Vl° 
p.  756.;  c.  VI*  p.  758.  Hultscb,  I.  c.  p.  219  s.  226  et  227. 

Cum  bis  non  ita  bene  congruunt,  quae  in  ponderum  areis 
conspiciuntur  notae  ,  ncque  obolorum  ncque  drachmarura. 
Qua  in  re  usus  est  varius  ac  multiplex. 

Vidcamus  primum  de  obolis.  Quorum  ,  quum  nullum 
ncque  acceperim  ncque  conspexcrim,  qui  illam  oboli  nolani 
babeat,  in  recensione  vel  tabula  ponderum  ,  quam  buie  li¬ 
bello  adicci  ,  primum  collocavi  pondus  omni  nota  praeler 
quadratum  incusum  carens.  id,  quod  pendit  hic  obolus  — 
0,  665,  prope  accedit  ad  pondus  inlegrum  —  0,728. 

Sequuntur  in  tabula  adjecta  duo  pondera,  quae  diobola 
esse  puto,  quamvis  id,quod  pendunt,  nume  rum  juslum  paullo 
exccdat.  Alterum  n.  2.,  quod  duobus  punctis  nolatum  est, 
gramm.  1,55  prò  gramm.  1,456  pendit,  alterum  n.  3.  in 
cujus  area  duo  circuii  circa  punctum  ducti  sunt,  gramm. 
1,47.  pendit. 

Triobolon,  n.  4.  ,  gramm.  2,  063  pcndens ,  tribus  li- 
ncis  rectis,  ut  in  inscriptionibus  lapidariis,  nolatum  est,  non 
obliquis,  ut  praecipiunt  auctores  velercs.  lluic  ponderi  adjeci 
aliud  n.  5.,  quod  triobolon  initio  mihi  videbatur  esse,  re¬ 
putanti  ex  numuiis  Athcniensibus  diobola  rcperiri  notata  dua- 
bus  noctuis,  quarum  capita  in  unum  confida  sunt  circum- 
scriptis  litteris  À  0  E  ,  triobola  vero  una  noclua  duabus 
ramis  olcac  supra  dependcnlibus  cum  eadcm  inscriplionc , 
letrobola  duabus  noctuis  seiunclc  posilis  cum  iisdem  litteris, 
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pentobolo  una  noclua  passis  alis  addinola  amphora.  Scd  quum 
illius  pondcris  nota,  quae  nummi  trioboli  notac  similis  est, 
etiam  in  aliis  ve!  majoribus  ponderibus  conspicialur,  et  quum 
id,  quod  pendit,  nimiò  majus  sit,  quam  id,  quod  triobolon  ju- 
stum  pendit,  gramm.  2,  72  prò  gramm.  2,  184,  polius  ad  te- 
trobola  puto  revocandum  esse  pondus  noctua  notatum;  nani 
numerus  gramm.  2,  72  prope  accedit  ad  numerum  tetroboli  ju- 
stum  gramm.  2,  912.  Cui  numero  respondent  pondera,  quae 
sub  numero  6  et  6a  in  tabula  posui  ;  pendit  enim  illud  gramm. 
2,  855,  hoc  gramm.  2,  935,  ita  ut  et  hoc  justo  sit  paullo 
gravius.  Nota  autem  J.  et  _/  ad  tetrobolon  significandum 
nova  atquc  ignota  mihi  apparuit;  scd  conf.  Rizo-Rangabé , 
Antiquités  Helléniques  ou  Répertoire  (T  inscriptions  et  d'autres 
antiquités  voi.  II  p.  402. 

De  drachmis. 

Scriptores  veleres,  ut  supra  commemoravimus  ,  volunt 
drachmam  signitìcari  hac  nota  <  ,  hanc  vero  equidemin  nullo 
pondere  inveni.  In  inscriptionibus  lapidariis  drachma  notalur 
hoc  signo  h  atque  hoc  quidem  haud  raro  in  ponderibus  con- 
spicitur,  sicut  in  didrachmo,  quod  sub  numero  10,  et  in  tri- 
drachmo  ,  quod  sub  n.  11  in  tabula  posui.  Saepius  auicm 
notac  drachmarum  inter  se  conjunctae  comparent  cf.  n.  9. 
12.  14.  15.  16.  Notae  plerumque  redditae  sunt  lineis  aut 
incisis  aut  ectypis  vel  prominentibus ,  interdum  vero  etiam 
punctis  cf.  14. e 

Ponderum  duorum,  quae  singulas  drachmas  puto  esse, 
allerum  cf.  n.  7.  pendens  gramm.  4.  2.  notam  drachmae 
ncgligenter  insculptam  habet;in  altero,  cf.  n.  7a  ,  signum  mi- 
lilis  duabus  hastis  et  clipeo  in  terra  posito  armati  satis  de- 
tritum  apparet. 

Repertum  est  etiam  pondus  drachmae  curii  dimidia  ejus 
parte  i.  e.  tribus  obolis  (  n.  8);  pendit  gramm.  6,  7  prò 
6,55,  quamobrem  suspicias  fraude  malacauponem  alterani  li- 
neam  leviter  incidisse,  ut  exprimantur  drachmae  duae  et  dimi¬ 
dia,  quarum  pondus  normale  est  gramm.  10,  81;  earum  autem 
pondus,  quae  denarios  Romanos  aequiparant,  multo  minus  est. 

Didrac/morum  in  tabulam  congessi  tria,  v,  n.  9.  gramm. 
8,  412;  n.  9a  gramm.  8,  12;  n.  10  gramm  8,  2.  In  terlio 
horum  ponderum  signa  drachmae  conspicis  eadem  atque  in 
inscriptionibus  lapidariis;  in  duobus  praecedenlibus  conjuncta 
apparent  illa  signa  hunc  in  modum  4-|-  vcl  H. 
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Idem  significationis  discrimen  in  Iridrachmis  cernite, 
in  pondero  acneo,  v.  n.  11,  quod  pendìi  grannn.  12,  25, 
sic  dispositas  habes  singulas  drachmae  nolas  j-Tq,  in  plum¬ 
beo,  v.  n.  12,  quod  pendit  granuli.  11,  39,  sic:  hH  ;  lertium 
pondus,  gramm.  12,  2  pendens,  in  area  tres  tantum  lineas 
rectas,  quibus  vulgo  tres  oboli  notantur,  exhibet. 

Tetradrachmon ,  cujus  generis  duodecim  contuli,  v.  n. 
14-  14*  ,  notatimi  est  quatluor  lincis  rectis,  quae  ab  alia  ad 
perpendiculum  secante*  -H+f*  ;  nota  aut  incisa  est,  aut  paul- 
lum  ex  arca  prominet;  nonnulla  pondera  omnino  nulla  nota 
signata  sunt  ;  n.  li®  lineas  punctis  redditas  exhibet.  In  eo, 
quod  pcndunt ,  illa  tetradrachma  magnopcre  differunt  inter 
se,  quoniam  nonnulla  valde  laesa  et  contrita  sunt.  Ad  pondus 
normale  gramm.  17,  46  proxime  accedit  n.  14®  gramm. 

17,  2,  et  n.  14  gramm  16,  6;  minimum  pendit  n.  14/ 
gramm.  14,  78. 

Ramni  vel  unicum  est  pondus,  quod  sub  n.  15  posui. 
Est  tetradrachmon  cum  tribus  obolis,  in  quo  notae  tetradra- 
chmi  tres  lineae  rectae  adjunctae  comparent;  pendit  gramm. 

18,  18  prò  19,  64. 

Pcntadrachmon  gramm.  20,  25  prò  21,  83  pendens  , 
quinque  lincis  alia  scctis  nolalum  est. 

Jam  vero  praeterea  Gracci  veleres  ad  numeros  signifi- 
candos  littcris  utebantur,  ita  ut  A  significet  unum,  B  duo 
cct.  Mane  significandi  rationem  etiam  in  ponderibus  notan- 
dis  sequuti  sunt,  interdum  apposita  littera  A,  quae  drachmam 
denolat.  Nonnulla  autem  pondera  leviora  sunt,  quam  quae 
ad  justam  normam  drachmae  Soloncac  referre  possimus  ; 
liaec  igitur  in  illis  numeraverim,  quae  denariorum  Romano- 
rum  rationem  sequuntur. 

Drachmae  pondus  gramm.  4,  1,  cf.  n.  17,  in  area  lit- 
lerae  A  appositum  exhibet  A;  in  altera  arca  conspicilur  sin- 
gulare  quoddam  monogramma,  quod,  si  quid  video,  lillcras 
notissimas  continet  S.  P.  Q.  R. 

Ex  congerie  ponderimi,  quae  delincata  et  brevitcr  per¬ 
scruta  amici  Athenienses  paullatim  ,  ut  fors  obtulit ,  mihi 
miserunt,  ut  scriem  paene  integrali!  componcrcm,  milii  con- 
tigit;  in  qua  desidcralur  tantum  littera  Z  et  0;  reliquae  adsunt 
usque  ad  littcram  I,  qua  significante  deccm  drachmae,  v.  n. 
17  -  25.  —  Praeter  drachmam  littera  A  nolalam  adest  didra - 
chmon  —  sane  levissimum  gramm.  7.  C — ,  littcram  B  punctis 
reddilam  exhibet;  adest  tridrachmon  pendens  gramm.  12,  5, 
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lìltcra  F  nolatum;  lelradrachmon  forma  pyramidis  oblusac,  in 
cujus  area  supcriore  est  in  inferiore  aulem  arca  caput 
hominis;  pcndit  gramm.  14,75;  adest  pcntadrachmon  laesum, 
iittera  E  nolatum  pendens  gramm.  16,  74;  hexadrachmon, 
pendcns  gramm.  24,  8.  Nola  ejus  vero  singularis,  nani  quum 
numerum  sex  plerumque  signitìcet  litlera  s*'  (ariy/za),  in  hujus 
ponderis  area  insculptum  conspicitur  h.  e  Bau  seu  di¬ 
gamma,  quod  pariter  atque  stigma  sextuui  in  alphabelario 
locum  lenet;  cf.  Thiersch  Gr.  Gr.  p.  20  et  33. 

Octadraclima  notata  Iittera  li  multa  sunt  rcperta.  Eorum 
autem  sine  ulla  dubitationc  est  praestantissimura  pondus,  quod 
in  Attica  reperlum  nunc  in  collectionc  viri  nobilissimi  ,  re¬ 
rum  anliquarum  peritissimi  Prokesch-Oslen  asservatur.  De 
eodem  jam  actum  est  in  libro  M.  Pinderi  et  Jul.  Friedlaen- 
deri,  cui  titulus  Beitràge  zur  alter en  Munzkunde  voi.  I  fase. 
1  et  2.  Berolini  1851;  cf.  p.  67.  tab.  IV  n.  3.  et  in  libro 
quem  edidit  A.  Rizo-Rangabé  Athenicnsis  :  Antiquités  Hel - 
léniques  li  p.  589  s.,  tab.  XX  n.  894“  .  Id  igitur  pondus 
formam  habet  partis  globuli,  ita  ut  in  altero  laterc  sit  pla- 
num  in  altero  convexum.  Oplime  est  servatum  et  id,  quod 
pendit  gramm.  34,  165,  proxime  accedit  ad  pondus  normale 
octadrachmi,  gramm.  34,  928.  Ectypas  habet  in  area  plana 
lilteras  A  H  i.  e.  dpax[j.ai  òxzcó;  praetera  comparet  in  area 
tridens  et  Iittera  magna  A  ,  quam  cum  Pindero  putaverim 
indicare  pagum  Alticum  ,  ubi  Neptunus  ,  cujus  insigne  est 
tridens,  colebalur.  Rangabé  autem  censet  illud  A  esse  pri- 
mam  Iittera m  nominis  «  de  quelque  autorità  logistique.  » 
Decadrachmon  ,  pendens  gramm.  41,3  prò  gramm. 
43,  66,  in  circulo  paullum  ex  area  quadrata  extante  lilteram 
I  incisami  exhibet. 

Terlia  apud  Graecos  veteres  invenitur  significandorum 
numerorum  ratio,  quam  Priscianus  docet  primo  capite  libri 
qui  est  de  figuris  numerorum  (cf.  Prisc.  ex  ree.  Ilenr.  Kcilii 
p.  406).  Sic  enim  dicit,  postquam  rem  ipsam  exposuit:  non 
incongruum  tamen  videtur  etiam  versus  Graecos ,  altissime 
de  his  numeris  compositosì  subjicere  : 

XcXta  yì  7i ilezar  v, od  rd  uéacv  rizoc  yipovzog, 

■riput jv  zdrj  èydpcfiv  kv.oLZÒv  d'  cip  • rizoc  nélovzou. 
dèlzoc  di  zey.vcp.èvoio  pÀaov  /.od  zzi  yopiovzog 
TTEVTYIZOVT  OCplB’pcOV  (JnpC'/llOr  Y.OCI  dÌ*OC  dilzOC' 
zzi  d'  cipa.  zzivzz  zzèlze  xaSapóv  /od  ìmzoc  iv  èaziv. 
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Signa  igilur  haec  sani:  X  =  1000;  P  =  500;  H  =  100; 
P  50,  A  =  10;  P  =  5;  1=1.  Haud  raro  illa  signa 
comparcnt  in  inscriptionibus  lapidariis  ,  corumquc  nonnulla 
in  pondcribus  quoque  occurrunt.  Singula  nota  I  significari 
unum  jam  supra  dixi ,  ubi  de  obolis  commemoratum  est. 
Ipsuui  autem  signum  Priscianus  1.  c.  sic  explicat  :  toc  prò 
ixioc  dicentes  I  scribebant. 

Pondus  drachmac  unius  nota  I  insignitimi  non  reperì'; 
tridrachmon  autem,  cujus  supra  mentionem  feci  (cf.  n.  13), 
ctiam  in  hanc  seriem  revocare  possim. 

Pcntadrachma  collegi  quinque,  in  quorum  arca  F  ccty- 
pum  prominet;  cf.  n.  26  et  26  a,  b,  c,  d.  Pondus  sic  satis 
convenit  cum  normali  :  n.  26  pcndit  gramm.  21,  67  prò 
21,83;  id,  quod  mininum  pcndit,  n.  266  ,  gramm.  19,  17; 
n.  26^  vero  gramm.  23,  1  pcndit,  ita  ut  excedat  pondus 
justum  pentadrachmi  ;  infra  lineam  anteriorem  vero  litterae 
F  impressum  est  punctum,  quo  fortasse  mercator  quidam 
indicare  voluit  pondus  contincre  sex  drachmas. 

Attamen  hexadrachmon  vulgo  nota  litterae  F  apposita 
drachmac  nota  insignitimi  est,  cf.  n.  27.;  pcndit  gramm.  24, 
52  prò  26,  19. 

Octadrachmon  (cf.  n.  28  et  28")  eandem  rationem  sc- 
quitur;  litterae  F  adiuncta  est  nota  tctradrachmi;  iliaci  autem 
paullo  nimium  pendit  gramm.  35,  7  prò  34,  9,  alterum  multo 
minus  gramm.  30,  5. 

Dccadrachma  duo  exploravi,  utrumque  notatum  littera 
A;  alterum  corum  n.  29  gramm.  42,  17  prò  43,  66  pcndit, 
alterum  gramm.  34  tantum  pendens  ,  quum  non  ita  male 
sit  scrvatum,  drachmis  posterioris  temporis  cum  denariis 
Homanis  fere  cxaequatis  adjiccrc  non  dubito. 

Dodecadrachmon ,  pendens  gramm.  50,  54  prò  52,  27, 
cf.  n.  296  ,  attuli  ex  corp.  inscr.  Gr.  n.  8536rf  ;  notatum 
est  sic  linea  I  haud  dubie  non  est  integra  ,  ejusque 

forma  propria  sine  dubio  fuit  K 

Pondus  sederini  drachmarum  vcl  èy.y.oa^ey.óidpoi^pcv  no¬ 
vissimo  tempore  mihi  missum  est  Athenis  notatum  magno 
A,  supra  quod  in  angulis  areae  quadratae  F  et  p  conspiciun- 
tur;  pendit  gramm.  66,  3  prò  69,  8. 

Pondus  vigiliti  drachmarum  vcl  ÙY.caòcòpot^pc'j  duo  A 
inter  se  juncta  habet  notam.  Pcndit  autem  gramm.  97,  5, 
ita  ut  haud  parvo  —  gramm.  10.  2  —  sit  gravius  quam 
pondus  normale,  i.  c.  gramm.  87,  3,  quam  oh  rem  adjectum 
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palo  esse  pondus  additicium,  ut  a  Graecis  appellatur,  penti , 
de  quo  infra  dicam  ad  minas.  Postremo  loco  inentionem  la- 
ciò  duorum  ponderum  Alhenis  repcrtorum,  nunc  in  museo 
regio  Berolinensi  asservatorum;  sine  inscriptione  suntct  signo; 
forma  rotunda  utrumque  ;  alterum  dccadrachmon  mihi  vi- 
delur  esse,  alterum  icosadrachmon,  propterea  quod  id,  quod 
pendunt,  prope  accedit  ad  pondus  normale,  illud  enim  pen- 
dit  gramm.  43,  5,  prò  43,  66,  hoc  87,  4  prò  87,  32.  — 

Vcnio  nunc  ad  minas.  Quaium  multa  esse  genera  jam 
supra  dixi.  Hanc  ob  rem  saepe  dilficillimum  est  dictu,  cui 
generi  minarum  hoc  illudve  minae  pondus  altribuendum  sit, 
praesertim  quum  etiam  auctores  vetercs  multa  inter  se  discre- 
pantia  referant,  et  etiamnunc  aliis  alia  probata  sint.  Unum 
hoc  loco  afiferam  ,  quod  in  controversia  versatur.  Namque 
Boeckhius  in  libro  clarissimo  Metrologische  Untersuchun- 
gen  p.  108  statuit  talentino  Euboicum  par  esse  Attico  ci , 
quo  ante  Solonem  utebantur  Attici  ,  sive  ei  ,  quod  etiam 
post  illuni  adhibebant  mercaluram  facientes  ,  h.  e.  talen- 
tum  emporicum  continens  drachmarurn  Solonearum  8333 
Babylonium  autem  talentum  vel  Aeginelicum  multo  majus 
esse,  continens  10,  000  drachmas  Soloneas  (cf.  Boeckh  M. 
U.  p.  77.  78.  81.  At  Mommsenus  subtilis  inter  paucos 
investigator  antiquitatis  in  libro  suo  :  Gesckichte  des  R'ómi- 
schen  Miinzwesens  p.  26  Euboicum  talentum  censet  esse  idem 
fere  atque  Asiaticum  talentum  aureum  vel  Atticum,  i.  e.  So- 
loneum;  Aegineticum  vero  (cf.  1.  c.  p.  43  sq.)  usus  Plutarcho 
auctore  (cf.  Sol.  vit.  c.  15)  et  Prisciano  (cf.  librum  de  fig. 
nuin.  c.  2)  et  nummis  Aegineticis,  quales  etiam  nunc  in  col- 
lectionibus  asservantur,  nisus,  par  statuii  esse  Attico  ante  So¬ 
lonem  usitato,  postea  vero  a  mercatoribus  adhibito  ,  quam 
ob  rem  drachmam  Aegineticam  non  ut  Boeckhius  gran.  Par. 
137  sive  gramm.  7,  28,  sed  gramm.  6.  25  vel  etiam  minus 
pendere  vult.  Mihi  vero  non  videor  esse  arbiter  idoneus  inter 
hos  viros  doctos.  Pro  parte  virili  tamen  equidem  studeo,  ut 
ex  his  rebus  difficilibus  obscura  quaedam  in  lucem  protraham 
et  ultra  id,  quod  verisimilc  occurrit,  progredì  possim.  Haud 
panca  sane  explicare  non  polui.  In  iis  satis  mihi  fecisse  vi- 
debor,  si  eorum,  qui  rerum  metrologicarum  sunt  periti,  studia 
excitarim. 

Iam  igitur  de  minis  nuper  repertis  disserenti  mihi  ac- 
commodatissimum  rei  propositae  videbatur  esse,  ut  seriem 
ponderum  ita  constituerem  ut  maxime  signa  spectarem  vel 


DE  l’ONDERIBUS 


170 

notas  similcs,  quibus  insignita  sunt;  vcrisimile  enim  est  omnia 
pondera,  in  quibus  idem  signum  vel  eadem  nota  compareat, 
aut  ad  cundem  locum,  aul  ad  idem  minarum  genus ,  vel, 
ut  ita  dicam,  systema,  referenda  esse.  Parum  vero  apte  cx- 
plicare  mihi  videnlur  ii,  qui  conjiciunt  pondus  capile  bovis 
insignitum  adbibilum  esse  in  carne  bovina  vendenda,  neque 
si  in  alio  pondero  conspicitur  delpbinus,  ea  explicatio  vide- 
tur  esse  probanda,  quam  Rizo-Rangabé  profert  in  libro  suo 
Anliqq.  IFcllén.  II  n.  89ic  :  Le  dauphin  indique  proba- 
blement  que  ce  poids  apparlcnait  à  quelque  riclic  marchand 
de  marèe ,  un  de  ccs  (  non  zaor/ciiù'keic,  ut  scri¬ 

ptum  est)  que  nous  avons  vus  dans  n.  882  ubi  memoralur 
zxpi%cTi(*ì'Xrlg.  Neque  quemquam  pulo  slaluere  pondus, 
in  quo  lestudo  conspicitur  ,  fuisse  venditoris  lesludinum. 
Ccrnuntur  enim  in  ponderibus  maxime  varia  signa.  Saepis- 
sime  comparet  delpbinus  aut  delpbinus  dimidius  ,  quo  qui- 
dera  signo  ut  in  nummis  quoque  dimidia  ponderis  pars  pie* 
rumque  demonstralur.  Saepc  practerea  amphora  occurrit  vel 
dimidia  ampbora,  quin  etiam  quarta  ampborae  pars  in  pon¬ 
deribus  invenilur  eflicta  ;  deinde  tcstudo  vario  modo  expressa, 
et  dimidia  lestudo,  tum  lunula  cum  pentagrammate  aut  astro 
apposito  aut  sine  co.  ilemque  lunula  dimidia;  adjice  clipeum, 
Sphingem,  alia. 

Locorum,  ubi  pondera  reperla  sunt ,  rationem  habere 
non  alienum  mihi  videbalur  esse,  altamen  quamvis  non  pos- 
simus  negare  pondera  eo  loco,  ubi  reperta  sunt,  a  merca- 
toribus  in  emendo  vendendoque  adhibita  esse,  tamen  asserì 
non  potest  ea  illi  loco  vel  oppido  propria,  aut  genus  illud 
ponderis  communi  in  usu  fuisse.  Maxima  enim  ponderum 
pars  Albenis  aut  in  Attica  reperta,  nonnulla  ex  insulis  prò- 
tracia  sunt  ;  manifeslum  aulem  est  etiam  illa,  quae  Alhc- 
nis  in  lucem  prolata  sunt,  quum  maxime  inler  se,  si  spe- 
ctas  quid  pendant,  quaenam  signa  in  iis  coniparcant,  differant, 
non  uni  minarum  generi  altribuenda  esse.  Neque  id,  quod 
pendunt  pondera,  si  trutina  ea  cxaminaveris,  cfficit,  ut  ba- 
beas  aliquid  firmi  ac  certi.  Ut  enim  nummi  raro  ponderi 
justo  respondent,  sic  etiam  pondera  et  bacc  quidem  etiam 
rarius,  quum  plumbum,  ex  quo  plerumquc  facta  sunt,  facil¬ 
iime  laedi  ac  deteri  possit,  eaque  facilius  corrumpi  fraudo 
mala  potuerint.  Sed  haud  raro  magno  erit  adjumento  scire, 
quidnam  illa  pendant,  idquc  ideo  minime  negligendum  est. 

Priusquam  de  singulis  minarum  carumque  parlium  pon- 
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tìeribus  (licere  insliluo,  animum  lectoris  ante  omnia  conver- 
tam  necesse  est  ad  populiscitum  Allicniense  ,  quod  est  in 
Boeckhii  Corp.  Inscr.  Graec  n.  123;  de  eodem  Boeckhius 
agit  in  libro  ,  qui  inscribitur  Staatshaushalt  der  Athener  , 
voi.  11  p.  356  seqq.  ed.  alt.  Illud  enim  populiscitum  quum 
universum  agat  de  mensurarum  et  ponderum  ralione  et 
usu  ,  constituit  haec  :  ’Ayérco  de  xaì  r\  piva  -h  è[pt ]irop[ix]vì 
2T£[cpavy]cpópo'y  dpay]p.àg  ìv.azòv  zpiaxovza  x[ai]  oxtcò  7ipò[c] 
zà  arrocSu ia  zà  [e] v  zco  dpyvpoxoir[eiqì  ,  x]ac  [èyézo'ì  poT:r\]v 
[2rs](pavn^pópou  dpay^dg  dèv,a  dvo  ,  xaè  Tr&)Xt[4T]o)(Tav  7ràvT£? 
zzila  [z:]àvza  zav[zri\  zri  piva  ,  [ttXyìv]  c<ja  npèg  àpyvoicv 
diapprièw  eipnzai  7t[oj ]XeTv,  iorravres  ròv  ^ov  Ìtvy[ov 

i(jc pJpoTiov  ,  àyovza  zàg  èxazò'j  mvzrixovza  ^[p]a^[p.à]<;  zov 
2[t£(pavyi(p] ópov.  zò  ds  nevzdpLVow  [tò  £pi7r]opiyòv  &x^T[w  pC7r]vìv 
&pL.7ropiy-YÌv  piva[v] ,  o[-tc]w?  ìvcppóirov  zov  tt YiyeMg  yiyvofiévov  àyn 
èpinop[ixàg  p.]vdg  e£.  tò  $è  raXavrov  tò  £[fx]7T2pixòv  [è^ér] 
poir[viv  pi]v[àc]  èpa:[o]piy.dg  névzs,  cncùg  v.aì  zov[zo  i(j]oppòiiov 
zov  7t[y5/]£&)?  yiy'jcpivov  àyYi  s[/x]7T o[ptx]òv  ra[XaVT0V  xaì  pi\vàg 
èpLitopixàg  Ttévte .  .  .  Praescriptum  igitur  est  eo  decreto,  ut 
mina  mercatoria  Stephanephori,  cujus  ripjùov  in  ipsa  moneta 
fuisse  ingeniose  conjecit  Boeckhius ,  drachmas  monetarias 
pendat  CXXXVIII;  ut  in  yendendis  mercibus,  nisi  quae  di¬ 
serte  ad  pondus  argentarium  (hoc  est  npòg  dpyvpiov  h.  1.  ) 
vendantur,  omnes  hac  utantur  mina,  addantque  huic  minae 
momentum  pownv  seu  pondus  addilicium  drachmarum  ar- 
gentariarum  duodecim  ;  quinque  minis  addant  pondus  inte- 
grae  minae  mercatoriae,  ut  pendat  itevzdpvcvv  minas  mer- 
catorias  sex  ,  talento  autem  momentum  quinque  minarum 
mercatoriarum. 

Gravissimum  profecto  testimonium  illud  decretum  ju- 
dicandum  est,  quamquam  a  yeteribus  scriptoribus  id  memo¬ 
rari  nusquam  legi.  Sed  porro  quaeritur,  sitne  hoc  decreto 
nova  quaedam  ratio  constituta ,  an  ratio,  quae  jam  antea 
valuerit,  sed  in  oblivionem  diuturnitatis  adducta  tunc  denuo 
a  magistratibus  in  animo  ac  mente  omnium  insculpalur. 
Hoc  equidem  dixerim,  quum  praeter  alia  maxime  id  pon¬ 
dus  minae,  quod  in  tabula  ad  n.  32  posui  ,  sane  antiquis 
litteris  inscriptum  exhibeat  MNA  retrograde  scriptum.  Mul¬ 
ta  praeterea  ilio  decreto  conslituuntur ,  quae  sine  ulta  du¬ 
bitatone  jam  priscis  temporibus  constituta  et  diligenter 
observata  fuerunt,  a  posteris  autem  neglecta.  Neque  idem 
decretum  brevi,  postquam  sancitum  est,  abrogaturn  esse  vel 
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obsolevissc  cxistimavcrim,  scd  valuissc  vcl  sub  Bomanorum 
imperio.  Adducor  ad  banc  opinionem  non  solimi  ponderi 
bus  nuper  et  jain  pridem  reperlis,  sed  ctiain  scriptorum  vc- 
tcrum  teslinioniis. 

Quin  decretum  si t  Atlicum,  dubilari  non  potest  ;  nani 
praeter  senatum  sexcenlorum  ,  qui  Alhenis  constitutus  est  , 
quum  Olymp.  118,  3,  306  a.  Chr.  n.  decem  vcleribus  tribu- 
bus  duae  novae  additae  essent,  quae  sunt  Antigonis  et  Dc- 
metrias  (barurn  tamen  in  loco  poslea  01. 144,  4,  201  a.  Chr. 
n.  Attalis  et  Ptolemais  positae  sunt),  memorantnr  in  inscri- 
ptione  loca,  in  quibus  collocandae  erant  mensurac  normalcs 
atque  pondera  ;  ea  autetn  loca  sunt  arx  Athenarum,  Piraeeus, 
Eleusis  et  in  urbe  ipsa  prytaneum  c rzias  sive  (cf.  Boeckb, 

St.  d.  Ath.  II  p.  368)  et  moneta  sive  '  apyvpcY.o'neicv  (cf. 
Boeckb  I.  c.  p.  362).  Ex  bis  igitur  iulelligi  potest,  illud 
decretum  esse  Atlicum,  sed  et  hoc  inde  colligiuius,  decrc- 
tum  agere  de  drachmis  Atticis  vel  Soloneis.  Jam  vero  dra- 
chma  Attica  vel  Solonea,  ut  supra  diximus ,  est  gramm. 
4,  366;  mina  igitur  mercatoria  (  èfAnopmri  )  quum  habere  dc- 
beat  drachmas  centum  triginla  octo,  quibus  addendum  est 
pondus  additicium  i.  e.  poirn  drachmarum  duodccim ,  cllici- 
tur  pendens  gramin.  654,  cujus  exemplum  babes  infra , 
vide  ad  n.  32;  pendi t  cnim  gramm.  643.  Haud  male  pro- 
feclo  pondus  iis,  quae  decretum  praescribit,  convenit,  quum, 
quamquam  paullum  contusum  est,  non  amplius  gramm.  11 
amiserit.  Ncque  ineplum  mibi  retulisse  videtur  Hcsychius  , 
apud  quem  (cf.  voi.  II  p.  610.  Ilultsch.  M.  Scr.  1  p.  322. 
Boeckb,  M.  U.  p.  296)  legis  :  piva  'kizpa.L  duo  ;  namque  quum 
libra,  h.  e.  lizpoc,  pendat  gramm.  327,  45,  duae  librae  ef- 
ficient  gramm.  654,  90,  id  quod  pcndit  mina  emporica  vcl 
mercatoria  cum  pondero  additicio.  Aliud  tamen  pondus  si¬ 
mile  ci,  quod  dixi,  usque  ad  hoc  tempus  non  repcrlum  est. 
Museum  regium  Berolinense  id  possidet  unicum  et  maxime 
memorandum. 

Pauca  hoc  loco  addam  de  nota  delphini ,  quae  in  pon¬ 
dero  comporci.  In  Halieuticis  Oppiani  III,  290  legis  hacc: 
Eì  di  Sàva  ,  z oì  zie,  vtzc  gzcu.oc  Svjixe  p.óhpd:v,  AeXc pTv, 
cv  Y.alèo'Jcriv-  o  di  fipt&cvzt  pLolifido)  KXiv&i  t  àyxXcvec  ts  xàpY) 
é/Asvti  ìcl'/mì^.  Esine  hoc  loco  cogitandum  de  pondero  plum¬ 
beo,  quod  delphini  signum  cxhibct? 

Pondus  minae  cmporicac,  quae  carcat  pondero  additi¬ 
cio  drachmarum  duodccim,  equidein  omnino  nulluni  reperi, 
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ncque  tale  rcperlum  esse  audivi.  Major  vero  pars  in  ina  rum, 
quae  repertae  sunt,  aliam  rationem  sequilur.  Ouarum  gra- 
vissimae  pendunt  gramm.  4G0  v.  ad  n.  33;  gramm.  469,  70 
v.  ad  n.  33«  ;  gramm.  477  v.  ad  n.  33'*  .  Num  in  bis  pon- 
deribus  adjectum  tantum  est  momentini!  s.  pomi  drachma- 
rum  duodecim?  nani  centum  duodecim  drachmae  sane  ef- 
lìciunt  gramm.  488,  992.  Sic  enim  censet  Rangabé  v.  An * 
tiqq.  HelUn.  n.  894«  .  Postquam  exposuit,  numerum  gran. 
Par.  8715  sive  gramm.  462,  9  aut,  ut  ipse  invenit,  gramm. 
477  majorem  esse,  quam  qui  possit  referri  ad  minam  mo- 
nctariam ,  ncque  convenire  minae  mercaloriae,  sic  pergit  : 
Je  crois  dono  que  cest  urie  mine  ordinaire ,  du  poids  d'ar- 
gent  qui  a  de  méme  que  la  mine  de  commerce  un  excédent 
de  poids  de  12  drachmcs.  Vix  credam,  rem  ita  sese  habere. 
Scd  cvolvamus  scriplores  veteres  melrologicos.  Apud  Gale- 
num  7i spi  p.èzporj  noci  (jzocSpà'J  voi.  XIX  c.  XI  ed.  Kuhn 
p.  771  legimus:  ‘H  piva  vi  'Azzinri  eyei  7°  LP  (c^-  Hullsc^- 
Metr.  Scr.  I  p.  126  236  256  recepit  yo  c(3g).  ri  dè  èzépoc  yo 
i;',  vi  dè  YLzolzy.aiy.ri  ’éyzi  yo  tri.  Praeterea  Boeckhius  (cf.  M.  U . 
p.  294  et  156)  memorai  Eusebii  cujusdam  verba  haec  : 
zóclocvzov  Itzpà'J  £,  piva  lizoocg  a ,  lizpoc  o-ùyniwJ  t( 3.  Num  Ga- 
lenus  atque  Eusebius  iste  minam,  quae  habeat  uncias  12  — 
tot  enim  habet  libra  Romana  — ,  Atlicam  vocans,  accurate 
dixerint  ,  in  medio  nunc  relinquo  ,  hoc  tantum  promo ,  mi¬ 
nam  ,  nescio  quo  tempore  ,  haud  dubie  Romano  ,  usitatam 
fuisse,  quae  par  esset  librae  ideoque  pendere  gramm.  327,45, 
drachma  autera  hujus  minae  gramm.  3,  2745.  Jam  vero  si 
adhibueris  ad  hanc  minam  yel  libranti  decretum  Atlicum,  quod 
supra  commemoravimus,  mina  emporica  vel  mercatoria  cum 
pondero  additicio  eflìcitur  gramm.  3,  2745  X  (138  -I-  12) 
h.  c.  gramm  491,  175.  Ad  hanc  igitur  minam  revoco  omnia 
pondera  cetera  ,  quae  delpbini  signum  exhibent  et  praete¬ 
rea  alia.  Ex  iis,  quae  exposui,  perspicuum  est,  hanc  mi¬ 
nam  parem  esse  librae  Romanae  cum  parte  ejus  dimidia, 
Cum  his  autem  multi  metrologorum  loci  consentiunt.  Est 
enim  apud  Galenum  ed.  Kuhn  voi.  XIX  c.  VII,  p.  760  ; 
Ilultsch  Metr.  Scr.  p.  228:  ‘H  Izahv.ri  piva  lizpocv  piav 

ripucrv . vi  HzolzpotrAri  Ilzqccj  puav  noci  ■fipÌGztoc'j'  tum  cap. 

Vili  p.  763  'fi  pMci  zyzL  lizooc'j  a  'npicrv  —  cap.  IX  p.  764; 
Ilultsch  1.  c.  p.  232.  vi  piva  7 :pòg  zò  ’lraXixòv  lyzi  dpccyp.àc 
ppd'  ,  quas  Boeckhius  vocat  Rómische  Rechnungsdrach- 
•  men ,  pendenles  gramm.  3,  41  —  144  X  3,  41  =491, 
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04  —  Ttpcg  ài  zò  ’Arrtxcv  àpoc^àg  [jy.fi  ;  inlelligunlur 
cnim  drachraac  Atticae,  quales  posi  Alcxandrum  Magnqui 
valebant  et  proxime  accedunt  ad  denarios  rei  publicac  Ro- 
manac  pendentes  granuli.  4,  12  (  cf.  Mommscn  G.  d.  R. 
M.  p.  73  adnot.  225)  aut  etiani  minus,  ut  vulgo  denarii 
grarnui.  3,90,  ita  ut  fere  idem  numerus  eflìciatur  gramm.  490. 
Deinde  docemur  apud  Galenum  ex  libris  cosmeticis  Cleopa- 
trac  de  ponderibus  et  mensuris  hacc,  cap.  XI  p.  767.  Hultsch 
I.  c.  p.  236:  ri  ài  nzolepocivri  yo  ivi  h.  e.  uncias  18  sivc 
libra  cum  dimidia  ;  lum  p.  775.  cap.  XIV  ex  Dioscoridis 
libro  de  mensuris  et  ponderibus,  Hultsch  I.  c.  p.  240  p.và 
vclzò.  piv  tvìv  ìazoiK-nv  xp‘^v  ayet  yo  i<r'  ,  zc'jziaziv  bìvAg 
pK'fi ,  y.azà  ài  tyÌv  TraXtxriv  p.vd  yo  iri ,  zovziazi  l'izpocv  |uuav 
vipóo’Etav,  àpa%uàg  ài  pp.à’ .  ri  ài  Alegoc'jàpivn  y.'Jcc  àyzi  yo  vi, 
zovzie-i'j  blvAg  p f .  Quomodo  factum  sit  ut  haec  eadem  mina 
modo  Italica  modo  Ptolemaica  his  in  locis  appellelur,  du- 
bium  est,  nisi  forte  negligentia  scriptorum  eadem  res  variis 
nominibus  appellata  sit.  — 

Minae  delphini  signo  notatae  non  optime  servatae  sunt  ; 
paucae  ad  pondus  normale  prope  accedunt,  complures  mi- 
nam  Soloneam  aequiparant,  quin  eliam  minus  illa  pendunt 
v.  ad  n.  32  et  33  ss.  Dimidia  hujus  minae  pars  ,  hemi- 
mnaeon,  in  cujus  area  delpbinus  dimidius  conspicitur,  inscri- 
ptas  habet  litteras  IIMIMN;  alterum  ponderum  eorum,  quae 
collegi,  pendit  gramm.  223,  5,  v.  ad  n.  34,  alterum  gramm. 
225,  v.  n.  34°  .  De  eadem  mina  agit  Hultsch;  cf.  Metr.  Scr. 
I  p.  103  seqq.  sesquilibralem  eam  nuncupans  ;  et  pondera 
compluria  jam  a  Bocckhio  descripta  (cf.  M.  U.  p.  174.  183) 
haud  dubie  recto  ad  minam  Italicam  sesquilibralem  unciarum 
XVIII  revocai.  JVJinam  hujus  generis  demonstrat  gramm.  482; 
455,  6;  466,  5,  ita  ut  bene  congruat  cum  ea  mina,  de  qua 
modo  egimus 

Praeterea  nuper  et  jam  prius  pondera  rcpcrta  sunt,  in 
quibus  signum  comparet  auiphorac  ;  in  aliis  conspicis  am- 
plioram  dimidiam  ,  vel  in  uno  quartam  amphorac  partem. 
Circum  amphoram  dimidiam  inscriptum  Icgitur  HMITPI- 
TON,  unde  colligendum  est,  id  pondus  esse  sextam  minae 
cujusdam  partem,  et  quum  maius  pondus,  quod  amphoram 
totani  et  litteras  TPI2H  vel  TPIH2  exhibet ,  alterum  fere 
tantum  pcndat,  hoc  habebimus  partem  tcrtiam  ejusdem  mi- 
nac.  Quid  inscriplio  TPI2H  vel  TPIH2  significct,  ncque  ipse 
indagare  potui  ncque  ex  aliis  viris  doctis  cognosccre.  Num 


ALIQUOT  ANTIQUIS.  175 

Tpt/ifJLÓpiov  prò  zftLT-ny.òpio'j  lcgi  possit,  dubito.  Sed  quaenam 
tandem  est  ista  mina  ?  Ncque  apud  scriptores  veteres  ne- 
que  recenliorcs  quidquam  extricare  potui,  quod  lucem  af- 
lerret.  Fortasse  expediet ,  si  etiam  huc  revocaverimus  illud 
decretum  Atticum.  Conjiciamus  id  ,  quod  jam  cognovimus 
in  mina  Italica  vel  Ptolemaìca  et  in  Attica  ,  etiam  ad 
alias  minas  adhibitum  esse.  Jam  vero  drachma  Aegineti- 
ca ,  ut  docet  Mommsen  (  cf.  Gesch.  d.  Róm.  Miinzw. 
p.  44)  nummorum  melius  servatorum  rationc  babila,  est 
gramm.  6,  25.  —  Fortasse  pondus  justum  sive  normale 
etiam  panilo  majus  erat,  ut  proximum  esset  drachmae  At- 
ticae  mercatoriae  auctac  pondero  additicio  quae  est  gramm. 
6,  54.  —  Ad  Aegineticam  igitur  drachmam  si  adhibueris  il¬ 
lud  decretum  Atticum,  mina  ista  videtur  posse  explicari.  Nani 
G,  25  x  (138  +  12)  q.  e.  150  =  937,  50;  vel  6,  54  x  150 
—  981.  Atque  ad  hos  numeros  pondera,  quae  in  tabulis  a 
numero  36  congessi ,  prope  accedunt.  Pendit  enim  gravis- 
simurn  et  optime  servatum  (cf.  ad  n.  36)  gramm.  324,  quod, 
quum  sii  tertia  minae  pars,  effici t  minam  gramm.  972;  vipt- 
zptzov  aulem  (  cf.  ad  n.  38®  )  q.  e.  sexta  minae  pars,  gram- 
mat.  160  pendit  ,  qui  numerus  sexies  multiplicatus  effìcit 
minam  gramm.  960.  Pondera,  quae  minus  pendunt,  ut  n. 
3G6  seqq.  gramm.  298,  ex  quo  numero  ratiocinamur  minam 
gramm.  894,  ab  hoc  genere  non  rejiciemus  cogitantes,  etiam 
drachmas  monetarias  Aegineticas  minus  pendere  quam  gramm. 
6,  25.  Hultschius  quidem  dicit  (cf.  Metrol.  p.  132  et  Boeckh 
Metr.  U.  p.  85)  didrachma  Aeginetica  raro  minus  pendere 
quam  gramm.  11,  90;  drachma  igitur  pendit  gramm.  5,85; 
mulliplicato  hoc  numero  cum  (138  X  1^)  q.  e.  150  habes 
minas  gramm.  877,5. 

Quarta  pars  tritemorii  sive  duodecima  hujus  minae  de- 
monstratur  pondere  (cf.  ad.  n.  40),  in  quo  quarta  amphorae 
pars  conspicitur;  litterae  li  M  —  2  indicare  videnlur  •nuuav 
ihpizpizov;  pendit  gramm.  75.  1,  qui  numerus  effìcit  minam 
gramm.  991,  2. 

Ut  supra  demouslravimus,  amphorae  dimidiae  nota  si¬ 
gnificai  dimidiam  partem  tritemorii;  occurrunt  autem  pon¬ 
dera  ,  in  quibus  eadem  dimidia  amphora  minae  integrae 
quartam  partem  significai  (  cf.  ad  n.  41  et  41®).  Alterum, 
quod  melius  servatum  est,  pendit  gramm.  212,  4,  mina  igi¬ 
tur  pendet  gramm.  849,  6;  litterae  inscriptac  paullum  attri- 
tac  sunt,  sed  sine  dubio  Tczapz-n[y.óptcy  legendum  est;  alia 
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sane  forma  legilur  in  decreto  Attico,  quac  est  tapiri 
cf.  Corp.  Insci’.  Gr.  n.  123  v.  55.  Bocckh  Staatshaush.  d. 
Ath.  II  p.  368.  —  Quod  primum  posui  pondus  (cf.  ad  n. 
35),  id  jaui  prius  editimi  est  (cf.  Pinder  u.  Friedlaender  Bei - 
triige  zur  iillcrm  Miinzkundc  voi.  I.  fase.  1  et  2.  Berlin 
1851,  p.  61  ss.  tab.  IV).  Editor  Pinder  putat  hoc  pondus 
esse  hemimnaeon ,  quoniam  leguntur  liltcrac  HMI  praeter 
liltcras  ATOP  et  A0  et  NO,  quibus  agoranomorum  no¬ 
mina  indicala  videnlur  esse.  Potius  tamen  equidem,  quum 
litlcra  O  prorsus  non  sit  perspicua,  dixerim  nihil  legenduni 
esse  nisi  HMIjjutvaicv]  ?  et  ATOP  A  NO[pL«v].  Male  vero 
leguntur  litterae  a  Pappadopulo,  professore  Athcniensi  (cf. 
Bull,  dell’  Inst.  ottobre  1849  p.  147)  sic  :  ArOP  AOEN 
HMI;  male  praeterca  explicantur  :  dycpdc,  ’ABti vatwv  vìpu. 
Equidem  in  tabulis  meis  hoc  pondus  eodem  nomine  signi¬ 
ficavi  ,  quamquam  paullo  gravius  est  quam  dimidia  minac 
Allicae  mercatoriae  pars  ;  ncque  vero  in  illud  minarum  gc- 
nus,  cui  cetera  pondera  amphorae  nota  insignita  attribuimus, 
inseri  videlur  posse. 

Quum  omnia  fere  haec  pondera  in  Attica  aut  Athcnis 
in  urbe  ipsa  reperta  sint,  si  non  dicenda  sunt  Atheniensia, 
tamen  slatuendum  est,  ea  in  civitate  Athcniensi  rccepta  et 
a  magistratibus  confirmata  esse,  id  quod  etiam  e  nota  (sivc 
%ap<xY.rript  cf.  Boeckh  Corp.  inscr.  Gr.  123  v.  63  ss.)  colligi 
potest,  quae  in  pondere  (v.  n.  37)  amphorae  incusa  est;  in 
ca  cnim  conspicis  noctuam  et  cicadam  aut,  ut  equidem  vi¬ 
deo,  apem  et  cylindrum  vel  tale  quid,  et  omnia  haec  signa 
in  nummis  Atheniensibus  ellìcta  inveniuntur;  praeterca  etiam 
àmphora  in  nummis  Atheniensibus  non  paucis  conspicitur.  — 

Haec  igitur  de  bis  ponderibus  mihi  visa  sunt  ;  gratias 
agam  viris,  qui  mcliora  me  docebunt. 

Eandem  rationem,  quam  exposui,  sequi  videntur  pon¬ 
dera  ,  in  quibus  lesludo  vel  dimidia  lesludo  efficta  est.  De 
bis  id,  quod  bene  servalum  est  (v.  n.  42)  gramm.  236  pen¬ 
di!;  leguntur  litterae  TETAPTH  i.  c.  tcta&ty^cpicv ,  quarta 
pars  minae  gramm.  944;  in  aliis  ponderibus  (v.  n.  43  et 
43°)  legitur  AEMO  i.  e.  dng.ccncv;  publicc  ad  jusluir^  ino- 
dulum  probatum. 

In  ponderibus  dimidia  testudine  insignitis  aut  eaedem 
litterae  AEMO  vel  AHMO  scriptae  sunt,  aut  HM1TETAP- 
TON,  octava  minac  pars  (v.  n.  44— 48a  )  ;  gravissimum  pen¬ 
di!  gramm.  120,  68  (  v.  n.  46  ),  levissimuin  —  valdc  euim  est 
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laesum  —  gramm.  100;  minae  inde  efficiunlur  satis  variae 
grammarutn  965,  44  —  800.  Praeterea  reperta  sunt  ponde¬ 
ra,  quae  idem  sane  signum  testudinis  osiendunt,  sed  aliarci 
rationem  sequunlur  ;  nani  quae  testudinem  integram  habent, 
sextam  minae  partem  constiluunt  ,  quae  dimidia  tesludine 
insignita  sunt,  duodecimali!  ;  sunt  igilur  riu.izpiz<x  et  'n/zcfféa 
ripLizpiza;  inscriptione  quidem  careni,  sed  ex  eo,  quod  pen- 
dunt,  illa  jure  colligunlur.  Quod  est  sub  n.49,  pendit  gramm. 
157,  2,  ex  quo  numero  ctTicitur  mina  gramm.  943,  2.  Di- 
midium  n.  50a  pendit  81,  025;  mina  habebit  gramm.  972,  3. 
Pleraque  pondera  Athenis  reperta  sunt  ;  unum,  in  quo  le- 
studo  non  bene  ad  veruna  expressa  est ,  in  Peloponneso  , 
aliud  Thebis  ;  num  ea  Atheniensia  appellabimus ,  quum  no- 
tissimae  sint  Aeginelicae? 

Multa  comparuerunt  pondera,  maxima  ex  parte  Athe¬ 
nis  ,  quae  in  area  lunulam  vel  lunulam  dimidiam  effìctam 
osiendunt  ;  interdum  additum  est  pentagramma  ,  vel  stella 
quinque  radiis  insignis  ;  inscriplio  in  aliis  nulla  invenitur  , 
in  aliis  AEMO  vel  AHMO,  quod  significai  dnpóaio'j,  ut  ex 
n.  70  et  75?  et  75fe  docemur.  Plurima  Athenis  reperta  sunt, 
ideoque  aut  Atheniensia  aut  Athenis  recepta  et  probata  ha- 
bebimus,  id  quod  etiam  ex  eo  conjici  polest,  quod  in  uno 
(v.  n.  53)  lunulae  incusa  est  nota,  qualis  haud  raro  in  trio- 
bolis  nummis  Alheniensibus  compare!  :  noctua  stans,  utrin- 
que  ramus  oleae.  Praeterea  lunula  ipsa  ,  vel  potius  plures 
lunulae  in  nummis  Alheniensibus  haud  raro  nolae  loco  in- 
cusae  sunt.  Celerum  ilio  ponderum  genere  in  rebus  par- 
vis  vendendis  emendisve  veteres  usos  esse  opinor  ;  nam  ma¬ 
ximum  pendit  tantum  gramm.  114,  13  (v.  n.  51). 

Jam  quaeritur,  quo  nomine  appellemus  islud  genus  mi- 
narum,  cui  pondera  lunula  insignita  atlribuenda  sunt.  Difiì- 
cillimum  est  dictu,  propterea,  quod  id,  quod  pendunt,  nimis 
varium,  parum  distinctum  est;  nusquam  inscriplionem  cer- 
tam  deprehendis,  quae  ad  veruni  adducere  possit.  Amicus 
quidem  meus  Atheniensis  Achilles  Postolacca  in  uno  (  v. 
n.  55)  legisse  sibi  visus  est  inscriplionem  HMIOFAOfov] , 
q.  e.  sextadecima  pars  minae.  Hoc  vero  pondus  pendit  gramm. 
66,  35;  ita  ut  efiicialur  mina  gramm.  1061,  6.  Qua  quidem 
in  re  mihi  in  mentem  venit  minam  ejusmodi  descriptam 
esse  a  Longperiero  (cf.  Ann.  dell’Inst.  arch.  1847  voi.  XIX 
p.  341  s.  tab.  XLV  n.  11  et  12)  orlam  ex  Svriae  oppido 
Antiochia.  Haec  cnim  mina  pendit  gramm.  1068,  20  et  aliud 
Annali  1865.  12 
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pondus,  quod  est  Yi/juuvaFsv  sive  dimidium,  graniti).  535,  15. 
Boeckhius  hoc  pondus,  cujus  menlionem  facit  in  libro  Me- 
Irai.  Uni .  p.  73  referendum  censet  esse  ad  raXavwv  Ju- 
Xtxòv  vj  ' Avuoyjiot  (  cf.  Hcron-Didym.  c.  19).  At  equidem 
non  intclligo,  qua  ratione  ex  Didymi  loco  mina  gramm.  1068 
cxplicari  possit.  Sed  ut  res  ita  se  habeat,  ut  sit  mina  An- 
liochensis  a  Longperiero  descripta  sexagesima  pars  talenti 
lignarii,  quo  jure  talcntum  iignarium  Anliochense  Atbenis 
requiremus  ?  Quotae  partes  istius  minae  sunt  pondera  quae 
in  tabulis  a  n.  51  usquc  ad  n.  64  attuti  ? 

llespiciamus  potius  ad  illud  genus  minarum,  cui  plera- 
que  pondera  delphino  insignita  attribuimus,  quod  est  gramm. 
491  Cujus  minae  quarta  pars  habet  gramm.  122,  75;  atque 
ad  hunc  numerum  prope  accedunt  pondera  quae  gramm. 
114,  13  (y.  n.  51)  et  112,  5  (v.  n.  51“  )  pendunt,  decima  au- 
tem  pars  habet  gramm.  49,  1;  illud  igitur  pondus,  quod 
gramm.  47,  85  pendit,  decadrachmon  mibi  videtur  esse  ; 
il.  526  ,  quod  pendit  gramm.  88,  4  et  atlritum  est,  vigilili 
drachmas  continere  prò  gramm.  98,  2;  duodeviginti  drachmas, 
quarum  pondus  normale  est  gramm.  88,  38,  habere  n.  52  — 
gramm.  82,  53;  n.  52“  —  gramm.  82,  4;  n.  52c  —  gramm. 
81;  et  52^  —  gramm.  79,  55;  et  hanc  rationem  sequenles  in- 
veniemus  n.  52e  ceteraque  pondera  usque  ad  n.  54“  èxx.aids- 
xdidpa/ua  esse,  quorum  pondus  normale  est  gramm.  78,  56; 
n.  55  autem  ttevt exaidsxadpa/^ov ,  pendens  gramm.  66,35 
prò  73,  65;  n.  56,  56“  ,  566  ,  57,  59,  aut  eodem  referemus 
aut  pondera  quattuordecim  drachmarum  habebinius  ;  n.  61 
octavam  minae  partem  esse  ex  inscriptione  OTAO[ov]  co- 
gnoscitur;  pendit  enim  gramm.  57,  36  prò  61,  4;  bue  etiaui 
58“  586  58c  ,  59“  ,  60,  62,  63,  64  pertinere  videntur. 

De  ponderibus,  quae  clipei  notam  habent,  sicut  nummi 
Boeotici  (cf.  0.  Miiller  ,  Bilderhefte  tab.  XVI  u.  64)  nihil 
fcerli  staluere  possum;  inscriptio  aut  nulla  cernilur,  aut  lit- 
terae  parum  conspicuac,  ut  aliquid,  quod  verisimile  vel  cer¬ 
umi  sit,  colligere  possis.  Ex  iis  maxima  (v.  n.  65  et  66) 
pendunt  gramm.  231,  sunt  igitur  aut  -nyipvaia  cjus  generis 
minarum,  quod  Plolemaicum  sive  Italicum  supra  diximus  , 
aut  Tezaprnfjióptoc  illius  generis,  ad  quod  pondera  amphora  et 
tesludine  insignita  referenda  statuimus.  Atque  hoc  quidem 
potius  dixerim,  quoniam  drachma  Boeotica  vel  lhebana,  ut 
ad  unum  excmplum  redeam  (  cf.  Boeckh  Metr.  U.  p  93. 
Didrachm.  Tbeb.  229  — •  223  gran.  Par.)  gran.  Par.  114,5 
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sive  granuli.  6,26  pendit,  uti  drachma  Aeginetica.  Ex  hac 
autem  deduximus  minam  circiter  granirti.  970.  — 

Piane  aliud  minarum  genus  pondera  bovis  capite  insi¬ 
gnita  demonstrant.  Horum  tria  in  tabulis  commemoravi  v.  n. 
68,  69,  70;  duo  Athenis  reperta  sunl,  tertium  sine  dubio  in 
Asia  minore.  Quominus  Atheniensia  ea  habeamus,  nihil  obstal; 
namque  non  solum  scriptores  veteres  narrant  ,  in  nummis 
Atheniensibus  veteribus  incusam  fuisse  bovem  (v.  Boeckh  , 
Metr.  Unt.  p.  121),  sed  etiam  nunc  in  colleclione  musei 
Vratislaviensis  nummi  Athenienses,  a  Schaubertio,  viro  prae- 
darò,  rerumque  antiquarum  studioso,  jam  pridem  in  Giac¬ 
cia  collecti,  asservantur,  qui  caput  bovis  in  aversa  parte  exhi- 
bent  circumscriptis  litteris  AOHNAI&N.  in  adversa  autem 
parte  Palladis  caput,  vel  amphoram.  — 

Primum  horum  ponderum  pendit  gramm.  1561;  inscri¬ 
ptum  est  AIMNOYN  ;  alterum,  cum  eadem  inscriplione  , 
pendit  gramm.  1310,  256;  sed  et  hoc  pondus  majus  crai , 
nunc  angulo  absciso  multum  amisit.  Ex  his  igitur  ponderi- 
bus  efficitur  mina  grammatum  fere  780.  Tertium  ,  pondus 
aeneum,  cujus  jam  descriptio  facta  est  in  libro  :  Antiquitìes 
of  Ionia,  voi.  II  p  25  et  a  Wieselero  in  libro  :  Theater- 
gebaeude  etc.  p.  40  vid.  tab.  IV  n.  20,  trutina  examinalum 
non  est,  quoniam  editores  id  non  pondus,  sed  tesserarli  pu 
tabant  esse.  Conspicitur  in  eo  bovis  vel  vituli  caput  et  in- 
scriptio  haec  :  AHMOAION  OFAOON.  Editores  antiquita- 
tum  Ioniae  p.  43  sic  explicant:  admission  io  thè  eighth  Cu- 
neus  of  thè  seats  approprialed  to  thè  citizens.  Jam  Wiese- 
lerus  dubitavi!,  num  hoc  monumentum  antiquitatis  re  vera 
tessera  sii;  A.  Postolacca  vero  mihi  scripsit  se  prorsus  non 
dubitare  ,  quin  pondus  sit.  Et  recte  monuit.  Sine  ulla  du- 
bitatione  est  pondus.  Sed  quo  nomine  appellemus  islud  ge- 
nus  novum  minarum,  ad  quod  referenda  sunt  pondera  illa 
tria?  Nescio.  Teneamus  Athenis  usitatam  olim  fuisse  etiam 
minam  gramm.  circiter  780. 

Sequuntur  in  tabulis  nostris  duo  pondera,  in  quibus 
aslragalum  vel  taluni  eflictum  conspicis  (  v.  n.  71  et  72). 
Alterum,  quod  non  inlegrum  est,  pendit  gramm.  1422,  5. 
Inscriptum  est  2[T]ATHP.  Sane  aliquid  novi,  nani  veteres 
scriptores  sic  tradunt  (cf.  Phot,  et  Suid.)  errar  rio.  z  ezoà$pci%uov 
vàui(7pa  xtX.  Hesychius  his  additi  eraz-fip.  rerpàdpcKXfiov,  rìyovv 
'np udv  ovyyìag-,  in  tabulis  Clcopalranis  (cf.  Galen.  ed.  Kuhn, 
tom.  XlX  p.  768  c.  X.  Hultsch,  Melrol.  Script.  I  p.  235 
et  255)  sic  legitur  :  o  azaz-np  ayzi  $p.  ^.  .  .  xaXoùat  d'otvzàu 
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-czpàòoaZ'PS'j.  Singulare  quiddam  babemus  apud  Pollucem 
Iradii  uni  (cf.  Poli.  Onomast.  IX  57-  Hultsch  Metrol.  Script. 
I  p.  282)  :  h  de  xpvtroCg  orario  (jlvólv  6  volto.  Kaì  yàp  iv 
zolg  ìazoLuivcig  r/iv  [jlvócv  rng  pervie  ararvìpa  òvopàfavai,  y.olì 
crav  etr&xrt  revraorarvipiev  mvzapivc'j'j  doY.oCui  Aéyecv  xrX.  Ex 
bis  quidem  verbis  colligi  possit,  illud  pondus  esse  pondus  ad- 
diticium  sive  porvi  v  vel  momenlum  ejusmodi,  de  quo  supra 
egimus  ;  sed  nihil  proficimus  bac  conjectura.  Restai,  ut  re- 
spondeamus  ad  quaestionem,  quot  ininas  contineat  illud  mo- 
mentum,  num  unam?  Cujus  tandem  generis  est  isla  pendens 
gramm.  1422,5?  Num  duae?  At  crarvip,  non  bararvi  ptov,  est 
scriptum.  Explicet  haec,  qui  poterit;  equidem  (fatendum  est 
enim)  explicare  nescio.  Allerum  pondus,  quod  pendit  gramm. 
879,5  et  inscriptas  habet  litleras  AEMO,  item  magnam  dif- 
iìcultatem  alTert  explicanti.  Num  hoc  attribuemus  ei  mina- 
rum  generi,  quod  invenimus  in  explicandis  ponderibus  am- 
phora  tesludineque  insignilis?  Est  igilur  mina?  scilicet  levis? 
Oices,  quoniam  illud  pondus  non  integrum  est,  amisit,  nescio 
quanlum.  At  male  congruit  cum  priori  pondero,  quod  dlavcvv 
slaluamus  necesse  est.  Quantum  tandem  hoc  dipLvcvv  ponderis 
sui  amisit?  In  his  diflìcultalibus  me  magnopere  haerere  confiteor. 

Jam  videamus  alia.  Ante  hos  duos  annos  museum  re- 
gium  Berolinense  parvum  pondus  plumbeum  in  insula  Chio 
repcrtum  emit  (v.  n.  73);  valde  adesum  est,  signum  con- 
triturn,  litterae  inscriptae  vix  jam  legi  possunt;  pendit  gramm. 
38;  in  area  conspicis  Sphingem  alatam  in  diola  gracillima 
jacente  humi  sedenlem.  Vix  aliquid  certi  de  co  slatuere  pos- 
semus,  uisi  similia  pondera  in  eadem  insula  reperta  essent 
(  v.  n.  73®  et  736  );  inscriptiones  enim,  quae  in  iis  legunlur, 
viam  explicationis  nobis  demonslrant.  Perscripta  sunt  jam 
ante  bos  duodeviginti  annos  a  Longperiero,  Gallo  doclissimo, 
duo  illi  ponderi  simillima  ,  eadem  nota  signata  ;  inscriptio 
autem  alterius  quod  pendit  gramm.  1124,  10  est  AYO 
MNAAfl]  ,  alterius  quod  pendit  gramm.  547  MNA  (  cf. 
Annal.  dell’Instit.  areb.  1847  tom.  XIX.  p.  334,  lab.  XLV 
n.  1,  2  .  Etiam  Boeckhio  jam  mullis  annis  ante  non  igno- 
tum  erat  illud  pondus  majus  (cf.  Metr.  U.  p.  81) ,  qui  dicit 
non  sine  quadam  veritalis  specie  posse  referri  illud  pondus 
ad  minam  insularcm  sive  vvi<ji&mxviv,  quomodo  vetercs  ap- 
pellabant  (  v.  Heron-Didymus  c.  18).  Sed  miltamus  hoc  loco 
obscurum  illuni  Heronis  locum  et  minam  vyìowtixvìv,  prae- 
serlim  quum  in  commemoranda  ea  non  de  pondere ,  sed 
de  prelio  nummario  verba  faciat  auclor. 
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Aliam  explicationis  viatn  ingrediamur.  Denarius  fei  pu- 
blicae  Romanae  (cf.  Mommsen,  Gesch.  d.  r'òm.  Miinzw.  p.  34) 
pendebat  gramm.  3,  90.  Jam  computationem  si  feceris  ra- 
tione  habila  decreti  Attici ,  de  quo  jam  saepe  diximus  , 

—  3,  90  X  (138  +  12)  i.  e.  150  —  ,  effìcielur  mina 
gramm  585.  Cujus  drachma  erit  5,  85.  Alque  haec  drach- 
ma  pars  dimidia  cistophori  est,  quem  Boeckhius  (cf.  Metr . 
U.  p.  101  )  didrachmon  censet  fuisse.  Cistophorus  autem 
pendit  gramm.  11,70  h.  e.  tres  denarios  ,  posteriore  tem¬ 
pore  minus  (cf.  Mommsen,  G.  d.  r.  M.  p.  704).  Quinqua- 
ginta  igitur  ejus  generis  didrachma  (gramm.  11,70)  effìcient 
minam  gramm.  585.  Neque  huic  rationi  repugnare  mihi 
videntur  ea  ,  quae  Festus  p.  273  (  cf.  Boeckh  Metr.  tf.  p. 
100)  de  cistophorum  talento,  ìtemque  de  Bhodio  tradit,  si 
cum  Boeckhio  (cf.  1.  c.  p.  101  et  73)  supponemus,  talentum 
cistophorum  Rhodiumque  posteriore  tempore  dimidio  prioris 
ponderis  diminutum  esse,  vel,  quod  ad  idem  redit,  Festum 
dìxisse  cistophorum  non  didrachmon  ,  quorum  50  efficiunt 
minam,  sed  tetradrachmon,  quorum  25  tantum  mina  conti - 
net.  (Idem  statuit  Mommsen  I.  c.  p.  49).  Quum  enim  Fe* 
stus  dicat,  talentum  Rhodium  et  cistophorum  quattuor  mil* 
lium  et  quingentorum  denarium  §sse,  ratio  sic  erit  ineunda 

4500  X  2  X  3,90  kt  t  . 

- ^  — i-  =i=  58o.  At ,  dicet  aliquis  ,  occurrunt 
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etiam  majoris  ponderis  cistophori.  Hoc  me  non  fugit;  Boe- 
ekhius  enim  (cf.  1.  c.  p.  100)  mentionem  facit  cistophori , 
qui  pendit  gr.  Par.  240  si  ve  gramm.  13,  12,  et  Mommsenus 
alium  commemorai  gramm.  12,  64  (cf.  p.  48  ss.  703  s.). 
Sed  ea  me  non  movent.  Quum  enim  cistophorum  genus  in- 
troductum  sit  a  Romanis,  postquam  heredes  facti  sunt  regni 
Pergameni,  \ italo  III  a.  u.  621  s.  a.  Chr.  133  mortuo,  equi- 
dem  censeo  illos  majoris  ponderis  cistophoros  sequi  ratio- 
nem  Aegineticam  vel  Alticam  eam,  ad  quam  mina  mercatoria 
pertinet.  Cistophori  autem  minoris  ponderis,  sine  dubio  etiam 
posterìoris  temporis ,  ad  denarium  rationem  revocandi  mihi 
videntur  esse. 

Huc  igitur  pertinent  illa  pondera  tria  in  insula  Chio  re* 
perla,  quamquam  aliquid  ponderis  amiserunt.  Minime  inte* 
grum  est  parvum  v.  n.  73.  Ogdoon  puto  id  esse,  cujus  pondus 
normale  est  gramm.  46,4,  nostrum  autem  tantum  gramm. 
38  pendit.  Àtque  Berolini  meis  oculis  consideranti  hoc  pqn* 
dus  et  iterum  atque  iterum  inspicienti  mihi  videbar  legere 
litteras  OfAOjV]. 
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Eidein  generi  minarum  atlribuo  pondus ,  quod  nuper 
Bisanthae  vel  ut  nunc  appellant  Rodosto  in  sepulcro  antiquo 
repertum  est,  et  quod  Dethier  Constanlinopoiitanus  possidet 
(v.  n.  74).  Pondus  est  granino.  556,  13;  est  igitur  mina,  id 
quod  etiam  ex  inscriptione  cognoscitur.  Gonspicis  in  area 
caduceum,  supra  quem  BIXAN  scriptum  est,  ad  dextram  R, 
ad  sinistrano  follasse  A  »  ut  Fridlaenderus  qui  certiorem  me 
de  hoc  pondere  fecit  opinalur,  infra  MNA.  Bisanthe  autem 
Stephano  Bizantino  teste  v.chg  Maxedovias  xaià  @oajtnv‘EX- 
Xyivi's,  ar.cr/.oq  Soqjuwv,  illud  est  oppidum  ,  quod  Alcibiades 
(cf.  Corn.  Nep.  Ale.  c.  7),  quum  Athenienses  ei  a.  407  a.  Chi*, 
denuo  magistratum  abrogassent,  communit,  ut  ibi  maneret, 
et  quod  Seuthes  (cf.  Xen.  Anab.  VII  c.  IT,  38,  c.  v.  8)  Xe- 
nophonti,  si  maneret  sibique  cum  exercitu  auxilium  ferrei, 
se  daturum  esse  dono  pollicebatur. 

Deinde  eidem  minarum  generi  insero  pondus  plumbeum 
Atbenis  repertum,  nunc  in  museo  regio  Berolinensi  asserva- 
turn.  Pendit  enim  granoni.  262,  3;  est  igitur  dimidia  minae 
pars,  sane  levis,  gramm.  254,  6.  In  quattuor  angulis  areae 
orbes  singuli  incusi  sunt,  in  quibus  etlictus  est  Hercules  stans 
clava  innixus,  qualis  a  Lysippo  Sicyonio  sculptore  celeber¬ 
rimo  ex  aere  edìctus  in  Gynosarge  dedicatus  (cf.  Archaeol. 
Zeitung  1857  Denkm .  und  Forsch.  p.  75  ss.)  postea  a  Gly- 
cone  imitatione  marmorea  expressus  erat  itemque  in  nani- 
mis  gemmisque  conspicitur  (cf.  O.  Mailer  Bilderhefte  tab. 
XXXVIII  n.  151  ss.).  Ad  Herculem  dextra  ex  parte  vir  ac- 
cedit,  adoranti  similis,  manu  dextra  heroi  nescio  quid  porri- 
gens.  Circumscriptae  sunt  litterae  I6PONGIKGJN  non  omni 
quidem  ex  parte  conspicuae  ,  ita  tamen ,  ut  non  dubium 
sit,  quin  ita  legendae  sint.  Qui  inscriptione  significenlur  Upo- 
vtxat  sive  victores  in  certaminibus  sacris  (cf.  Sueton.  Nero 
c.  25;  Lucian.  de  histor.  consci’.  §  30  cet.),  non  planuin  mihi 
est.  Veri  simile  tamen  mihi  videtur  illud  pondus  Atheniense 
esse.  Quum  enim  traditum  sit,  Athenienses,  postquam  Ly- 
sippi  statua  ex  incendio  Cynosargis  a  Philippo  III  Demetrii 
filio  facto  (anno  fere  200  a.  Cbr.,  01.  145,  1.)  erepta  est,  ad 
prodendam  memoriae  hanc  felicem  ereptionem  ,  nummos 
cudendos  curasse  Herculis  statua  insignes,  a  vero  abhorrere 
non  videtur,  eundem  typum  etiam  ponderibus  incusum  esse. 
Nummus  ejusmodi  Parisiis  etiam  nunc  asservatur  (cf.  Mion- 
net,  Suppl.  III,  581.  n.  335):  similis  etiam  in  collectione 
nummaria  musei  Vratislaviensis;  est  enim  nummus  aeneus,  in 
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cujus  altera  parte  conspicitur  Pallas  galeata,  in  altera  Hercules 
stans,  clava  innixus,  circumscriplis  lilteris  AOHNAI11N. 

Etiam  in  alio  pondere  Herculis  effigies  conspicitur,  de 
quo  disputavi  Henzen  (cf.  Annal.  deli’  lust.  arch.  1855  p. 

1  ss.  tab.  1  Quadretto  di  bronzo  proveniente  da  Eraclea  ; 
praeterea  idem  descriptum  habes  in  corp.  inscr.  Graec.  toni. 
IV  n.  85456  ,  sed  non  diligenter,  neque  errores  absunt).  Her¬ 
culis  simulacrum  pectore  tenus  effictum  caput  viltà  redimi- 
tum,  clava  humero  sinistro  imposita;  lateri  superiori  afììxus 
est  globulus  perforatus  ,  ut  ih  loco  sacro  vel  publico  su- 
spendi  potuerit.  Editor  doctus  censet  hoc  pondus  aeneum 
esse  votivum  vel  donarium  ex  aere  multalico  factum  ab  aedi- 
libus  ,  quorum  fuit  exaequare  pondera  ac  mensuras  et  vi- 
dere,  ne  adulterina  in  usum  venirent.  Inscriptio  enim  legi- 
tur  in  margine  satis  alte  ex  area  exstanle  ©EOI2  AEBA2 
TOI2  KAI  T  ù  A  AMO  et  in  lateribus  exterioribus  marginis: 
ArOPANOMOTNTON  n  KAOAIOT  POYOOY  KAI  TF/P- 
TIOY  BEKIAIOY.  Maxime  dolendum  est,  quod  hoc  pon¬ 
dus  magnum  atque  bene  conservatum  ab  eo,  qui  id  Hera- 
cleae  in  oppido  Ponti  Megarensium  colonia  reperit  —  est 
enim,  «  Annibaie  Foresti  da  Monselice,  »  medicus  superiori 
ordinis  in  regno  Turcico  —  trutina  cxaminari  non  potuit,  ita 
ut  dici  non  possit ,  quot  minas  aut  quot  libras  continuerit. 

Ad  idem  genus  minarum,  quod  cistophorum  vel  Rho- 
dium  diximus  esse,  etiam  pondus  plumbeum,  cujus  mentio- 
nem  fecit  Longperierus  (cf- Ann.  dell’ Inst.  arch.  1847  toni. 
XIX  p.  336  tab.  XLV.  n.  6)  videtur  pertinere.  Pendit  enim 
gramm.  292,30;  dicemus  igitur  esse  dimidiam  minae  partem. 
In  area  etfìctum  est  nescio  quid  ,  forma  rotunda  vel  ob- 
longa,  quam  ob  rem  Longperierus  putabat  id  esse  pomum 
Melinum  ( pomine  de  Melos);  hoc  vero  in  nummis  piane  alia 
forma  conspicitur;  equidem  potius  dixerim  clipeum  vel  tale 
quid.  Incriplionem  MAO,  quae  clipeo  vel  pomo  incusa  est, 
explicare  nescio.  Vid.  n.  75® 

Idem  fere  aliud  pondus  pendit,  quod  Meynaerts  Lova- 
niensis  primus  descripsit  (  cf.  Revue  flumism.  Belge  1842, 
voi.  I  p.  369  tab.  XIV.  Longpérier,  Ann.  dell '  Inst.  arch. 
1847  tab.  XLV  n.  8).  Dicemus  et  hoc  riu.ipvaìov  ;  pendit 
enim  gramm.  290,  20.  In  eo  effictam  conspicis  equi  alati 
partem  anlicam  ;  infra  legitur  ZENO,  fortasse  nomen  magi- 
stratus  'Zivooàvnq  ;  ante  equi  caput  H,  quod  cum  Longpe- 
riero  '}\piuvouGV  significare  censemus.  Ceterum  signum  equi 
alati,  quod  in  nummis  Lampsacenis  invenitur,  ad  Mysiae  op- 
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pidum  Lampsacum  delegare  illuci  pondus,  non  est,  cur  du- 
bitemus. 

Non  omilto  in  enumerandis  ponderibus  duo  non  ita  ma¬ 
gna,  quae  Longperierus  (I.  c.  p.  386  s.)  et  Mommsenus  (cf. 
Geschichte  des  Rocm.  Munito,  p.  7  s.)  jam  commemora  veruni. 
Quorum  ponderimi  majus  ,  in  quo  inter  litteras  KYII  et 
AlC^arvi oicv)  pelamis  vel  tbynnus  conspieitur,  aeneum  est 
et  gramm.  29,  80  pendi!  ;  minus  vero,  plumbeum,  in  quo 
fax  et  litterae  KYII  et  CTA(r/ip)  comparent,  gramm.  18,70 
pendìi.  Recle  mihi  illud  Mommsenus  dicrcanhotov 9  hoc  cra- 
z vipoi  dixisse  videtur,  sed  illud  non  dixerim  cum  eodem  viro 
dodo  tetradrachmon,  hoc  didrachmon;  quum  enim  scripto- 
res  veteres  plerumque  czarnoa  tetradrachmon  significent , 
illud  pondus  potius  octadrachmon ,  hoc  tetradrachmon  Cyzi- 
cenum  esse  putaverim ,  ita  ut  minae  efficiantur  gramm. 
373,75  (  drachma  ejusmodi  igitur  denario  similis  est)  et 
gramm.  470.  Yix  autem  probari  possunt,  quae  Longperie¬ 
rus  de  his  duobus  ponderibus  proferì ,  conjiciens  pondus 
majus  esse  viccsimam  minae  partem  ,  si  ve  pentadrachmon 
(at  est  Stararli  pici/  sive  octadrachmon) ,  minus  autem  tridra- 
chmon  (at  est  azarrip  sive  tetradrachmon). 

Ncque  cum  Longperiero  consentio  de  explicando  pon¬ 
dero  acneo,  cujus  l.  c.  p.  338  n.  9  mentionem  facit  (vide 
tabulas  noslras  n.  7òd).  In  eo  efficta  est  noctua,  juxta  quaiu 
leguntur  litterae  T  •  O  AYA.  Eae  explicantur  ©uptaTwv 
(nonne  ©yp&arwv?)  zqizol  óva;  delegatur  enim  pondus  in  op- 
pidum  Argolidis  Thyream.  Hoc  in  medio  relinquo  ;  illa  zpizoc 
óvx  vero  magnopere  in  dubium  voco.  Primum  dubito,  num 
in  inscriplionibus  inventa  sii  forma  óvz  prò  óve  vel  óve,)  , 
tum  audacius  pulo  conjicere  eum  ,  qui  respiciens  pondus 
unum  tantum,  cuius  explicalio  omnino  non  certa,  sed  ma¬ 
xime  dubia  est,  novum  atque  inaudilum  minarum  genus  Ar- 
givum  facit.  Atqui  ego  inscriptionein  interpretari  nescio. 
Aperte  dico.  Ncque  tamen  nescio,  cui  generi  minarum  nobis 
jam  patefactarum  pondus  inserere  possim.  Quum  enim  pen- 
dat  gramm.  155,  nulla  mihi  dubitalio  inlercedit  ,  quin  sit 
terlia  pars  ejusdem  minae,  quam  delphino  insignitam  supra 
demonstravimus  gramm.  465  prò  490. 

Huic  generi  do  etiam  illud  pondus  Hafniense,  quod  a 
Carstenio  Niebuhrio  ex  itinere  Hafniam  reporlalum  est,  cu- 
jusque  et  Bocckhius  (cf.  Metrol.  Uni.  p.  128)  et  Longperie¬ 
rus  (cf.  l.c.  p.  339)  mentionem  faciunt;  inscriptum  est  ziztxpzov 
2eAeuxéwv,  pendit  gramm.  109,  392;  mina  inde  effìcitur 
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gramm.  437,  068,  quam,  quum  gravior  sii  Solonea,  ad  illud, 
quod  dixi  genus  referre  malo.  Ceterum  de  hoc  pondero  non 
constat,  uhi  repertum  sii,  neque  quod  signum  elfictum  in  eo 
conspiciatur  ;  mitto  igilur  de  pairia  quaeslionein,  quum  op- 
pida  Seleucia  nomine  appellata  permulta  olim  fuerint.  Mi¬ 
nime  vero  ambigo  ,  cui  generi  tribuam  pondus  aeneum  ab 
eodem  Longperiero  descriptum  (  cf.  1.  c.  p.  339  tab.  XLV 
n.  10,  v.  labulas  nostras  n.  75)  in  bibliolbeca  publica  Pa- 
risina  asservatum.  In  eo  conspicitur  bos  gibbus  Yel  Bison  , 
legilur  ANTIOXEION  TETAPTON,  pendìi  gramm.  122, 
unde  eftìcitur  mina  gramm.  488,  nobis  jam  nota. 

Mina  duplo  fere  major  quam  ea,  quae  cistopborum  vel 
Rhodia  supra  dieta  est,  Àntiochensis  est  quaedani.  Boeckhius 
(cf.  Metrol.  Unt.  p.  73  et  153)  eam  pertinere  opinatur  ad 
talenlum  lignarium  Antiochense,  cujus  mentio  tìt  apud  He- 
ronem  (cf.  Boeckh.  1.  c.  ;  de  ambiguo  nomine  Heronis  Di- 
dymi  vide  prolog.  in  metrol.  scriptores  ed.  Hultsch  p.  22). 
Ad  illam  minam  magnam  pertinent  pondera  tria,  quae  a  Long¬ 
periero  1.  c.  p.340  ss.  doctissime  accuratissimeque  descripta 
sunt;  illa  igitur  hoc  loco  non  repetam,  quae  optime  expo¬ 
sita  sunt,  ceterum  vide  in  tabulis  nostris  n.  75?  ,  75^  ,  75*. 

Maximum  ponderum  illorum ,  plumbcum  ,  fractum  in 
margine  et  laesum ,  elephante  insignitum,  praeler  civitatis 
agoranomorumque  sive  aedilium  nomina  inscriptionem  habet 
AHM02IA  MNA  ,  et  pendit  gramm.  1068,  20.  Quod  in 
margine  scriptum  est  ETOY2  EBAOMOY  editor  doctus  non 
sine  specie  quadam  veritatis  significare  censet  annum  septi- 
mum,  postquain  Syria  a  Pompejo  Magno  (anno  64.  a.  Chr. 
690  u.  c.)  provincia  Romana  facta  est. 

Secundum  pondus  aeneum,  aeque  ac  primum  ex  Syria 
Lutetiam  Parisiorum  reportatum ,  inscriptione  AHM02I0N 
HMIMNAION  demonstratur  dimidia  minae  pars  ,  pendens 
gramm.  535,  15.  Non  solum  ex  eo  quod  pendit  —  inde  enim 
efficitur  mina  gramm.  1070,30  — ,  sed  etiam  quod  Fortuna 
stans  talis,  qualis  in  nummis  Antiochiae  aeneis  invenitur,  in 
altera  area  efficta  est,  recte  concluditur,  illud  pondus  An¬ 
tiochense  esse;  inscriptionem  vero  ETOY2  B  ab  eodem  in¬ 
terprete  nobis  probatur  significare  annum  secundum  aerae 
Acliacae  introductae,  postquam  Augustus  Antonio  pugna 
Actiaca  fugato  devictoque  imperator  totius  imperii  Romani 
factus  est. 

Tertium  ejus  generis  pondus,  plumbeum,  Beryti  in  op- 
pido  Phoeniciae  repertum,  quin  etiam  attribuendum  sit  buie 
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oppido  ,  nulla  dubilalio  mihi  est.  Conspicilur  enim  in  area 
idem  signum  atque  in  nummis  Berytiis  ,  delphinus  tridenti 
circumvolulus.  Praeter  agoranomi  nomen  inseriptae  legun- 
tur  litterae  LAZPMZ  ,  quae  a  Longperiero  acutissime  sic 
explicanlur:  L  signilìcat  ezovc ;  oid  est  161,  annus  aerae 
Seleucidarum,  quo  Demetrius  primus  cum  Alexandro  Baia 
de  regno  bellum  gessit  a.  Chr.  151.  Quum  pondus  pendat 
gramm.  267,80,  id  quartana  minae  Antiochensis  parlem  de- 
monstrat.  —  Follasse  hoc  magnum  minarum  genus  potius 
rationem  veterem  regni  Persici  sequitur  ;  tradunt  enim  iis 
locis,  ubi  Ninives  sive  Nini  reliquiae  patefactae  sunt ,  pon¬ 
dera  aenea,  leonis  formam  imitantia,  quae  pendant  gramm. 
1020  repella  esse;  itemque  alia  marmorea  anatis  formam 
imitantia  Babilonia,  quae  pendant  gramm.  510  (cf.  Layard, 
Discoveries  cet.  p.  600;  Hultsch,  Iahns  Iahrbiicher  vom  17 
Aprii  1862  p.  389  ss). 

Redeo  ad  illud  Atheniense  minarum  genus  ,  quod  in 
explicandis  ponderibus  delpbino  insignitis  cognovimus;  huic 
tribuo  pondus  plumbeum  (vide  n.  76)  sine  dubio  Athenis 
repertum,  haud  male  conservatum,  in  cujus  area  nihil  con- 
spicitur  nisi  M  magnum  ;  ea  littera  mina  significari  etiam 
ex  eo  intelligitur,  quod  pendit  pondus,  gramm.  442,  5. 

Reperta  sunt  nuper  Athenis  etiam  pondera  terrena,  quo¬ 
rum  duo  in  tabulis  enumeravi  (  v.  n.  77  et  77a  ).  Alterum 
paullum  contrilum,  pendens  gramm.  429,  quum  in  eo  scri¬ 
ptum  sit  MN  ,  quin  mina  sit,  non  est  cur  dubitemus.  Atque 
eam  Soloneam  dicemus  esse  minam,  cujus  pondus  normale 
est  gramm.  436.  Formam  pondus  habet  pyramidis  hexago- 
nalis  obtusae.  Ejusdem  formae  est  secundum  pondus  terre- 
num,  sed  inscriplio  non  jam  comparet;  valde  enim  est  at- 
tritum  et  laesum,  quauiobrem,  quum  pendat  tantum  gramm. 
379,  non  dubito  id  eidem  generi  minarum  attribuere. 

Singulare  et  piane  diversum  est  pondus  aeneum  in  Cor- 
cyra  insula  repertum,  (v.  n.  78)  bene  servatum.  Nunc  in 
museo  Hellcnico  Athenis  asservatur;  antea  id  possidebat  Gan- 
gadi,  Corcyraeus,  rerum  antiquarum  amator.  Idem  pondus 
jam  commemoratur  in  libro  raro  ,  de  quo  Achilles  Posto- 
lacca  me  certiorcm  fecit  :  delle  cose  Corciresi ,  Corfu  1848 
voi.  I  cf.  p.  328.  Editor,  cujus  nomen  non  indicatum  est, 
in  dubium  omnino  non  vocat,  quin,  quum  post  voccm  lit- 
teris  sane  antiquis  scriptam  À^PÀNOMON  compareat 
littera  M ,  hac  exprimantur  drachmae  40.  Verumtamen  hoc 
M  alia  ratione  explicari  vix  potest  ;  nam  minam  significare 
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prorsus  non  potest,  quia  pondus  gramm.  226  tantum  pendit, 
quo  ex  numero  drachma  eflìcitur  gramm.  5,  65  et  mina 
gramm.  565.  Haec  quidem  recte  se  habent,  si  editor  Cor- 
cyraeus,  est  enim  Andreas  Mustoxydes ,  recte  statuii,  drach- 
mam  Corcyraeam  continere  grana  Anglica  90,  sive  gramm. 
5,  80,  ita  ut  mina  gramm.  15  deterendo  amiserit;  equidem 
vero  non  inveni  drachmas  Corcyraeas  tanti  ponderis;  apud 
Boeckhium  enim  [ci.Metr.  Unt.  p.  99)  comrnemorantur  nummi 
Corcyraei  gran.  Angl.  73—78-^-  sive  gramm.  4,90—5,08. 
Fortasse  veruni ,  ut  plerumque,  etiam  hac  in  re  positum  est 
in  medio  ;  ita  ut  statuendum  sit,  illud  pondus  accurate  expri- 
mere  drachmas  Corcyraeas  40;  id  quod  confirmari  eo  vide- 
tur  quod  inscriptum  est  dyopa^ópcoìV.  'Ayopoc'Jópoi  enim  (  de 
quibus  vide  Boeckh  Staatshh.  d.  Ath.  I  p.  69  s.,  Henzen, 
Ercole,  quadretto  di  bronzo.  Annal.  dell’  Inst.  arch.  1855 
p.  2  et  3.)  aediles  erant  sive  magistratus,  qui  foro  rerum 
venalium  praeerant,  judices  et  arbitri  pacis  et  boni  ordinis  in 
foro,  qui  providerent,  ut  ii  qui  merces  venderent  emerentve 
justis  mensuris  ac  ponderibus  uterentur,  fraudatoresque  mul- 
tarent;  cf.  Harpocr.  in  Koczà  r/iv  àyopòcv  dipzvdz tv:  Avoìv  zov- 
tcóv  zncpczÀz  terrai  tìzi  zoùg  ocyopoc'jóuovg  ,  zrig  zz  èv  tyì  ocyopóc 
zvxocrpdag,  itoci  zov  oupzvdsiv  peri  pèvov  zoi>g  mnpdtTKCVzag,  ócXkòc 
itoci  zovg  d>ì>ovpi.évo'jg,  et  eundem  in  ’A yopcnòpoi  :  oi  xazà  tyìv 
xyovà'j  &vioc  diomovvzzg  dcpycvzzg  (  hoc  ipso  nomine  etiam 
in  Corp.  Inscr.  Gr.  s.  n.  123  v.  7-18  appellantur)  ;  ’Aptoro- 
téXyic  o  6V  ’A^y jvaiwv  nohzzia  kIyi  pò  vgS  oc  i  <pn<7 1  s  fièv  zig  ITet- 
poccóc ,  é  de  zig  ocgz'j.  (Boeckhius  1.  c.  mavult  legere  àiycoc 
prò  tzz'Jzz  zig  aazv ).  Non  valde  differre  videtur  ab  hoc  ma¬ 
gistrato  uzzpovópog,  cujus  in  compluribus  ponderibus  mentio 
fìt;  eorum  numerum  Athenis  et  Piraeei  eundem  fuisse  atque 
agoranomorum  idem  Boeckhius  opinatur.  Ceterum  agorano- 
mos  non  solum  in  civitate  Atheniensi  fuisse  et  hoc  nomine 
appellatos  esse,  sed  etiam  in  aliis  civitatibus,  ex  inscriptioni- 
bus,  quas  in  ponderibus  cognovimus ,  aeque  atque  ex  lapi- 
dariis  (cf.  titulum  Argis  repertum.  Boeckly  Corp.  Insci*.  Gr. 
I  p.  579  n.  1123)  intelligitur.  Agoranomorum  similes  fue~ 
runt  dvzv'jipLoi  ,  qui  Thebis  T zliocpypi  dicti  sunt  (cf.  Plut. 
reip.  ger.  praec.  c.  15)  numeroque  pares  eos  fuisse  Aristo- 
teles  docet  cf.  Harpocr.  s.  v.). 

Jam  addo  tria  pondera  plumbea  magna  (vide  tab.  n. 
79,  80,  80*  ),  quorum  primum,  bene  servatum,  Piraeei  re¬ 
pertum  est.  Delineato  ,  quam  in  tabulis  nostris  dedimus  , 
ex  libro,  quem  edidit  Rizo-Rangabé,  Antiquités  Heìléniques 
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tom.  11  tab.  Wd  .  cf*.  p.  589  s.  assumpta  est.  Éjusdeirt 
ponderis  mentio  facta  est  (cf.  Bullettino  dell’  Instituto  arch. 
Ottob.  1849  p.  147)  a  Pappadopulo,  professore  Atheniensi.  In 
quattuor  areis,  qnae  in  angulis  ila  incusae  sunt,  ut  in  medio  cru¬ 
cis  forma  efliciatur,  singulae  litterae  conspiciuntur  AEMO; 
in  media  cruce  orbis  incusus  est,  in  quo  caput  galeatum,  quod 
censet  Kangabé  esse  adolescenlis  (téle  de  jeune  homme),  Pappa- 
dopnlus  aulem  Palladis,  cernitur;  circumscriptum  est  ME- 
TPONOMQN.  Quid  pondus  ipsum  pendat,  Rangabé  non  potuit 
trulina  examinare,  invenit  tamen  raliocinando,  id  conlinere  tre- 
centas  drachmas,unde  colligit,  exprimi  dimidiam  partem  minae 
emporicae  sive  mercatoriae;  ex  decreto  Attico,  ut  supra  de- 
monstratum  est,  ponderi  quinque  minarum  Solonearum  ve! 
monetariarum  una  drachma  poirn  adjicienda  erat,  ita  ut  ttsv- 
Tzy.vcvv  e^T zopiY.èv  par  sit  sex  minis  monetariis,  dimidia  igitur 
ejus  pars  tribus  minis.  A  Pappadopulo  aulem  docemur,  quid 
pendat  illud  pondus;  est  enim  gramm.  1854-|-.  Secundum  pon¬ 
dus,  Alhenis  reperlum,  elisum  et  cootusum  est,  sed  et  hic 
crucis  forma  ,  quae  in  nummis  Alheniensibus  potius  rotae 
quattuor  radiis  similis  est,  conspicitur  itemque  litterae  AEMO 
sane  deformes  factae.  In  medio,  quod  ex  vestigiis  cognosci* 
tur,  manubrium  vel  tale  quid,  quo  commodius  apprehendi 
possit,  erat  infìxum  ;  non  jam  igitur  integrum  est  pondus  ; 
pendit  gramm.  1737.  —  Tertium  pondus  etiam  rainus  pendit 
gramm.  1700  —  ,  sed  ita  laesum  et  conlritum  est,  ut  praeter 
loca  paullum  depressa,  in  quibus  ÀEMO  ut  in  prioribus  pon- 
deribus  scriptum  fuisse  probabile  est,  vix  aliquid  conspicias.  Si 
quaeritur,  cui  minarum  generi  haec  pondera  tria,  nam  sine  ulU 
dubitatone  ejusdem  generis  sunt,  atlribuenda  sint,  certi  ali- 
quid  respondere  non  possum.  Hoc  tamen  certuni  mihi  vide- 
tur  esse ,  eo  pondere  non  exprimi  dimidiam  partem  wevrà- 
u'Jcv  ;  est  enim  multo  gravius.  Opinor,  id  inserendum  esse 
ei  generi  minarum,  ad  quod,  gramm.  fere  980  pendens, 
pondera  amphora  aut  testudine  insignita  perlinere  diximus. 
Quod  postremo  ta  hac  serie  loco  enumeravi  monumentum, 
ex  creta  vel  simili  lapide  molli  factum,  non  est  pondus,  ut 
recto  Postolacca  monuit,  veruni  tamen  hoc  loco  non  putavi 
praetermittendum,  propterea  quod  ad  pondera  spectat.  Vide* 
tur  enim  fuisse  exemplum  vel  proplasma  ,  ad  quod  formae 
ponderum  conficerentur.  Pondera  autem  ipsa  effecta  viden- 
tur  esse  plumbo,  postquam  liquefactum  est,  in  bujus  modi 
formas  infuso.  In  area  efficta  est  diota  ,  praeterea  leguntur 
litterae  M  N  A.  Pondus  autem  hujus  exempli  gramm.  86,4 
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multo  levius  est,  quam  ut  de  minae  cujus  vis  pondere  co¬ 
gitare  possimus. 

Sub  finem  hujus  de  variis  minarum  generibus  disputationis 
comparationem  eorum  inslituere  non  alienuin  videlur  esse. 

Primum  in  hac  serie  pono  genus  minarum,  quae  elfi- 
ciunlur  ex  drachma  Attica  vel  Solonea  gramm.  4,  36  et 
quae  ex  hac  ductae  videntur  esse  diminuto  pondere  ;  dico 
minam,  quae  etFicitur  ex  drachma  Attica  post  Alexandrum 
Magnum  inlroducta  ,  postea  vero  a  Bomanis  cum  denario 
rei  publicae  Romanae  fere  exaequata,  gramm.  420 — 3,  90, 
et  eam,  quae  orilur  ex  drachma  perinde  Attica  dieta  a  me- 
trologis  posterioris  temporis  ,  a  Boeckhio  aulem  nominala 
Rómische  Rechnungsdrachme  gramm.  3,41  (cf.  Mommsen 
Gesch.  d.  R'óm.  Miinzw.  p.  31). 

Ad  genus  secundum  pertinere  opinor  minam  mercato  - 
riam,  quae  aucta  pondere  additicio  sive  por/n  gramm.  654 
pendit  et  duas  libras  Romanas  continet.  Quamquam  eam  , 
ut  supra  demonstratum  est,  duximus  a  mina  Solonea  ratione 
habila  decreti  illius  Attici,  tamen  non  repugno,  si  quis  vo- 
luerit  eam  ortam  esse  ex  drachma  in  regno  Persarum  usi- 
tata  gramm.  6,  50.  (Cf.  V.  Vazqucz  Queipo,  Essai  sur  les 
systèmes  métriques  et  monétaires  des  anciens  peuples.  Paris 
1859  voi.  I  p.  406  ss.  §  260). 

Terlium  est  id,  cui  inserendam  conjeci  esse  minam  ex 
libra  vel  mina  Romana  duclam  adjeclo  pondere  additicio 
gramm.  fere  490  sive  unciarum  duodeviginli.  Pondera  ejus 
generis  aeque  ac  prioris  aut  delphini  signo  ornala  sunt  aut 
lunula.  Scriplores  veleres  eam  minam  ItaSicam  vel  Ptolemaei- 
cam  appellant,  Queipo  vero  hoc  genus  nominai  :  Système 
Olympique  ou  Assyro-Phe'nicien  —  (cf.  voi.  1  p.  418  ss.).  — 
Quarlum  genus  ex  iis  ponderibus  cognosci  puto,  quae  am- 
phora  aut  testudine  aut  clipeo  insignita  sunt,  gramm.  fere  980. 

Ad  quintum  sane  singulare  genus  pondera  deduco,  quae 
capite  bovis  insignita  sunt,  gramm.  fere  780. 

Sexlum  genus  est  cistophorum  vel  Rhodium,  ad  quod 
pertinent  pondera  Chia,  in  quibus  Sphinx  eflìcta  conspicilur, 
aliudque  nuper  Bisanthae  repertum  et  Atheniense  ,  in  quo 
quattuor  orbes,  singuli  Herculis  statua  ornali,  sunt  incusi  et 
praeterea  nonnulla  alia,  gramm.  585. 

Seplimum  genus  gramm.  1070  Anliochense  vel  Syria- 
cum  licet  appellare  ;  duplum  autem  pendit  minae,  quae  ef- 
ficitur  ex  darico  Persico  vel  siglo  gramm.  5,  44  (cf.  Queipo 
voi.  1  p.  404  §  258).  —  Octavum,  gramm.  565  Corcyram  in 
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insulam  nos  deducit.  Mina  ejusmodi  follasse  ad  eandgm 
drachmam  Babyloniam  vel  daricum  quem  modo  dixi,  perlinel. 

Sed  jam  ad  alia  transeam. 

Pondera  Romana  in  Graecia  reperla. 

Pondera  Romana  jam  pridem  mulla  el  repella  et  per¬ 
scruta  sunt  (cf.  praeler  alios  Boeckh,  Metrol.  Unt.  p.  170 
ss.).  Maxima  ex  parie  in  Italia  ipsa  repella  sunt,  in  Graecia 
autem  pauca.  llis  nonnulla  adjiciam,  quae  maxima  ex  parie 
Alhenis  repella  sunt.  — 

Libra  autem  Romana,  vel  litra,  quemadmodum  Graeci 
appellant,  pendit,  ut  melrologis  constat  (cf.  Hultsch  Metrol. 
p.  1 18  s.) ,  gramm.  327,  453;  et  uncia,  duodecima  librae 
pars,  gramm.  27,  28.  Minora  ponderum  ,  quae  in  tabulis 
enumeravi,  ad  unciam  pertinent,  id  quod  in  nonnullis  indi- 
calum  est  litteris  inscriptis.  Unciam  vero  dimidiam  vel  se - 
munciamì  librae,  agnosci  puto  in  duobus  ponderibus  plum- 
beis,  quorum  alterum  (v.n.82)  quinque  punctis  nescio  quid  signi- 
ficantibus  et  linea  quae  ab  alia  secatur  notatum  gramm.  13,601 
pendit,  alterum,  in  quo  crucis  nota  incusa  est,  gramm.  14,82. 

Pondera  quae  singulas  uncias  exprimunt  quattuor  col¬ 
icela  habeo,  in  quibus  id  quod  pendunt  satis  prope  ad  juslum 
pondus  accedit  (v.  n.  84,  84a  ,  846  ,  85).  Primum  perinde 
ut  secundum  litlera  A  notatum  gramm.  25,  58,  alterum 
gramm.  25,  6  pendit,  tertium,  in  cujus  area  nihil  conspicis, 
gramm.  27,  5;  quartum  vero  pauilo  plus  gramm.  28,  7;  in 
eo  eftìcta  est  nota,  Bori  duodecim  foliis  passis  insigni  similis. 

Tria  pondera  (v.  n.  86,  86a  ,  86ft  )  littera  B  notata  sunt; 
scxlantes  igitur  exprimunt  ;  primum  pauilo  minus  gramm. 
52,  52,  reliqua  pauilo  plus  pondere  normali  pendunt,  gramm. 
56,  37  et  61,  37  prò  54,  57. 

Pondus  unciarum  triurn  quadrans  vocatur  sive  terun- 
cius  TpiovyvAC'j ,  cujus  generis  est  n.  87  et  88;  alterum  gramm. 
69,  45  pendens  prò  81,  86,  littera  T  notatum  jam  ab  initio 
aut  nimis  leve  aut  iniquum  videtur  fuisse,  quum  non  male 
servatimi  sii  et  vix  existimari  possit,  id  tantum  ponderis  ami- 
sisse,  quantum  deest.  Alterum  gramm.  64,  8  pendens  etiam 
plusamisit;  neque  mireris  ;  in  area  enim  conspicis  quinque 
foramina.  Litteras  valde  laesas,  et  vix  conspicuas  recte  legit 
Postolacca  TPI^TKION;  in  media  area  conspicitur  cadu- 
ceus  alalus,  qualem  etiam  in  nummo  aenco  Atheniensi  Mu¬ 
sei  Vratislaviensis  inveni:  hujus  enim  in  parte  adversa  con- 
spicilur  Palladis  galeatum  caput,  in  aversa  caduccus  et  lit- 
terao  AOH.  In  altera  illius  teruncii  parte  supra  et  infra 
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amphoram  legis  ITAAIKON.  Duo  similia  pondera  comme- 
morantur  in  libro,  quem  edidit  P.  Giampietro  Secchi,  Ro- 
mae  1835:  Campione  d'antica  bilibra  Romana  in  piombo , 
p.  27  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  lom.  IV  n.  8549. 

Triens  mihi  videtur  esse  pondus  ,  neque  signo  neque 
inscriplione  nolatum  v.  n  88°  ,  quod  pendit  gramm.  103,  77 
prò  109,  15. 

Quincunx  (v.n.89)  quinque  punclis  notalus  pendit  gramm. 
123  prò  136,  44.  Semis  vel  libra  dimidia,  ut  opinor,  est  pon¬ 
dus,  nunc  in  museo  regio  Berolinensi  asservatum  (v.  n.  89“  ), 
inscriplione  carens;  pendit  autem  gramm.  147,1  prò  163,  72. 
Media  pars  areae,  quac  haud  dubie  perforata  eral,  refecta  est. 

Libras  congessi  quattuor.  Quarum  ea ,  quae  in  altera 
parte  effictam  habet  facem  vel  palmae  ramum  (parum  enim 
conspicuum  est)  et  litteras  AEITPA,  in  altera  vero  parte  am- 
phoram  et  ITAAIKH,  levissima  est;  nam  pendit  tantum 
gramm.  271,  3  prò  327,  45.  Melius  respondent  librae  inte- 
grae  pondera,  quae  sequunlur,  n.  90a  gramm.  318,7  et 
906  gramm.  323;  illud  pondus,  insigne  quinque  circulis  in- 
cusis,  in  quibus  hominis  effigies  sed  non  jam  perspicue  com- 
paret,  hoc  orbis  formam  habet  et  manubrio  ,  quo  commo- 
dius  prehendi  possit,  instructum  est.  Quarlum  librae  pon¬ 
dus,  in  cujus  area  monogramma  idem  f^E  (quod  fortasse 
p.zTpovòp.toV  significai)  ,  bis  repelitum  conspicitur,  paullo  plus 
pendit  gramm.  334,  3. 

In  dubium  vocari  possit,  utrum  pondus  magnum  plum- 
beum  quod  nunc  in  museo  regio  Berol.  asservatur  gramm., 
626,  7  pendens ,  Athenis  repertum  bilibram  dicamus  ,  an 
minam  mercatoriam  Atticam,  quae,  si  spectas  ad  id,  quod 
pendit,  duabus  libris  Romanis  par  est  ;  illud  enim  pondus 
inscriplione  et  signo  caret,  sed  quum  una  cum  aliis  ponde- 
ribus  Romanis  eodem  loco  Athenarum  urbis  reperta  sit,  quin 
bilibram  dicam  esse,  non  dubito. 

Non  praetermiltendam  in  hac  serie  putavi  bilibram  Ro- 
manam  gramm.  602,  35  tantum  pendentem  ,  Graeca  in- 
scriptione  insignem  ,  a  viro  dodo  Secchio  copiose  illustra- 
tam  (v.  n.  90a  )  ,  propterea  quod  inscriplione  ipsa  pon¬ 
dus  denotatur  bilibra  AÌAEITPON  ITAAIKON  et  quod 
in  Graeciam  revocandum  videtur  esse  ;  non  enim  constat  , 
unde  protraclum  in  museum  Kircherianum  deportatum  sit. 

Pondera  Byzantina. 

Postremo  paucis  persequar  nonnulla  pondera,  quae  By- 
zanlina  dixeriiu.  Crucis  enim  signum,  quod  in  duobus  pon- 
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deribus  conspicilur,  et  notae  vel  ornamenta  sane  Bizantina 
nos  monent,  ne  haec  pondera  pulemus  antiquiora;  atque  ex 
iis  cognoscitur  in  regno  Bizantino  uncias  librasque  in  usu 
communi  fuisse  ;  variis  autem  generibus  minarum  non  jam 
esse  usi  videnlur. 

Ejusmodi  pondus  aeneum  optime  conservalum  Lambrus 
Athcniensis  possidet  ;  formam  habet  globi ,  ex  duabus  sibi 
oppositis  parlibus  oblusi.  In  area  superiore  hac  ralione  cf- 
fecla  lilterae  ex  argento  factae  tamquam  emblemata  infixae 
sunt  fò  B  j  in  ambitu  autem  globi  lilteras  eodem  modo  ex- 
pressas  legis  +ICOANNH.  Ex  cruce  adjecla  jure,  ut  opinor, 
colligilur  hoc  pondus  non  esse  factum  ,  anlequam  religio 
chrisliana  in  regnum  Romanum  publice  est  introducta.  Pon* 
dus  esse  unciarum  duarum  ex  inscriplione  ipsa  apparet,  id 
quod  eliam  inlelligilur  ex  eo,  quod  pendit  gramm.  54,  17 
prò  54,  56.  Quis  fuerit  loannes  cujus  nomen  legilur,  nescio  ; 
num  fuerit  aedilis  vel  praepositus  rebus  ad  pondera  men- 
surasque  spectanlibus,  in  medio  relinquo. 

Formae  ejusdem  atque  pariter  argento  dislinctum,  ve¬ 
runi  paullo  simplicius  est  pondus  aeneum  (v.  n.  92)  quod 
idem  Lambrus  possidet.  Hoc  pondus  esse  unciarum  sex  et 
ex  inscriptione  cCyvAai  é'£,  et  ex  eo  cognoscitur,  quod  pen¬ 
dit  gramm.  164,23;  qui  numerus  optime  quadrat. 

Quatluor  alia  ejus  generis  pondera  plumbea ,  Smyrnac 
repella,  Guido  de  Gonzenbach  negolialor  Smyrnensis  in  col- 
lectione  sua  rerum  anliquarum  asservat.  Quorum  pritnum 
(v.  n.  93)  in  altera  area  exhibet  duo  quadrata  incusa  pror- 
sus  paria,  in  quibus  monogramma  mihi  quidem  non  per- 
spicuum  conspicilur,  quod  videris  in  tabula,  in  altera  autem 
duac  notae  rotundae  sunt  incusae,  in  quibus  aut  delpbinus, 
aut  prora  navis,  ut  Poslolacca  opinatur,  etlìclus  est.  Duas  vero 
uncias  eo  pondere  exprimi  facile  conicilur  ex  eo,  quod  pendit 
gramm.  54,  85;  quamquam  paullo  est  gravius  pondere  justo. 

In  area  ponderis  secundi  (v.  n.  94)  intra  coronam  con- 
spicis  crucem,  sub  cujus  brachiis  fó  B  legis,  ceteruui  omnia, 
quae  comparent,  lineis  leviler  incisis  expressa  sunt.  Lilterae 
inscriplae  nos  docent,  pondus  esse  unciarum  duarum  sive 
sextanlem  ;  at  quomodo  quadrat  id,  quod  pendit?  Gramm. 
70,  345  cfficiunt  plus  quam  duas  minas  et  dimidiam.  Equidem 
nondum  inveni  unciam  aliquando  usilatam  fuisse  gramm.  35, 
1725.  Allamen  fuisse  non  negabimus.  Quamobrem  lerlium 
pondus  (v.n.  95)  in  quo  legunlur  lilterae  IN  incisac,  quum  pen¬ 
da!  gramm.  34,  72  item  diccmus  ejusmodi  unciam  novam. 
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Quartum  pondus  (  v.  n.  98a  ) ,  propterea  quod  in  eo 
praeter  quadratum  alte  incusum  nihil  conspicitur,  descriptum 
lineis  non  adjeci  in  tabulis.  Pendit  autem  gramm.  208,  7; 
forsitan  igitur  eo  cxprimuntur  unciae  oclo,  vel  ut  a  Roma- 
nis  appellabatur,  bes,  cujus  pondus  justum  est  gramm.  218,3. 

Jam  illis  ponderibus  adjicio  Iria,  inler  quae  magna  est 
simililudo.  Ubi  repella  sint,  non  satis  constat,  aut  in  insula 
Melo  aut  Cythno.  Plumbea  sunt  et  forma  rotunda  ;  in  iis 
conspicitur  ornamentum,  quod  haud  raro  in  ecclesiis  Byzan- 
linis,  ut  appellant,  lapidibus  insculptum  occurrit  ,  rota  vel 
circulus,  inira  quem  ex  centro  radii  sex  exeunt. 

Simpliciter  haec  vides  expressa  in  minimo  pondere  , 
quod  pendit  gramm.  157,  6  (v.  n.  96).  Jam  paullo  ornatius 
effictus  est  ille  circulus  in  eo  pondere  (v.  n.  98) ,  quod  pen¬ 
dit  gramm.  206,  9.  In  eo  radii  potius  similes  sunt  foliis  floris, 
cujus  stamina  inter  folia  interposita  sunt.  Ornalissimum  pon¬ 
dus  (v.  n.  97)  pendit  gramm.  166,  5.  In  eo  circulum  cum 
flore  foliis  passis  aliud  ornamentum  limbi  instar  circumdat. 
Àlque  idem  ornamentum  passim  in  ecclesiis  Byzantinis  in- 
venilur.  In  aversa  liuius  ponderis  parte  adhuc  nonnullae  lit- 
terae  comparent,  sed  vix  aliquid  ex  iis  elicere  possis:  AO, 
infra  E.  Quodsi  ea  pondera  ad  rationem  librae  Romanae  vel 
unciarum,  quam  in  regno  Bizantino  in  usu  fuisse  supra  de- 
monstravimus,  licei  referre,  eo  pondere,  quod  pendit  gramm. 
157,  6,  itemque  eo,  quod  pendit  gramm  166,  5,  expressa 
videtur  esse  dimidia  librae  pars  i.  e.  semis.  Ulud  autem  , 
quod  pendit  gramm.  206,  9  octo  uncias  continere  dixerim, 
quarum  pondus  justum  est  gramm.  218,  3.  , 

Sed  jam  nunc  sit  finis.  —  Quamvis  mihi  contigerit  , 
ut  praeter  spem  seriem  permagnam  ponderum  veterum 
conslituere  poluerim,  tamen  nescio,  num  viris  harum  rerum 
peritis  videar  huic  materiae,  quae  est  de  ponderibus  vete- 
ribus,  lucis  aliquid  attulisse.  Spero  autem  fore,  ut  proximo 
tempore  etiain  plura  hujusmodi  pondera  protrahantur,  qui- 
bus  ea  quae  adhuc  parum  perspicua  sunt  illuslrenlur  et  quae 
verosimilia  vel  probabilia  videntur  esse  aut  confirmentur  aut 
refellanlur.  Quare,  ut  viri  rerum  antiquarum  periti  ac  stu¬ 
diosi  in  Graecia,  quemadmodum  coeperunt,  pergant  operam 
dare  exquirendis  talibus  rebus,  communicandoque  cum  aliis 
viris  litterarum  cupidis,  maxime  est  optandum. 

R.  SCHILLBACH. 
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CONSPECTIS  PONDERI)]  BA\|| 

l\  PARTE  INEDITORH 

INDICAI: 

II 

NOMEN 

I  MATERIA»! 

UNDE  PROVENERINT 

POSSESSOREM 

,lt0  MODO  SERVATA 
SINT 

QUID 

PENDANT 

SIGNA,  NOTAS,  CETERA 

II 

Grani  in. 

Oboli 

non  nunciat.  sin 

non  male 

0  665 

praeter  quadratura  incUsuin  nihil 

1 

1 

Oboi  us 

dubio  plumbeu 

Alhenis 

Sotirius  Lafazanis 

bene 

1 

55 

iu  area  duo  puncta 

2 

2 

Diobolon 

plumbeum 

» 

Acbilì.  Postolacca 

haud  male 

1 

47 

circa  punctunl  in  medio  circulus  minor' et  major 

3 

3 

)) 

)) 

Postoiacca 

ductus  est 

paullum  contusuin 
bene 

2  063 

IH  tres  lineae  rectae  prominentes 

4 

4 

Triobolon 

» 

» 

Polychrouopulus 

2 

72 

noctua 

5 

5 

)) 

» 

non  nunciatuin 

bene 

2  855 

i.  lineae  sunt  iucisae 

6 

6 

Tetrobolou 

» 

Athenis 

Postolacca 

non  male 

2  935 

_Miueae  incisae 

6a 

6a 

)) 

)) 

» 

Postolacca 

a  e ,  a,  n  o  li  s 

e  x  p  r  e  s  s  a  e 

Drach 

non  bene 

4 

2 

im  pressura 

7 

7 

Dracbina 

)) 

incertum  est 

Societ.  archaeol.  Atb 

atli'itum 

4 

2 

iniles  stans  cum  duabus  hastis  et  sento 

7  a 

7a 

)) 

)) 

Albenis 

iflcertum  est 

[lauti  male 

6 

7 

|+fp  lineae  sunt  iucisae 

8 

8 

Drachma  et  dim. 

)) 

)) 

Lafazanis 

sic  satis 

8  412 

B  lineae  prominent 

9 

9 

Didrachmou 

» 

» 

Polvcbronopulus 

non  bene 

8 

12 

-++i  lineae  prominent 

9o 

9a 

» 

» 

» 

Lafazanis 

hauti  male 

8 

2 

J-  [-  notae  prominent 

10 

10 

» 

» 

Comnus 

bene 

12 

25 

j.  _|  lineae  incisae 

11 

11 

Tridrachmon  | 

aeneum 

» 

Societ.  archaeol.  Ath. 

bene 

11 

39 

bH  lineae  prominent 

HI  tres  lineae  incisae 

12 

12 

}) 

plumbeum 

» 

Lambrus 

paullum  aftritum 

12 

2 

13 

13 

» 

» 

)) 

Lafazanis 

bene 

16 

6 

-ffff-  lineae  incisae 

14 

14 

Tetradrachmon 

» 

)) 

Postolacca 

bene 

17 

2 

+tH  lineae  prominent 

I4a 

Ha 

». 

incertum 

Finlay 

non  male 

16 

3 

+H+  lineae  iucisae)  Forma  pouderìs  non  est qua- 

146 

\&b 

» 

» 

Athenis 

Societ.  areb.  Ath. 

nou  male 

16 

2 

-+H+-  lineae  incisae  $  drata,  sed  paullum  oblunga 

14 1 

14* 

» 

» 

Lafazanis 

1  contusum 

16 

1 

H+l  lineae  prominent 

14d 

14d 

» 

» 

incertum  est 

Finlay 

rima  laesum 

16  025 

4+1+  lineae  punctis  redditae  sunt 

14e 

14e 

»  ! 

)) 

Athenis 

Comnus 

Inesum  etcontritum 

14 

78 

similes  lineae  prominent 

14/ 

JV 

» 

» 

» 

Polychronopulus 

non  male 

16 

6 

nihil  couspicitur  nisi  +  incisuui 

14S 

Uff 

» 

» 

)) 

Postolacca 

f  non  male 

16 

4 

) 

14/! 

i4 

» 

» 

incertum 

Societas  archaeol.  Alli, 

sic  satis 

16 

2 

f  nihil  in  area  couspicitur 

14  ! 

14* 

y, 

» 

attritum 

15 

5 

( 

14/, 

HA 

» 

» 

attribuii 

15 

1 

) 

14/ 

14/ 

), 

»  j 

non  male 

18 

18 

in  altera  area  +H+  III)  lineae  incisae,  in  altera 

15 

13  1 

retradraehmon 

4  thè  ni  s 

Lafazanis 

X;  lineae  prominent 

cum  dimidia 
drachmae  parte 

non  male 

20 

25 

++I+’,  lineae  incisae 

16 

16  F 

’entadrachmon 

» 

»  J 

Postolacca 

ma  e,  b,  Ut  ter  i  s 

D  r  ad 

non  male 

1  4 

4 

A  A,  in  altera  area  C]0R 

17 

17  I 

Ira  eh  ma 

»  r 

lon  innotuit  F 

’inlay 

non  male 

7 

6 

B;  puncta  impressa 

18 

18  I 

iidracbmon 

»  1 

Athenis  n 

on  nunciatmn  est 

bene 

12 

5 

r  incisum 

19 

19  1 

rridraclimon 

» 

»  F 

'ostolacca 

196 


197 


NOMEN 

UNDE  PROVENER1NT 

POSSESSORE!!! 

oL0  MODO  SERVATA 

QUID 

SIGNA  ,  NOTAS  ,  CETERA 

SINT 

pendant 

20 

Tetradrachmon 

pluinbeum 

Athenis 

-.ambrus 

ontusum.  ac  lae- 

14 

75 

pondus  habet  pyramidis  quadrangulae  formami  in 

20 

itni 

interiore  parte  conspicitur  caput  muliebre  ,  in 

2  Oa 

Telradraclimon 

» 

» 

Polyohronopulus 

[tritura 

16 

07 

superiore  A 
intra  duas  lunulas  A 

20o 

21 

22 

21 

Pentadrachmon 

» 

Piraeei 

Burnius 

alde  laesum 

16 

74 

E  proininens 

2-2 

Hexadraclimoii 

» 

» 

» 

dulluin  laesuin 

24  8 

34  165 

^  furuia  litlerae  digamma  impressa 

23 

Octadrachmon 

aeneum 

» 

Prokesch-Osten. 

ene 

- g  H  forma  rotunda,  infra  convexum,  supra 

23 

planuin  in  area  litterae  exstant  cf.  Piuder  und 

24 

pluinbeum 

Athenis 

Lafazanis 

and  male 

32 

67 

h  nedìSnder,  Beitrage. 

H  iucìsum 

24 

24a 

)) 

)) 

» 

Postolacca 

[tritunt 

30 

35 

H  incisum 

24a 

246 

24c 

24  d 

25 

246 

» 

» 

» 

Lafazanis 

aullura  laesum 

31 

28 

H  punctis  redditum 

24< 

» 

» 

non  constai 

Societ.  ardi.  Athen. 

'tritimi 

30 

5 

H  incisum 

24  r/ 

)) 

» 

)) 

)) 

ìlde  laesuin 

25 

2 

H  incisum 

25 

Decadracbinon 

* 

Athenis 

Lafazanis 

aullum  attrituin 

41 

3 

intra  circ.,qui  est  in  area  quad.,  conspicitur  I  iuc. 

Dr  act 

e,  c.  Numeris 

eccpressae 

26 

Pentadrachmon 

» 

Athenis 

non  constat 

ene 

21 

67 

1  extans 

26 

26a 

)) 

)) 

» 

Postolacca 

nitusum 

19 

7 

T  extans 

26a 

266 

)) 

)) 

» 

Lafazanis 

esurn 

19 

17 

lì  extans 

a66 

26  c 

» 

)) 

» 

Lambrus 

Sue 

21 

7 

1  extans 

26c 

26d 

27 

» 

Hexadraclmion 

» 

» 

Postolacca 

and  male 

23 

24 

52 

F  j  sut>  majore  crure  litt.  punctuin  est  impressum 
Hrt  signa  extant 

26d 

27 

28 

Octadrachmon 

» 

non  nunciatum 

Societ.  arch.  Alb. 

» 

35 

7 

li  H  signa  extant 

28 

28« 

» 

)) 

» 

esum 

30 

5 

nidi 

28a 

29 

Decadrachinon 

)) 

Piraeei 

» 

md  male 

42 

17 

A  incusum 

29 

29a 

» 

)> 

Athenis 

loannes  Palaeologus 

la  male 

34 

A  prominens 

29a 

296 

» 

)) 

In  arce  Athen. 

Mus.  Lugd.  Batav. 

? 

50 

54 

A  1  cf.  Boeckh.  C.  liti.  Gr.  IV  fase.  I  n.  8536  d 

296 

30 

Heccaedecad  ra¬ 
dili)  on 

» 

Athenis 

Comnus 

intusionibus  laes. 

66 

3 

l’Aj-  prominént  signa 

30  | 

31 

Icosadrachmon 

» 

non  constat 

Societ.  arch.  Ath. 

p  satis 

97 

5 

AA  incisa  sunt  signa 

31 

31« 

Decadrachmon 

»  • 

Athenis 

Museum  reg.  Berolim 

ullum  contus.  in 

edia  area  perforat. 

43 

5 

J  forma  rotunda;  margo  paullo  allior  quam  area; 

31a 

316 

Icosadrachmon 

» 

» 

area  nonnullas 
ipressiones  faabet 

87 

4 

i  sine  iuscriptione  et  signo. 

316 

factas 

Mn 

le  lp  h  i  nu  s. 

32 

Miua 

plumbeum 

non  constat 

Mus.  reg.  Berolinensi 

ud  male 

643 

Delphinus;  AHf*l 

32 

33 

» 

)) 

Salamine  ut  ferunt 

Mus.  soc.  archaeol.  1 

itiine 

460 

Delphìnus;  MNA 

33 

33a 

» 

» 

non  nunciatum 

Mus.du  Louvre 

ullum  attritum 

469  70 

Delphinus;  sine  inscriptione.  Cf.  Longpérier , 

Mnnum.  iued.  tom.  IV  Tab.  XLV,  7. 

33a 

336 

» 

)>  ’ 

Athenis 

soc.  archaeol.  Athen* 

fcsum 

453 

Delphinus  •  A  • 

336 

33c 

1  » 

>, 

Salamine 

Lafazanis 

lud  male 

450 

Delphinus;  sine  inscriptione 

33c 

33d 

1  » 

» 

Athenis 

Beretta  [ 

nle 

446 

Delphinus;  inscrìptio  contrita 

33  d 

33e 

1  » 

» 

» 

Comnus  ' 

Ilde  laesum 

429 

Delphinus;  inscriptio  non  legitur 

33e 

IN/ 

1  » 

» 

» 

soc.  archaeol.  Athen.  1 

|lde  laesum 

427 

Delphinus;  inscriptio  conspici  non  potest. 

33  f 
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NOMEN 

MATERIA  M 

INDE  PROVENERINT 

POSSESSORE! 

or0  MODO  SERVATA 
SINT 

QUID 

PENDANT 

S1GNA,  NOTAS,  CETERA 

33»  Mina 

plumbeum 

non  coustat 

Finlay 

33'/i  « 

» 

in  Attica 

non  nunciatum 

,  alile  laes.ut  videt. 

42-2 

Delphinus  M  .  A 

33? 

Athenis 

jou  male 

477  fere 

Delphinus  MNA  et  Pentagramma 

334 

33  ?  « 

)> 

Merlin 

cf.  Rutigabé,  Ant.  bell.  toni.  II  pi.  XX  n.  894  c. 

34  Hemiinnaeon 

)) 

» 

)) 

ainiis  laesuin  alque 

conlusum 

33  i 

34fl  » 

)) 

in  demo  Attico 

Postolacca 

conlusum 

paullum  pressura 

223  5 

Delphinus  dimidius  HMIMN 

34 

Plivle  1857 

225 

Delphinus  dimidius  H  M  I  pr) 

34  a 

35  Hemimnneon 

[36  Tertia  minae  pars 

plumbeum 

Athenis 

Ath.iu  parte  merid. 

vir  nob.  Prokesch-Osiw 

lauti  male 

335  406 

Amphora  HMI  ArO  P_  A  .  NO 

cf.  Pinder  u.  FriedianderRei'trdfle  etc.Vol.  I  Fase. 

35 

societ.  arch.  Alhen. 

aesuin 

324 

1  et  2  p.  61  ss.  tab.  IV. 

Amphora,  TPI  .  SH 

36 

36o  Pondus  simile 

collis,  qui  app.iroó; 

)) 

in  promont.  Sunio 

Postolacca 

364  » 

.)) 

)) 

societ.  arch4  Athen. 

laide  laesuin 

300 

Amphora;  inscriptio  non  iegitur 

36a 

36c  » 

» 

Athenis 

Merlin 

ioii  bene  serv. 

298 

Amphora  TPI. 

364 

36d  ? 

)) 

Salamine 

Lafazanis 

iìc  satis 

298 

Amphora  parvis  ansis  in  ventre;  sine  inscr. 

36c 

36e  « 

» 

Aegina  reportatum 

collect.  bibl.  pubi.  Pari] 

loutusuin  ut  videt. 

287 

Amphora;  TPI2H 

Amphora  TITH  ,  sic  legit  de  Witte;  cf.  Long- 

36d 

lon  bene 

284  20 

36e 

périer  Anna),  dell’  Instit.  arch.  1847  Tom.  XIX 

36 f  » 

» 

non  comperi 

societ.  arch.  Athen. 

p.  335  tab.  XLV  n.  3. 

36  g 

)) 

Nasi 

Goinnus 

'alde  laesuni 

280  5 

Amphora;  All  (fz.óa-zov) 

36/ 

in  Attica 

ioii  hene 

155  5 

Amphora  sine  inscr.  pondus  forma  rotunda  cum 

36  g 

36  h  3 

)) 

nibii  nunciatum 

appendicela  et  foramine 

37  Tertia  minae  pars 

» 

Athenis 

Lainbrus 

liliil  nunciatum 

126  935 

Amphora  sine  inscriptione. 

36  h 

iene 

298 

Amphora,  in  cujus  ventre  nota  incusa  noctuam 
inter  apem  —  cicadam?  —  et  cylindrura  (coty- 

37 

Am 

p  ho  r  a  dimidin 

lurb)  exhibet  AEMO 

38  Hemitritou 

plumbeum 

Athenis 

societ.  arch.  Ath. 

38a  » 

nihil  nunciatum 

neque  descriptum 

cf.  RizoRangabé.  Antiqq 

palusum 

159 

Amphora  diinidia  q  ^ 

38 

Hellén.  Tom.  II. 
39  Hemitriten 

Tàb.XX  n.  894. 
plumbéum 

Athenis 

Museuin  reg.  Berolin. 

Amphora  diinidia  q  ^ 

38a 

39o  » 

» 

»  1857 

non  constat 

laud  male 

151  97 

Amphora  diinidia  HM  _  ITP„  ITON 

39 

394  » 

» 

» 

Lainbrus 

laullum  conlusum 

160 

Amphora  diinidia;  eadein  inscriptio. 

39a 

39  f  » 

» 

» 

non  constat 

aesuin 

158  88 

Amphora  diinidia  I[HM]ITPI[TON] 

394 

39  d  » 

» 

non  indicatnm 

Bibliolh.  publica  Parisi! 

laullum  laesuin 

156  5 

Amphora  diinidia,  sine  inscriptione 

39c 

156  80 

Amphora  diinidia  I1MITP1TON. 

cf.  Longpérier  Annal.  deH’Iust.  arch.  1847  XIX 

39  d 

39e  Heinitriton  | 

jlumbeum 

Athenis 

p.  335  Tab.  XLV  4.  Corp.  inscr.  gr.  Tom.  IV 
fase.  I  n.  8535. 

39  f  » 

non  indicatum 

Musée  du  Louvre 

naie 

127  22 

Amphora  dimidia  ,...TH.... 

cf.  Longpérier  1.  c.  p.  335  et  36  Tab.  XLV,  5. 

39e 

39  f 

40  Quarta  pars  tri- 

Athenis 

Lafazanis 

Corp.  inscr.  gr.  1.  c.  n.  8536. 

temorii 

41  Tetartemorion 

»  ì 

non  comperi 

laullum  conlusum 

75  1 

quarta  pars  amphorae;  legis  H  M 

40 

iaud  male 

212  4 

Amphora  dimidia  TETA|||\|TF<  i.  e. 

TET*pr*j;/óp(ov  vel  tÉtkdtov 

41 
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jjO  MODO  SERVATA 
SINT 

QUID 

1 

1  NOMEN 

MATERIA!» 

UNDE  PROVENERINT 

POSSESSOREM 

PENDANT 

SIGNA,  NOTAS,  CETERA 

[41  a 

Tetartemorion 

plumb. 

sine  dubio  Atb.  vel 
in  Attica  rep. 

Polychronopulos 

ialde  contusum 

182 

Amphora  dimidia  ;  sine  inscriptioue 

41a 

42 

» 

'  '  » 

ut  feruut,  Nasi 

T  e  s  t  u  d  o 
societ.  arch.  Athen. 

beo» 

236 

Testudo,  in  cujus  tergo  monogramma  steliae  for¬ 
ma;  TET.AP.TH 

42 

L 

» 

» 

Athenis 

Mus.  regi u in  Bero!inei„ 

lontasum 

jttritum 

217  2 
226 

Testudo;  AE.MÒ  retrograde 

Testudo;  AE.MO  retrograde 

43 

43a 

|43  a 
43  6 

». 

Ath.jam  prid.  rep. 
Athenis 

Frane.  Beretta 

Frane.  Beretta 

paullum  attritum 
„ idi  a 

227 

Testudo;  sine  inscriptioue 

436 

Testudo  i 

jaulluin  attritum 

119  77 

Testudo  dimidia  HMIT.E.T  AP.TON  litterae  cir- 

44 

44 

HemiletarSon 

plumb. 

Athenis 

Frane.  Beretta 

cum  testudinem  scriptae 

45 

bene  servatum 

117  895 

Testudo  dimidia  HMIT.E_TAP.TON 

45 

» 

» 

)) 

Museum  regium  Berolin 

vnlde  contusum 

116  63 

Testudo  dimidia,  HMI’f 

45« 

45a 

456 

» 

» 

} 

Merlin 

Lambrus 

jaullum  contusum 

tetri  tura 

115  285 

114  45 

Testudo  dimidia;. 

Testudo  dimidia,  HM1T.ETA.PTON 

456 

45c 

45c 

» 

)J 

)) 

Frane.  Beretta 

liaud  male 

120  68 

Testudo  dimidia;  AH.MO 

46 

46 

» 

)) 

in  Peloponneso 

Lafazanis 

coiitritum 

119 

Testudo  dimidia;.  inscriptio  non  eouspicua. 

46n 

46a 

» 

» 

sine  dubio  in  Attica 

Mus.  societ.  arch.  Alh. 

toutusum 

118  68 

Testudo  dimidia;  siue  inscriptioue 

466 

466 

» 

)) 

Athenis 

Lambrus 

tontusnin 

117 

Testudo  dimidia;  ASM  3 

46c 

46  c 

» 

» 

non  nunciatum 

societ.  arch.  Athen. 

laesum  in  augulis 

114  4 

Testudo  dimidia  A  EMO 

46ii 

46rf 

» 

)) 

)> 

societ.  arch.  Athen. 

paullum  laesum 

113 

Testudo  dimidia;  AH_M(i 

46e 

46  e 

» 

)) 

sub  rad.  Alb.acrop. 

Merlin 

attritum 

110  7 

Testudo  dimidia;  inscriptio  non  legitur 

46/1 

46  f 

D 

» 

Thebis 

Lafazanis 

paullum  attritum 

109  55 

Testudo  dimidia  AH.MO 

47 

47 

» 

)) 

Athenis 

Merlin 

paulluin  attritum 

109  7 

Testudo  dimidia  AH.MO 

47a 

47a 

» 

» 

» 

Burnias 

hauti  male 

108  56 

Testudo  dimidia;  q  ^ 

Testudo  dimidia  A.  M. 

48 

48 

» 

» 

» 

Polycbronopulus 

valile  laesum 

100 

48a 

48a 

» 

J> 

» 

idem 

8  s 

Ali 

ud  tesi  u  din  ai 

liaud  male 

157  2 

Testudo;  inscriptio  non  legitur 

49 

49 

Triteinorion 

plumb. 

Athenis 

Merlin 

vel  Hemitriton 

haud  male- 

80  85 

Testudo  dimidia;  sine  inscriptione 

50 

50  ! 

pjusdem  dirti. pars 

» 

•  » 

societ.  arch.  Ath. 

bene 

81  025 

Testudo  dimidia;  sine  inscriptioue 

50n 

SOa 

simile  pondus 

» 

» 

Lambrus 

sic  satis 

78 

Testudo  dimidia;  sine  inscriptione 

506 

506.  si  mi  le 

Merlin 

attritum 

77’  75 

Testudo  dimidia;  sine  inscriptioue 

50c 

50c 

simile 

» 

non  nunciatum 

concussum  ac  laes. 

71 

Testudo  deformis;  siue  inscriptioue 

50  il 

50  d 

simile 

» 

Athenis 

Burnias 

Lunula 

paulluin  attritum 

114  13 

Intra  lunulae  cornun  pentagramma  in  formali) 

51 

51 

? 

plumbeum 

Athenis 

Mus.  societ.  arch.  Ath. 

valde  laesum 

112  5 

steliae;  siue  inscriptioue 

Lunula  sine  inscriptione 

Sia 

51a 

}) 

incertuin 

Finlay 

in  angulis  contusum 

82  53 

Lunula;  pentagramma  in  quadrato  iucuso 

52 

52  a 

52 

Athenis 

non  nunciatum 

non  male 

82  4 

Lunula;  pentagramma  in  quadrato  incuso 

■Si» 

Merlin  ' 

attritum 

88  4 

Lunula;  intra  ejus  cornila  pentagramma 

526 

526 

n 

non  nunciatum 

haud  male 

81 

eadetn  sigila 

52c 

» 

» 

Polycbronopulus 

13* 
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1  KOMEN 

MATERIALI 

ÙNDE  PROVENERINT 

POSSESSORE»! 

ACO  MODO  SERVATA 
S1NT 

QUID 

PENDANT 

SIGNA,  NOTAS,  GETERA 

52 

jMsiraile 

plumbeum 

Athenis 

Beretla 

percussioni.  laes. 

79  55 

eadem  sigila 

52  d 

52/ 

| 

ì) 

laesuin 

75  5 

eadem  signa 

52e 

haud  male 

73  7 

eadem  signa 

52  f 

52 

Lambrus 

paulluin  laesum 

72  75 

eadem  signa 

520 

attritum 

71  57 

Lunula,  in  quadrato  intra  lunulae  cornua  incuso 

52  li 

53 

» 

» 

Museum  reg.  Berolincns. 

bene 

74  7 

nihil  conspicitur 

Lunula,  in  qua  incusa  est  uoctua,  utrinque  ra¬ 

53 

tti  us  oleae  /V'JA 

54 

» 

in  Attica 

non  nunciatuin 

bene 

75  8 

o 

Lunula  intra  cujus  cornua  pentagramma 

54 

54a 

» 

non  nunciatuin 

Societ.  areb.  Ath. 

laesum  ac  contus. 

74  5 

AH  -  MO 

eadem  signa;  .  .  H  -  .  C: 

54a 

Lunula  dimi  din 

55 

56 

Ogdoon? 

plumbeum 

Athenis 

Lambrus 

Palaeologus 

Polychronopulus 

contri  tum 

66  35 

Lunula  dimidia  HM'||li  AO 

55 

56a 

}) 

haud  male 

63  1 

Lunula  dimidia  cura  pentagrammate 

56 

contusum 

62 

iu  pentagono  incuso  lunula  dimidia  et  penta¬ 

56a 

566 

57 

7 

v 

» 

» 

Merlin 

haud  male 

61  92 

gramma 

Lunula  dimidia;  margo  super  arcani  prominet 

566 

58 

58a 

586 

Decadrachmon 

» 

sub  arce  Alh.  1864 
in  Euboea 

Aeginae 

Merlin 
non  constat 

Bibliolh.  publica  Parisina 

haud  male 
haud  male 
laesum 

non  relatum 

60  95 
47  85 
57  53 
59  70 

Lunula  dimidia;  HM  -  12 

Lunula  dimidia  AH  -  MO 
idem  signum,  eadem  inscriptio 

Lunula  dimidia  vel  «  céras»;  cf.  Longpérier  Ann. 

57 

58 
58a 
586 

dell1  Inst.  XIX  p.  336,  Corp.  Inscr.  gr.  IV 
fase.  1  n.  8540.  Longpérier  legit  inscriptionem: 

58  c 

59 

* 

» 

non  constai 

Athenis 

Societ.  arch.  Athen. 
Buruias 

detri  tum 
non  male 

52  5 
62  6 

ETOY2  et  bis  repetitas  litteras  MH. 

Lunula  dimidia;  sine  inscriptioue 

aut  lunula  dimidia,  aut  cornu  ,  aut  delphinus 

58c 

59 

59a 

60 

I 

» 

» 

Postolacca 

Lambrus 

non  male 
non  male 

58  6 
58  77 

parvus 
idem  signum 

in  circulo,  qui  in  media  area  incusus  est,  con- 

59a 

60 

spiciuntur  duo  oleae  rami,  intra  quos  noctua; 

61 

in  vico,  Tauagrae 
vicino,  qui  Liatani 
mine  appellatili' 

non  constat 

paullum  attritum 

57  36 

in  angulis  legitur  AE  -  MO  (retrogr.),  — 
in  area  legitur  HA;  infra  OFAO  (retrogr.)  Simile 
pondus  est  in  libro  Anliquilés  Hellén.  ed. 
Rangabé.  Tom.  Il,  tab.  XX  e;  litterae  sunt 

61 

laesae  et  parure  perspicuae;  mihi  significare 

62 

»  ■ 

leneutn 

Athenis 

Gommisi 

paullum  detritum 

53  21 

videntur  Ot'AO[ov] 

in  quadrato  incuso  anaglyphum  paruin  conspi- 

62 

63 

»  | 

.ilutttbeuin  : 

sub  radieibus  arcis 
Athen.  1864 

Merlin 

sic  salis 

61  1 

cuum  ;  in  angulis  AE-MO  (retrogr.) 
lineae  et  punctuin 

63 

64 

* 

» 

Athenis 

Beretta 

paullum  attritum 

55  37 

Lunula  dimidia  ;  in  quadrato  incuso  legitur 
ME  -  TPO[vÓ[awv]  (retrograde) 

64 

C  l  ip  e  u  s 

65 

66 

Tetarton?  , 

Tetarton? 

plumbeum 

non  nunciatuin  ISociet.  ardi.  Ath. 

non  constai  |Soc.  archaeol.  Athen. 

jpaullum  contritum 

231 

Clipeus  boeotius;  sine  inscriptione 

65 

Ipaullum  contritum 

231 

Glipeus  boeotius;  litt.in  angulis  paruin  perspicuae 

66 
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1  nomen 

MATERIAM 

ONDE  PROVENER1NT 

POSSESSORE»! 

QUO  MODO  SERVATA 
SINT 

QUID 

PENDANT 

SIGNA  ,  NOTAS  ,  CETERA 

(67 

ITetarton  ? 

plumb. 

Atbenis 

Lafazanis 

Laesum  et  contur 

221  06 

Glipeus;  ejus  margo  autem  non  babet  excisiones, 

67 

Finlay 

SUDI 

216 

quae  in  clipeo  boeolio  utrinque  conspiciuntur. 

67a 

67a 

Tetartou  ? 

» 

non  constai 

ju  aogubs  valde 

idem  siguum 

Caput  b  o  vis 

contuso!» 

W 

68 

Diimiun 

plumbeum 

Atbenis 

Burnias 

percussione  ictum; 
ceierum  non  male 

1561 

caput  bovis,  circuin  quod  §  >-  17  legitur. 

68 

69 

» 

» 

» 

ut  ferunt,  inuseum  Bri. 

angulus  abscisus 

1310  256 

caput  bovis,  A1MN.OYN.  — 

69 

70 

Ogdoon 

aeneum 

in  Asia  minore 

tannicum 
baud  dubìe  idem 

nescio 

non  exa- 
minalum 

vituli  caput; 

cf.  Wieseler,  Theatergcbàude,  Gottinga  1851. 

70 

Anliqq.  of  Jonia  Voi.  li  p.  25. 

T 

a  l  us  v  e  l  a  s  tru 

t/alus 

71 

Stater 

plumb. 

non  constat 

Merlin 

anguli  laesi  et  con¬ 

1422  5 

Talus,  qui  grami».  0,01  prominel 

71 

tusi 

S  '  A.THP 

72 

? 

g 

Atbenis 

societ.  arch.  Atbeu. 

paullum  attritum 

879  5 

Talus,  in  angulis  litterae  A  EMO 

72 

Sphi 

n x  se  de ns 

73 

Ogdoon 

plumb. 

Chii  repertuin 

Museuin  regium  Berolin 

adesum 

38 

Sphinx  alata,  ainphorae  burnì  jacenti  insidens  ; 

73 

comparent  vestigia  litterarum  parum  conspicua. 

73a 

73  a 

Dimnun 

» 

Chii 

bibliolb.  publica  Pari 

contritum 

1124  10 

Sphinx  alata,  amphorae  humi  jacenti  insidens; 

sina 

AYOMNA  A'[IJ  et  aliae  litterae  parum  conspi- 

cuae  cf.  Longpérier,  Annal.  dell’  Inst.  ardi. 
1847  p.  334  tab.  XLV.  1. 

736 

Minae  pondns 

» 

In  Asia  minore 

Mus.  Parisinum  quod  ap 

laesuin  in  margine 

547 

idem  signum;  MNA  cf.  Longpérier  Annal.  del- 
l’Inst.  1847  Le. 

73  b 

pellant  Louvre 

et  contritum 

Varia 

74 

» 

>, 

in  sepulcrp  Graeco 

Detbier  Constantinopoli- 

non  nunciatnm 

556  13 

Caduceus  supra  quem  BI2AN,  infra  MNA  ad  dex- 

74 

Bisantbae  ,  quam 

tanus 

tram  monogramma  f°];  ad  sinistram  A  posi¬ 

nunc  app.  Rodosto 

tura  videtur  fuisse. 

75 

Hemimnaeou 

» 

Atbenis 

Mus.  regium  Berolinense 

paullum  contritum 

262  3 

Quattuor  orbes  incusi;  in  singulorum  area  Her¬ 

75 

7  Sa 

cules  stans,  ad  quem  vir  accedit  tamquam  ado- 
rans;  in  unoquoque  orbe  legitur  IEPONEIK.(x)N 

75n 

» 

» 

non  nuuciatuin 

Museum  Parisinum,  quoi 

paullum  contusum 

292  30 

Conspicitur  in  area  corpus  clipeo  simile  (vel  po¬ 

appellant  Louvre 

mo  melino?)  in  quo  incusae  sunt  litterae  MA4>. 
cf.  Longpérier  Annal.  dell’  Inst.  arch.  t.  XIX 

75  b 

p.  336  tab.  XLV  n.  6. 

Duo  stateres 

non  relatum 

non  nunciatum 

Meynaerts  Lovanieusis 

bene 

290  20 

pars  antica  equi  alati,  supra  quem  legitur  H,  in¬ 
fra  EENO,  cf.  Revue  numisma!.  Belge  1842  voi. 
I  p.  369  tab.  XIV,  Longpérier  1.  c.  p.  337  n.  8. 
Thynnus,  vel  pelainis,  KY  j  I.AIC.  cf.  Longpé¬ 
rier  1.  c.  p.  336.  Corp.  Iuscr.  Gr.  3681.  Momm- 

75  b 

j  Kbb 

aeneum 

non  nunciatum 

biblioth.  pubi.  Parisina 

non  relatum 

29  80 

75  bb 

11 

1 

sen,  Gesch.  des  róm.  Munzwesens  p.  7. 
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1 

1  NOMEN 

MATERIAM 

UNDE  PROVENEKINT 

POSSESSOREM 

7 Se 

Stater 

non  nunciatum 

eadein  ut  opinor 

75  rf 

? 

aeneum 

non  indicatum 

Pourtalès  Comes 

75c 

Tetarton 

non  nunciatum 

Museum  Hafniense 

75/ 

» 

aeneum 

non  nunciatum 

biblioth.  pubi.  Paris. 

75 g 

Mina 

plumbeum  ut  ap¬ 
paret 

in  Syria 

biblioth.  pubi.  Paris. 

75/t 

Hemiinnaeon 

aeneum 

in  Syria 

bibliotb.  pubi.  Paris. 

75  ì 

Tetarton  ? 

plumbeum 

Beryti  anno  1794. 

biblioth.  pubi.  Paris. 

76 

77 

Minae  pondus 
Minae  pondus 

terrenuin 

Athenis  ? 

Athenis 

Merlin 

societ.  areb.  Atben. 

77  a 

78 

79 

simile 

Hemiinnaeon  ? 

? 

aeneum 

plumbeum 

Corcyrae 

Piraeei 

societ.  arch.  Ath. 
Museum  bellenicum  Ath, 
non  nunciatum 

80 

? 

» 

Athenis 

Lambrus 

80a 

81 

? 

forma  sive  pro¬ 
plasma  ponderis 

» 

ex  creta  factum 

non  constat 
in  Attica 

societ.  arch.  Atben. 
Merlin 
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SINT 


non  relatum 

ut  apparet  non 
male 

non  nunciatum 


bene 

[raduni  in  margine 


bene 


beue 


baud  male 
contriturn 

valile  laesuin 

bene 

bene 


concussum  et  at- 

trituni 


valile  laesuin 
optiine 


QUID 

PENDANT 


18  70 
155 

109  392 
122 

1068  20 

535  15 


267  80 

442  5 

429 

379 


1737 


1700 
86  4 


SIGNA,  NOTAS,  CETERA 


juxta  faciem  KYI  et  CTA.  cf.  Longpérier  1.  c. 

Molinoseli  1.  c. 

N0338anet9T'O'AYA’  Cf'  LouSPérìei'  c-  P- 
non  memorant  signum  ;  TETAPTON  SEAEY- 
KEUN  ;  cf.  Boeckh.  Melr.  Uni.  128;  Long- 
perier  1-  c.  p.  339. 

Bos  gibbus  vel  Bisca;  ANTIOXEION.TETAPTON 
cf.  Longpérier  1.  c.  p.  339  tab.  XLV  n.  10. 
Elephas  gradiens  in  utraque  parte  ponderis  ;  in 
altera  praeterea  inscriptione  Autiochensium  ci- 
vitas  indicatur,  et  agoranomi  duo,  in  altera  ago- 
ranomi  iidem,  annus  et  AHMQ2JAM  A;  cf. 
Longpérier  1.  e.  p.  340  G.;  tab.  XLV  n.  11. 
in  altera  parte  Fortuna  stans;  inscriptus  est  an¬ 
nus  et  duo  monogrammata;  in  altera  parte  su- 
pra  et  infra  arietem  legitur  AHMOZION  HM1M- 
NA10N  ;  praeterea  iu  margine  inscripta  sunt 
nomina  duorum  agoranomoruin  ;  cf.  Longpé- 
ner  1.  c.  p.  342;  tab.  XLV  n.  12  a  et 
Delphinus  ,  bastili  tridentis  se  circumvolvens  ; 
inscriptione  indicatur  annus  et  mensis  et  ago- 
ranoinus;^cf.  Longpérier  1.  c.  p?  344  tab. 

in  area  nihil  conspicitur  nisi  magnum. 
pondus  habet  formain  obtusae  pyrarnidis  hexago- 
nalis,  in  cujus  area  superiore  ìeguutur  litt.M  N 
eadein  forma;  litterae  non  coimiarent. 
ALOf-ANOM  -ONM 

in  unoquoque  quattuor  angulorum  area  incusa 
est,  medium  pondus  versus  ut  circulo  circum- 
ducta,  unde  efficitur  inter  areas  forma  crucis 
instar,  intra  cujus  brachia  leguntur  litterae  A 
EMO;  in  inedia  cruce  circulus  incusus  est, 
tn  cujus  area  conspicitur  caput  galeatum,  cir- 
cumscriptis  litteris  METPOWOMnN;  cf.  Rizo- 
Rangabé  ,  Antiqq.  Hellén.  toni.  Il  p.  589  n. 
894  d  tab.  XX  </;  et  cf.  Bullett.  dell’  Inst. 
1849  P.  147. 

ponderis  superficies  simili  ralione  divisa,  sed  con- 
tnsionibus  deformis  reddita,  nt  litterae  in  an- 
gulis  vix  agnosci  possint  AEMO  ;  in  medio 
manubrium  aftixum  erat,  qnod  nunc  desideras. 
in  augulis  circuii  incusi,  litterae  nullae  comparent 
hydria  vel  dieta  M  N  A. 


75c 
75  d 
75  c 

75/ 
75  g 

75  h 


75  i 


76 

77 

77  a 

78 

79 


80 


80a 

81 
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QVO  modo  servata 

QUID 

SIGNA,  KOTAS,  CETERA 

1 

K05IBN 

MATERIALI 

UNDE  PROVENERINT 

j  POSSESSOREM 

S1NT 

PENDANT 

1- 

Pondera  r o 

a  n  a  in  6  r  a  e 

eia 

reperto 

82 

Seinuucia 

plumbea  in 

Athenis 

Postolacca 

non  male 

13  < 

>01 

forma  rotonda,  inargo  proininet  ;  in  area  quin- 

82 

non  male 

14 

82 

que  puncta  impressa,  et  dnae  lineae  an- 

gulum  efticientes  \ _ 

83 

» 

». 

)) 

» 

in  altera  area  quadratum  incusum,  ex  quo  nota 
crucis  instar  prominet  ,  in  .altera  quadratum 
incusum  sine  nota. 

83 

25 

58 

84 

Uucia 

nati  constai 

paullum  attritum 

A  prominens  ex  area  ;  alia  ejusdem  generis  pon¬ 

84 

olim  Halimus,  nunc 

dera  enumerai  Boeckh.  cf.  Metrol.  Unters.  p. 

84a 

« 

» 

Cliasani  appellatili' 
non  nunciatum 

Societas  archieoi.  Atb. 

non  male 

in  medio  locus  de¬ 
pressi^,  ceter.  bene 

25 

6 

178,  179;  Corp.  inscr.  gr.  IV  Fase.  1  n.  8547. 
pondus  habet  formain  gibbuti  climidii ,  in  cujus 
parte  plana  A  incisum  comparet,  in  parte  con¬ 
cava  haec  duo  signa  :  y  V  . 

84a 

846 

» 

» 

Athenis 

Lafazanis 

27. 

5 

sine  nota  et  inscriptione. 

846 

SS 

Societ.  archaeol.  Ath. 

haud  male 

28 

7 

pondus  est  forma  rolunda;  in  area  flos  duode- 

85 

paullum  contusum 
non  inale 

paullum  contusum 

52 

56 

61 

52 

37 

37 

cim  lo  li  i  s  passis  extnt. 

86 
86  a 
866 

Sextans 

)) 

in  insula  Santo 
Athenis 

Lafazanis 

Polychronopulus 

Merlin 

in  area  depressiore,  quam  inargo  est,B  prominens 
B  paullum  deforme 

B  prominens.  cf.  Boeckh  Melr.  Unter.  p.  175, 

86 

86a 

866 

contrituin 

69 

45 

176;  Corp.  inscr.  gr.  IV  Fase.  1  8548 

87 

Quadrans  • 

» 

» 

Polychrouopulus 

r  prominens.  cf.  Boeckh  Melr.  Unler.  p.  178 
Corp.  inscr.  gr.  IV  Fase.  1  n.  8550  ss. 

87 

88 

» 

» 

» 

Museuin  reg.  Berolinense 

valde  laesum  ;  in 
area  6  foramina 

64 

8 

margo  prominens  cirpuindat  areain  ,  in  qua  al¬ 
tera  ex  parte  amphora  couspicitur  et 

88 

TFItSr.KìON  ;  in  altera  caduceus  alatus  et 

1TA.AI.KoN;  de  aliis  ejusdem  generis  poli» 
deribus  ef.  Secchi  Campione  d’antica  bilibra 

Romana  1835  p.  27  Corp.  inscr.  gr.  IV  Fase. 

I  n.  8549,  Bulletin  areb.  de  l’ Athenaeum 

non  male 
paulhun  laesum 
naulimu  contrituin 

franf.  Mars  1856  p.  24. 

SSa 

89 

89a 

Triens 

Quiucunx 

Semis 

» 

limili  ilubie  Alhen. 
Athenis 

Lafazanis 

Societ.  arch.  Ath. 
Museuin  regiuin  Berolin, 

103 

123 

147 

77 

1 

sine  nota  et  inscriptione 
in  area  quinque  puncta  ”do 
sino  nota  et  inscriptione  ;  media  pars,  quae  siile 
dubio  perforata  erat,  refecla  est. 

88  a 

89 
89a 

90 

Libra 

valde  laesum  et 

271 

3 

inargo  prominens  circumdat  areain,  in  qua,  quid 

90 

contusum 

attritum  et  in  an- 

eflìetum  fuerit,  paiuni  conspicuuin  est:  fax  aul 
palniae  ramus?  et  AEI.TPA  ;  in  altera  am- 
phora  et  ìTA-AI-KH  cf.  Secchi  Campione  etc. 
p.  28  Corp.  inscr.  gr.  IV  Fase.  I  n.  85  43. 

90o 

318 

7 

in  media  area  et  in  angulis  hominis  efligiei  su¬ 

90a 

» 

» 

» 

» 

gulis  laesum 

323 

perici1  pars  incusa  est,  sed  parimi  conspicua. 

906 

» 

» 

Lauibrus 

bene 

forma  rotimela,  orbis  instar;  in  media  area  ma- 
nubrium  sive  uuibo  aflixuin  est ,  ut  commo- 

906 

laesum  et  contusum 
sed  refectum 

dius  prehendere  possis. 

90c 

» 

» 

» 

Museuin  regiuin  Berolin 

334 

3 

in  area  duo  monograinmata  paria  incusa,  quihus 
significari  «videtur  fisTpovóptwv  (cf.  tabula). 

90c 

904, 

Bilibra 

» 

» 

» 

contusum 

Annali. 

626 

neque  signum  ncque  insertilo  conspicituv. 

14 

90/ 

210 


211 


r 

|  nombn 

materiam 

UNDE  PROVENERINT 

POSSESSOREM 

QUO  MODO  SERVATA 
SINT 

QUID 

PENDANT 

SIGNA  ,  NOTAS  ,  CETERA 

t 

bilibra 

plumbeum 

nescio 

Mus.  Kircherian.  Roinae 

adesum 

602  35 

in  altera  parte  legitur  :  ETOYC  ■  A  •  1 — 

90e 

YT7ATEYONTOC  •  T  •  lòKAA— 
TIOYCEOY—HPOYITA— AIKoN. 

in  altera  : 

AfOPANO  _  MOYNTOC  _MENE- 

C0EWC  XPHCT—5AIAEITPON 

of.  Secchi  Campione  etc.  p.  28.  Corp.  inscr. 
Gr.  IV.  fase.  I.  n.  8544,  praelerea  cf.  Gar- 

rucci,  Piombi  ant.  Romae  1847. 

Pondera  By  santini 

91 

unciae  duae 

aeneuin 

non  nunciatum 

Lainbrus 

optiine 

54  17 

globus,  ex  duabus  sibi  oppositis  partibus  oblu- 

91 

sus;  in  orbe  superiore  legitur  B,  in  am¬ 

bito  IGJANNH+  .  Litterae  ex  argento  fa- 

Lambrus 

ctae  ponderi  infixae  sunt. 

92 

unciae  sex 

» 

» 

,  oplime 

164  23 

eadem  forma;  litterae  eodern  modo  infixae;  le¬ 

92 

gitur  ^  *  <T  • 

93 

unciae  duae 

pluinb. 

Sniyniae 

de  Gonzenbach 

paullum  altri  tuin 

54  85 

in  altera  parte  monogramma  bis  repetitum  ,  in 

93 

altera  duo  orbes  incusi,  in  quibus,  ut  Posto- 
lacca  opinatur,  prora  conspicitur. 

94 

» 

aeneum  • 

» 

de  Gonzenbach 

bene 

70  345 

intra  coronami  crux  ,  sub  cnjus  bracbiis  legi¬ 

94 

tur  1®"  B. 

95 

96 

plumb. 

» 

de  Gonzenbach 

haud  inale 

34  72 

litterae  IN  leviter  incisae. 

95 

unciae  sex? 

in  insula  Melo  aut 

Merlin 

contusimi 

157  6 

rota  sex  radiis  instructa  ;  in  margine  duo  fo- 

96 

Cytbno 

rarnina. 

97 

)) 

ibidem 

Merlin 

contusum 

166  5 

rota  vel  discus  vel  patera,  fiore  passis  foliis  et 

97 

staminibus  ornata,  limbo  circumdato  ;  in  area 

aversa  inscriptio  parum  perspicua  AE°  ;  in 

margine  foramen. 

98 

unciae  octo7 

)} 

ibidem 

Merlin 

paullum  atlrituii) 

206  9 

eadem  nota ,  sine  limbo  ;  inscriptio  non  jam 

98 

comparet,  in  margine  forameli. 

98o 

}) 

Smyrnae 

de  Gonzenbach 

paullum  contusum 

208  7 

in  area  quadratimi  altissime  incusum  ;  sine  si¬ 

98o 

* 

gilo  et  ioscriptione. 

212 

LA  FUNE  DI  EGISTO  E  CLITENNESTRA. 

(Mori,  de U'  Inst.  voi.  Vili  tav.  XV ) 

I 

Il  vaso  di  cui  imprendiamo  ad  illustrare  il  disegna 
ritratto  sulla  tav.  XV  dei  Monumenti  si  è  un’olla  che 
fece  parte  della  ricca  raccolta  di  stoviglie  ceretane  ac¬ 
quistate  poco  fa  dal  sig.  Castellani  per  buona  fortuna 
della  scienza,  la  quale  fu  arricchita  di  tante  rappresen¬ 
tanze  nuove  ed  importanti.  Quest’olla,  che  ora  si  con¬ 
serva  a  Vienna,  sfortunatamente  non  è  del  tutto  intera, 
talché  il  godimento  delle  sue  belle  forme  alquanto  ne 
viene  sturbato  ,•  eppure  possiamo  gratularci  che  i  po¬ 
chi  pezzi  mancanti  nelle  parti  dipinte  in  nessun  modo 
ne  implicano  la  spiegazione  e  non  ne  alterano  l’ inte¬ 
resse. 

La  pittura  a  figure  rosse  di  cui  rimirasi  adorno  il 
vaso  nero  ,  non  è  notevole  per  la  novità  del  soggetta 
nè  ha  quel  vantaggio  dubbioso  di  essere  oscura.  Anzi 
iscrizioni  chiaramente  apposte  a  tutte  le  cinque  figu¬ 
re  1,  di  cui  si  compie  la  rappresentazione,  non  ci  la¬ 
sciano  in  dubbio  nè  sul  mito  stesso  propostoci  agli  oc¬ 
chi  nè  sulla  maniera  in  cui  il  pittore  ha  voluto  effigiarlo. 
Da  un  canto  però  la  mirabil  bellezza  del  disegno  e  qua¬ 
si  la  sublimità  dell’invenzione,  dall’ altro  la  nobiltà  del 
mito,  che  forse  più  di  ogni  altro  mito  antico  ha  grandi 
attrattive  per  il  nostro  sentimento,  ed  alcuni  particolari 
della  rappresentanza,  che  ci  rendono  più  chiara  l’ inter¬ 
pretazione  di  alcuni  altri  monumenti  —  tutto  ciò,  per 


1  Air|£00£,  OPE£TE£,  *M900sV<1>E 
KUVTAlf^E^TPA,  OAUOYBIO*. 
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dirlo  fin  da  principio  in  una  parola,  forma  lo  speciale 
merito  del  vaso  in  discoreo. 

Abbiamo  dunque  da  ravvisare  una  scena  di  quel 
grande  dramma  e  di  quella  funesta  catena  di  disastri 
ed  enormità  che  rovinarono  l’antica  casa  degli  Atridi  1, 
cioè  Oreste  che  vendica  l’ombra  del  suo  padre  ucci¬ 
dendo  Egisto,  drudo  della  sua  madre  Clitenneslra.  Co¬ 
stui,  distinto  qual  sovrano  da  una  fascia  ,  che  cingegli 
la  ricca  chioma,  occupa  quel  trono  reale,  ch’egli  usurpò 
insieme  colla  signoria  di  Argos  dopo  la  barbara  ucci¬ 
sione  di  Agamennone.  Oreste  gli  si  è  avvicinato  a  grandi 
passi,  quali  palesano  l’energia  dell’assalto,  ed  impugnali 
fortemente  sulla  nuca  i  suoi  capelli  lo  ha  percosso  colla 
spada  di  due  colpi  letali  nel  petto  nudo.  La  rapidità 
dell’  attacco,  improvvisamente  fatto  in  un  momento  ip 
cui  Egisto  era  sprovvisto  di  armi,  gli  ha  tolto  ogni  spe¬ 
ranza  di  soccorso  ed  ogni  efficacia  di  difesa.  Ond’  è  che 
la  resistenza  inslintiva  nè  abile  nè  idonea,  la  quale  egli 
oppone  nel  dolore  della  morte  vicina,  cercando  con  mani 
e  piedi  a  respingere  il  suo  avversario  ,  non  ha  avuto 
altra  conseguenza  che  la  miserabile  situazione  ,  in  cui 
lo  veggiamo  sul  trono  mezzo  seduto  mezzo  rovescialo. 
Yedesi  chiaramente  che  Oreste,  il  quale  sta  sul  punto 
di  applicargli  nel  fianco  una  terza  percossa,  riuscirà  pre¬ 
sto  a  torgli  pienamente  la  vita,  la  quale  dagli  occhi  il¬ 
languiditi  pare  di  già  che  gli  svanisca. 

Quantunque  questa  scena  sembri  debba  essere  il 
soggetto  principale  del  dipinto,  pure  siccome  non  ec¬ 
cita  nella  fantasia  idee  di  altre  conseguenze  per  il  suo 
carattere  di  avvenimento  quasi  del  tutto  compito,  vien 
sorpassata  da  un’  altra,  che  maggiormente  interessa  lo 
spettatore  occupando  tutta  la  sua  immaginazione.  Nell’ 

1  xaxwv,  come  dice  Eschilo,  saevam  Pelopis  domum,  come 

dice  Orazio. 
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altro  lato  del  vaso  scorgesi  Clitennestra,  la  quale  ,  ec¬ 
citata  dai  gridi  di  Egislo,  ha  presa  con  ambedue  le  mani 
una  bipenne,  inoltrandosi  con  essa  verso  di  lui  per  re¬ 
cargli  ajuto.  In  fatto  nella  velocita  dei  suoi  passi  e  nella 
smania  di  soccorrerlo ,  che  ci  accennano  le  sue  labbra 
aperte  e  la  mossa  del  suo  capo  fortemente  inchinato  in 
avanti,  certo  essa  minaccerebbe  la  vita  del  suo  figlio  , 
se  Taltibio  1,  il  vecchio  araldo  di  Agamennone,  cono¬ 
sciuta  a  colpo  d’occhio  tutta  l’orridezza  che  si  prepara, 
non  le  fosse  accorso  indietro  e  le  afferrasse  lo  strumento 
pericoloso  2.  Anzi  poiché  da  questo  atto  non  si  conosce 
con  certezza  chi  di  loro  riuscirà  a  tener  l’arma,  o  Cli¬ 
tennestra  o  Taltibio,  il  pittore  per  diminuire  il  pericolo, 
ha  posto  con  un  maestrevole  artificio  fra  le  figure  di  Cli¬ 
tennestra  e  Oreste  quella  di  Crisoteinide  3.  Chè  costei 

1  Fin  qui  si  conosceva  per  quanto  io  sappia,  soltanto  una  rappre¬ 
sentazione  di  Taltibio,  egualmente  dichiarata  da  un'iscrizione,  ed  i ni— 
portante  per  la  veneranda  antichità  del  monumento ,  dico  il  cele¬ 
bre  rilievo  da  Samotrace  che  ora  si  conserva  nel  Louvre  a  Parigi.  Ivi 
egli  sta  col  Kerykeion  dietro  del  suo  padrone  Agamennone.  V.  Millingen 
Uned.  monum.  II  1,  Tischbein  Homer  IX  i,  Clarac  nrius.  de  sculpt.  pi. 
116,  Bòttiger  Amalthea  III  p.  35,  Annali  delFInst.  1829  Agg.  C,  Miil- 
ler  W.  I  11,  39,  Overbeck  Gesch.  der  griech.  Plastik  p.  137.  Sull’ 
iscrizione  tratta  Boeckh  corp.  inscript.  I.  p.  155  n.  40. 

2  Dictys  Cret.  VI  2  e  Nicolaus  Damascenus  fragni. 34  (Miiller  fragni. 
Itist.  Ili  p.  374)  ci  hanno  conservato  una  singolare  versione  del  mito  di 
Oreste,  narrando  che  Taltibio  salvò  Oreste  fanciullo, quando  Egisto  lo  vol¬ 
le  uccidere  dopo  che  avea  ucciso  il  suo  padre.  Secondo  Sofocle  Electr. 
296  ciò  fu  merito  di  Elettra, ossia  del  pedagogo  secondo  Euripide  Electr. 
540  o  della  sua  nutrice  secondo  gli  altri  poeti.  Taltibio  separa  pure 
Ettore  ed  Aiace  nel  noto  loro  duello  presso  Omero  Iliad.  VII  274.  V. 
Matranga  anecdot.  I  p.  75  ad  Iliad.  VII  73. 

3  La  quale  apparisce  indubitatamente  qui  per  la  prima  volta  nei 
monumenti  superstiti,  giacche  le  opinioni  di  coloro  che  vollero  ravvi¬ 
sarla  altrove,  furono  o  apertamente  false,  ovvero  vaghe  per  mancanza  di 
altributi  ed  iscrizioni.  Raoul -Rochette  Mon.  inéd.  p.  161,  Overbeck 
Heroengal.  p.  699,  Rathgeber  Encyklopaedie  von  Ersch  u ■  Grvber 
s.  v.  Orestes  p.  111. 
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spaventata  e  timida,  lo  che  ben  convien  alla  tenerezza  del 
suo  carattere,  come  ce  lo  mostra  Sofocle  nell’ Elettra, 
pure  quasi  si  prepara  ad  intervenire  e  col  suo  spavento 
potrebbe  destare  in  Clitennestra  la  giusta  idea  del  suo  or¬ 
ribile  proposito.  Inoltre  Oreste  già  avvertito  di  ciò  che 
accade  dietro  di  lui,  rivolge  il  capo  verso  la  madre,  il 
che  fa  prevedere  eh’  egli  dirigerà  tosto  anco  verso  di 
lei  la  spada,  con  cui  orora  toglie  la  vita  ad  Egisto,  e 
così  la  fantasia  di  chi  osserva  attentamente  la  compo¬ 
sizione,  s’investe  di  una  lunga  serie  di  sciagure  che  se¬ 
guiranno. 

In  somma  veggiamo  che  tutta  l’azione  ritratta  ha 
un  tale  assieme  da  farci  meravigliare  di  vederla  divisa 
e  quasi  tagliata  in  due  parti.  Poiché  essendo  il  dipinto 
del  nostro  vaso  spartito  su  ambedue  i  fianchi  ,  Oreste 
con  Egisto  e  Crisotemide  si  scorgono,  separati  da  Cliten- 
neslra  e  Taltibio,  sui  lato  principale,  che  gode  di  un 
campo  più  largo,  ed  oltracciò  vien  distinto  da  un  fregio 
di  ornati. 

Non  mancherà  forse  chi  vorrebbe  vedere  in  ciò 
piuttosto  un  merito  che  un  difetto  artistico  ,  rilevando 
che  pure  da  questa  separazione,  che  produce  l’idea 
di  lontananza  ,  sia  stata  temperata  dal  pittore  la  mo¬ 
struosità  dell’  uccisione  del  proprio  figlio.  Ma  tal  pre¬ 
cauzione  sarebbe  almeno  soverchia  attesi  quei  sottili 
temperamenti  contenuti  nella  rappresentanza  stessa.  Io 
dal  mio  canto  preferirei  lodare  la  sottigliezza,  con*  cui 
le  due  scene  esteriormente  separate  da  un  caso  poco 
favorevole,  sono  connesse  insieme  per  più  di  un  vin¬ 
colo  interno.  Imperocché  come  dall’  una  parte  la  dire¬ 
zione  delle  figure  di  Clitennestra  e  Taltibio  ,  volte  a 
dritta  entrambe,  indica  una  continuazione  in  avanti  e 
fuori  del  campo ,  dove  sono  rinchiuse  ,  così  dall’  al¬ 
tra  la  direzione  del  capo  di  Oreste  e  di  più  tutta  la  figu- 
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ra  di  Crisotemide,  colla  quale  mai  una  composizione 
potrebbe  chiudersi,  spingono  lo  sguardo  indietro,  in 
maniera  che  ne  rinasce  quasi  un  equilibrio  delle  due 
parti  sgiunte  l’una  dalPaltra,  che  quasi  ci  costringe  ad 
immaginarle  come  una  scena  unica. 

Tale  intelligenza  e  V  ingegno  artistico  poi  di  tutti 
i  concetti  e  la  vivacità  di  parecchi  tratti  caratteristici  — 
mi  limiterò  ad  accennare  solo  alla  faccia  moribonda  di 
Egisto,  alle  braccia  vecchie  dell’  araldo  1  ed  alle  forme 
tenui  della  paurosa  Crisotemide  —  danno  alla  compo¬ 
sizione  tali  pregi  che  ci  duole  di  vederli  comparire  in 
un  disegno  non  egualmente  corretto  e  pei  ristretti  mezzi 
d’espressione,  di  cui  può  disporre  quella  pittura  vascu- 
lare  ,  che  puranche  nel  suo  maggior  sviluppo  è  V  arte 
di  artigiani.  Infalto  un  artista  d’oggidì,  buon  compren¬ 
ditore  dell’arte  antica  ,  che  pienamente  volesse  entrare 
nello  spirito  di  questa  composizione,  trasportandola  nell’ 
armonia  di  un  disegno  perfetto,  non  v’  ha  dubbio  che 
relativamente  con  pochi  cambiamenti  potrebbe  stabilirne 
un  capo  d’arte  proprio  stupendo. 

Che  questi  elogi  della  nostra  pittura  non  siano  vani 
o  mal  fondati  ,  apparisce  con  evidenza  ,  se  la  parago¬ 
niamo  con  un  altro  dipinto  di  un’  olla  berolinese,  ov’  è 
effigialo  il  soggetto  medesimo  2.  Ivi  Egisto  è  assiso  so¬ 
pra  una  sedia  simile  a  quella  del  nostro  dipinto,  inerme 
del  lutto  e  come  in  festa  cinto  di  una  corona  3.  Da 
manca  cammina  Oreste  ,  pienamente  armato  quasi  per 
una  battaglia,  il  quale  afferrato  Egisto  pel  capo,  lo  in- 

1  l  muscoli  meno  importanti  delle  braccia  e  delle  gambe  sono  in¬ 
dicati  in  colore  rosso  scuro. 

2  Gerhard  Elruskische  unii  Campanische  Vasenb.  Taf.  XXIV,  An¬ 
nali  1853  Tav.  d’agg.  H,  Overbeck  Hcroengal.  XXVIII  10,  Welcker 
Alte  Denkm.  V  p.  297. 

8  Gerhard  1.  1.  p.  35  n.  8  e  9  cita  a  bel  posto  Hom.  Odiss.  Ili  273, 
Eurip.  Electra  782.  789 
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veste  colla  spada  che  ha  spinta  già  nel  petto  di  lui  sic¬ 
ché  ne  gronda  il  sangue.  Egli  è  tutto  immerso  nell’atto 
di  vendetta,  nel  quale  non  si  accorge  .del  pericolo,  che 
dietro  gli  sovrasta,  cioè  la  sua  madre  che  accorre  bran¬ 
dendo  con  tutta  la  forza  possibile  la  bipenne  per  col¬ 
pirlo;  mentre  a  destra  sopragiunge  Elettra,  presa  di  or- 
rore,  e  stende  il  braccio  per  avvertire  il  fratello. 

L’esecuzione  però  di  questa  pittura,  insigne  per  la 
somma  diligenza  in  tutti  i  dettagli,  quanto  più  si  spicca 
dalla  gran  massa  dei  vasellami  dipinti  ed  accenna  al 
colmo  della  tecnica  della  pittura  vasculare  ,  tanto  più 
si  deve  deplorare  la  spensieratezza  del  pittore,  il  quale 
esaggerando  imprudentemente  la  situazione,  ne  rappre¬ 
sentò  invece  della  morte  di  Egisto  quasi  quasi  direi  quel¬ 
la  di  Oreste  L  Giacché  egli  rappresentandoci  Fascia  im¬ 
brandita  da  Clitennestra  così  vicina  al  capo  di  Oreste 
ci  offrì  1’  orrendo  spettacolo  di  un  figlio  assalito  dalla 
madre  con  tant’  impeto,  che  la  fantasia  di  ciascheduno 
aspetta  subito  un  colpo  micidiale.  Mentrechè  Elettra  , 
la  sola  che  ajutare  potrebbe,  sembra  essere  troppo  lon¬ 
tana  e  non  fa  altro  che  stendere  il  braccio.  Queste  in¬ 
convenienze,  le  quali  fecero  per  un  momento  supporre 
all’editore  primo  del  vaso 1  2  che  per  negligenza  fossero 
scambiati  i  nomi  ascritti  alle  figure  di  Elettra  e  Cliten¬ 
nestra  —  conghieltura  però  alla  quale  egli  stesso  vide 
di  dover  rinunciare  in  seguito  di  validi  argomenti  — 
queste  inconvenienze,  dico,  trovarono  una  difesa  ossia  una 
spiegazione  molto  apprezzabile  per  il  sentimento  sottile 
e  delicato,  in  essa  contenuto. 

Disse  il  Jahn  3  doversi  immaginare  che  Cliten- 

1  Critica  che  in  maniera  molto  più  severa  fu  esercitala  dal  Welcker 
Annali  1853  p.  272. 

2  Gerhard  1.  1.  p.  36  n.  11. 

3  Otto  Jahn  Archaeolog.  Zeitung  1860  p.43.  V.  Escìnì.C ho eph.98b> 
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nestra  soccorrendo  allo  sposo  al  primo  grido  di  lui , 
ignori  chi  sia  il  suo  assalitore  ,  per  non  averne  an¬ 
cora  distinto  la  faccia  —  tutto  ciò  affatto  in  analogia 
colla  scena  descritta  da  Eschilo  nelle  Choefori.  Re¬ 
spinta  in  tal  guisa  Y  idea  di  un’  intenzione  snaturata 
nell’ animo  di  Clitennestra,  la  figura  di  Elettra  secondo 
l’interpretazione  del  Jahn  riceve  un  significato  molto  più 
rilevante.  Vale  a  dire  che  essa  ,  mentre  nell’  ansietà 
di  quel  terribile  momento  si  pone  una  mano  sul  capo 
con  un  gesto  di  terrore  e  di  dolore  subitaneo,  coll'al¬ 
tra  stèsa  avverte  il  suo  fratello  ossia  Clitennestra  del  pe¬ 
ricolo  imminente,  cioè  chiamandolo  a  nome.  E  Cliten¬ 
nestra  udito  il  nome  del  suo  figlio  lascierà  cadere  dalle 
braccia  rese  a  quel  nome  deboli  la  scure  micidiale.  Ag¬ 
giunge  il  Jahn,  aver  Polyido  preparato  nell’  istessa  ma¬ 
niera  la  catastrofe  della  sua  Ifigenia  nel  momento  che 
questa  doveva  sacrificarlo. 

Ma  quantunque  ingegnosa  sia  codesta  spiegazione 
e  per  quanto  giustamente  venga  in  essa  riprodotto  il 
significato  in  particolare  della  figura  di  Elettra,  tuttavia 
temo  che  con  essa  si  attribuisca  al  pittore  una  finezza, 
che  egli  non  avea  ideata.  La  faccia  di  Elettra  non  è 
quella  di  una  che  grida  ajuto  ,  tratto  tanto  necessario 
per  il  comprendimento  quanto  facile  da  esprimersi  pu- 
ranche  coi  semplici  mezzi  dell’  arte  vasculare  e  che  cer¬ 
tamente  non  avrebbe  trascurato  colui,  che  seppe  immagi¬ 
nare,  sebbene  dopo  un  originale  poetico,  un  concetto  così 
fino.  E  se  davvero  il  pittore  volle  effigiare  ciò  che  il  Jahn 
crede  vedervi,  perchè,  domandiamo,  porre  la  figura  di 
Clitennestra  a  quella  di  Oreste  in  tal  vicinanza,  quale 
neppure  dalle  leggi  della  simmetria  era  coni  mandata  , 
perchè  non  dare  l’ascia  nelle  mani  di  essa  in  una  po¬ 
sizione  meno  rischiosa?  In  somma  tutto  il  concetto  , 
ravvisato  dal  Jahn,  si  trova  se  non  in  contraddizione, 
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pure  in  grande  distanza  dall’  esecuzione.  Neppure  credo 
che  abbia  alcun  valore  ciò  che  forse  taluno  potrebbe 
addurre  per  iscusare  l’accennata  esaggerazione  della  sce¬ 
na,  il  dire  cioè  che  Oreste  mirasi  guarantito  dalla  sua 
completa  armatura  e  che  la  bipenne  è  imbrandita  da 
Clitennestra  in  modo  da  escludere  la  forza  di  un  col¬ 
po  letale.  Il  pittore  immaginando  il  mito  affatto  sem¬ 
plicemente  non  giunse  alla  riflessione  ,  se  fosse  ben 
fatto  di  far  Oreste  assalito  dalla  sua  madre.  Gli  parve 
cosa  naturale  ,  che  Clitennestra  soccorresse  ad  Egisto 
con  tutta  la  veemenza  del  suo  carattere  I,  ed  ei  credette 
un  fatto  del  quale  ni  uno  potesse  dubitare,  che  Oreste 
togliesse  la  vita  anco  alla  sua  madre.  Siccome  spesso  nella 
vita  i  piu  felici  ed  i  più  terribili  casi  seguono  l’uno  so¬ 
pra  l’altro  con  incredibile  velocità,  in  egual  effetto  volle 
il  pittore  senz’altro  eccitare  l’immaginazione,  che  Oreste, 
avvertito  da  Elettra,  si  rivolgesse  in  tempo,  per  aggiun¬ 
gere  alla  morte  di  Egisto  subito  quella  della  sua  madre. 

Ma  la  nobile  superiorità  del  vaso  nostr’o  pare  possa 
sostenere  ogni  confronto.  Pur  un  altro  quadro  vascu- 
lare 1  2 3,  che  presenta  lo  stesso  mito,  illustrato  dal  sommo 
Welcker  e  da  lui  assai  lodato,  sembra  perdere  il  suo  va¬ 
lore.  Ewi  il  gruppo  di  Oreste  ed  Egisto  egualmente 
circondato  da  due  figure  5  a  sinistra  cioè  sta  Pilade  3 
appuntando  la  destra  al  fianco  ed  appoggiandosi  colla  si- 

1  Potrebbe  citarsi  quella  pittura,  in  cui  Clitennestra  sola  secondo 
T  interpretazione  del  Welcker  uccide  il  marito,  Cassandra  e  sette  uo¬ 
mini  v.  Philostr.  seri.  II.  10. 

2  Monumenti  delTInst.  V  tav.56,  Welcker  Alt.  Denkm.  Y  Taf.  XVIII. 

3  Egli  è  barbato  come  uno  dei  Dioscuri  sulla  cassa  di  Cipselo  Paus. 
V  19,  !  e  come  Piritoo  in  una  rappresentanza  vasculare,  che  mostra 
Teseo  imberbe  Mon.  dell’  Inst.  I  55.  Pure  nella  celebre  patera  del 
Sosias  Achille  mirasi  imberbe,  Patroclo  barbato  v.  Mon.  dell’Instit.  I 
24,  25,  Gerhard  Trinkschalen  Taf.  VII,  Mailer  W.  I  45,  210,  Overbeck 
Heroeng.  XV  5. 
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nistra  su  di  una  lancia  «  come  spetlalore  altento,  ma 
tranquillo  e  sicuro  dell’ esito  »,  dalla  destra  accorre  una 
dònna  che  solleva  con  tutta  forza  la  bipenne.  11  Welcker 
volle  riconoscere  in  essa  Elettra,  che  si  unisce  al  fra¬ 
tello  per  trucidare  Egisto  e  con  dispiacere  soltanto  mi 
allontano  da  questa  spiegazione,  la  quale  è  forse  più  con¬ 
forme  al  modo  di  sentire  moderno. 

Ma  per  cominciare  da  un  argomento  fornito  dalla 
rappresentanza  stessa  ,  diremo  che  tutta  la  mossa  di 
questa  figura  ,  certamente  la  direzione  della  sua  faccia 
non  è  contro  Egisto  ma  contro  Oreste.  Non  conosciamo 
poi  fra  le  rappresentazioni  artistiche  di  questa  scena  ve¬ 
rini  esempio,  che  chiaramente  ci  presenti  Elettra  par¬ 
tecipare  in  cotal  guisa  alla  fine  di  Egisto  E  Nè  le 
tradizioni  dei  poeti  tragici  danno  alcun  dritto  a  siffatta 
supposizione.  Egli  è  vero  che  appo  Sofocle  2  per  un 
tratto  di  tempo  essa  concepisce  l’inlenzione  di  uccide¬ 
re  Egisto  ella  sola,  ma  solamente  nella  disperazione  di 
credere  il  suo  fratello  morto.  Poiché  questi  comparì  e 
si  accinse  a  compiere  la  vendetta  ,  bastando  all’  im¬ 
presa  egli  solo,  il  concorso  di  Elettra  sarebbe  stato  un 

1  Per  esempio  quella  figura  muliebre  nel  rilievo  del  palazzo  Lez- 
zani,  pria  Circi,  che  generalmente  si  crede  essere  Elettra,  non  è  altra 
che  una  partigiana  di  Egisto,  come  vedremo  in  appresso. 

2  Sophoc.  Electra  v.  951-952: 

zyù  8'  g'w;  ptgv  tÒv  v.uaty'JY)TO'j  (3«m 
SàXkovr  er  gì<7flxovov,  zìyov  èXiriSxg 
yó'jov  7tot  aòzòv  7rpàxTop  ìfyoScu  ■Kxrpoq. 

vuv  S'  fi'jw  oir/.zz'  gffrtv,  g?  ce  <5/j  (3).g7rto, 

07tw?  ròv  aùró^gtpa  7rarpw ov  yovo v 
i-vv  T-p<5’  ùdz^fr}  p r)  xKTOxvflO’eej  xtocvmv 
A  ’iyioSo'j. 

V.  1019  ’AX)’  aÙTOJ£g Ipi  [LOt  ptóv/}  rg  SpK'TTZOV 

rovpyov  t ÓS' -  où  yùp  §ò  xgvóv  y  ùfttjou.Z'j 
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inutile  esagerazione  e  falsificazione  del  suo  carattere  L 
Al  contrario  l’ascia  si  è  proprio  ristrumento  di  cui  sem¬ 
pre  suol  servirsi  Clitennestra  Con  esso  uccise  il  suo 
marito  e  Cassandra  3,  esso  chiede  presso  Eschilo  per 
soccorrere  Egisto  ed  esso  imbrandisce  —  argomento 
ben  forte  e  forse  il  più  stringente  —  in  quelle  due  pit¬ 
ture  fornite  da  iscrizioni  che  ora  esaminammo.  Laonde 
seguendo  il  metodo  unicamente  prescritto  nella  scienza, 
se  dobbiamo  procedere  dal  sicuro  ed  indubitato  all’in¬ 
certo  ,  non  abbiamo  parmi  il  dritto  di  dare  a  questa 
figura  altro  nome  che  quello  di  Clitennestra  3.  E  non 
fa  d’uopo  poscia  di  perdere  una  parola  per  dimostrare, 
quanto  di  merito  scapiti  con  ciò  la  composizione. 

Pertanto  il  pregio  che  anco  questi  confronti  accre¬ 
scono  al  vaso  nostro  ,  richiede  la  ricerca  della  fonte 
poetica,  a  cui  debba  riferirsi  la  rappresentazione.  Fi- 

1  Presso  Euripide  Electra  1224  Elettra  stessa  afferra  la  spada,  ma 
solo  per  eccitare  Oreste  che  esita  a  compiere  il  parricidio: 

èyw  <5s  y' znzy.eXzvaà.  aoi 
%'iyov<;  r  ècpvj-'j'dp'-av  apa, 

colle  quali  parole  non  sono  in  contraddizione  i  versi  275-281. 

2  Così  dice  Sofocle  nell1 2 3 4 5  Elettra  v.  99  lyi'covai  x«p«  yovÌM  n zlh.it 

e  nella  stessa  tragedia  v.484  ù  nciXvia.  £aXxÓ7rXvjxro?  àf/.yyjx7js  ysvuc,  d  vtv 
y.Kréirsfvev  ed  Euripide  nella  tragedia  omonima  v.  279  zkvzm  yz  tczIzy.si, 
rw  7r oizrtp  ùkmÌzzo  v.  1160.  Aristofane  poi  Thesmoph.  560  allude  a  questo 
genere  di  morte  dicendo:  m;  zòv  civSpoi  zm  rrs \zy.zi  yvvr,  y.ry.zzanò- 

SyjgzV)  lo  che  spiega  lo  Scoliasta  zovzo  Sicì  zqv  Klvzou[jLvyazptY.v7  oòx  ùrcò 
ìazopicn;  Lykophron  Cassandra  v.  1105  z'JKsìq  ay.ZK0.pvM  y.oyyov 

p.z aov.  Schol.  in  Horatii  Semi.  I  1,  100  marìlum  securi  percussit  y 
Senec.  Agam.  45  divisimi  gravi  ictu  bipennis  regium  video  caput , 
v.  889  armai  bipenni  Tyndaris  dexlram  furens  V.  Achilles  Tat.  I  8 
e  molti  altri  scrittori  che  ci  narrano  lo  stesso. 

3  Pindar  Pyth.  XI  20  Kv.aaùvSpuv  7 zo\im  yuky.M  avv  '  Aycnpsavovio: 

'l'vyói  Trópzva'  ’  Ayzpovzog  àx ràv  n v.p  zvaxtov  vv) Xrjg  yovyj.  Lykophron  Cas¬ 
sandra  1109  yvcòSovriy  ciò  che  Tzetzes  schol.  in  Lyk.  spie¬ 

ga  per  la  parola  kzXzy.u.  Philostr.  senior,  imag.  II  10. 

4  Agam.  Cboeph.  889  Soly  us  ùvópoy.p.i)z(y.  7 zzXzy.vv  m ;  zòiyoc. 

5  Ciò  fece  il  Braun  già  prima  del  Welcker  Bullett.  1851  p.  55. 
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nora  si  è  creduto  che  le  raffigurazioni  dell’Orestia  con 
poche  eccezioni  derivino  dalla  poesia  drammatica 
a  cui  senza  dubbio  appartiene  il  merito  di  aver  svi¬ 
luppato  propriamente  le  avventure  di  Oreste  ;  e  segna¬ 
tamente  si  rilevava  che  in  tutto  il  ciclo  di  rappresenta¬ 
zioni  vasculari  riferibili  al  mito  di  Oreste  non  si  co¬ 
nosce  verun  dipinto  deli’  epoca  antica  con  figure  nere. 
Pur  tuttavolta  un  esame  più  speciale  dei  dipinti  vascu¬ 
lari  colla  fine  di  Egisto  insegna  eh’  essi  si  scostano  in 
più  di  un  punto  essenziale  dalle  scene  corrispondenti 
dei  drammi  superstiti  e  che  in  conseguenza  l’idea  di 
ravvisarvi  espressi  originali  tragici,  viene  piuttosto  ri¬ 
spinta 1  2.  Specialmente  il  nostro  vaso  ,  in  cui  manca 
Elettra,  sconosciuta  ad  Omero  3,  ed  in  luogo  di  essa 
apparisce  Crisotemide,  la  qual  Omero  mentova  espres¬ 
samente,  in  cui  poi  Taltibio  ha  un  posto  speciale,  per¬ 
sonaggio  epico  per  quanto  io  mi  sappia  e  non  mai 
tragico  —  il  nostro  vaso,  dico,  dee  eccitare  dubbi  gravi, 
se  davvero  questa  opinione  possa  dirsi  verisimile.  Quan¬ 
do  un  tempo  conosceremo  più  rappresentanze  di  que¬ 
sto  mito,  allora  potrà  forse  decidersi  ciò  che  adesso 


1  p.  e.  Overbeck  Heroeng.  p.  677,  Raaul-Roch.  mon.  inéd.  p.  115, 
142  seg. 

2  Gerhard  1. 1.  p.  35  ed  Overbeck  1.  1.  p.  696  hanno  già  toccalo 
alcune  delle  accennate  differenze. 

8  Omero  11.  IX  144  e  266  conosce  tre  figlie  di  Againemnone  : 
XpvaóSe pu?  v.cù  AuoS’iY.r)  v.ut  ’I<j»tscva<rffa 
Pare  che  già  Eoe v5os,  antecessore  di  Stesicoro,  abbia  sostituito  a  Laodice 
Elettra.  Aelian.  V.  II.  IV  26  ìkv.S-©?  ò  7:0057»}?  twv  peìcóv  —  Xéyee  (vale 
a  dire  nella  sua  Orestia  Athen.  XII  513  A,  Bergk  lyr.  gr.  p.  739)  t«v 

'H^sxrpav  toù  Àyapi éu'jovog  où  rovro  è %etv  t ovvoy-x  7rpwrov,  àX).ot  A «0- 
Siy.vj'J. —  ulsxTpov  oJcav  v.ai  y.aray»}pwO'«v  7rap3évov  ’Apyeioi  ’IlW.Tpav 
sxàXeaav  Siti  rò  ùuotpeiv  ùvdpòg  y.où  jx»}  irenupuoScu  ^éy.rpov.  All’incontro 
Didymo  ci  tramanda  nei  Schol.  ad  Hom.  II.  IX  144  che  i  tragici  poeti 
furono  i  primi  ad  introdurre  Elettra  nel  mito.  Eustathius  ad  Hom. 
Iliad.  p.  742,  50  etc. 
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deve  riguardarsi  incerto,  e  che  una  ricerca  prematura 
facilmente  potrebbe  se  non  oscurare  ,  almeno  non 
ischiarire  L 

IL 

Di  altro  genere  e  puranco  di  altra  epoca  è  la  rap¬ 
presentazione  che  per  l’affinità  deH’obbietlo  vedesi  pub¬ 
blicato  sulla  stessa  tavola  dei  monumenti  sovra  il  vaso 
di  cui  trattammo  finadora. 

Fu  questo  rilievo  già  conosciuto  pria  ed  anco  edito 
più  volte  2,  ma  in  maniera  inesatta  ed  incompleta,  di 
modo  che  una  nuova  pubblicazione  più  accurata  deve 
essere  gradita  assai  a  quei  stessi  che  già  conoscono  il 
monumento.  Il  rilievo  che  formò  un  tempo  il  lato  d’in- 
nanzi  di  un  sarcofago  3,  è  rotto  in  alcune  parti ,  ma 
ben  conservato,  talché  non  si  stimò  bisogno  di  ristau- 
rare  quei  piccoli  pezzetti  che  vi  mancano  qua  e  là 

1  Conosciamo  anco  un  quarto  vaso  colla  rappresentazione  della 
morte  di  Egisto,  ma  soltanto  da  una  descrizione.  Gerhard  Rapp.  Yolc. 
n.  417,  Mus.  Etr.  du  prince  de  Canino  p.  110  n.  1186,  De  Witte 
Cat.  Etr.  n.  115,  Overbeck  Heroengal.  p.  695.  «  A  Vextérieur  d'un 
coté  un  homme  ( Egisto )  est  renversé  par  un  adolescent  ( Oreste )  fu- 
rieux  qui  d 1  me  main  le  retient  par  les  cheveux ,  et  de  V  autre  lève 
Vépée ,  pour  le  percer  :  une  matrone  drapée  (nutrice  di  Oreste?)  re¬ 
tient  Vepée  ;  une  autre  f 'emme  plus  jeune  (Clitennestra)  accourt  ance 
une  espèce  de  massue  dans  la  main  droite;  près  de  Vhomme  renversé 
un  adolescent  (Pilade)  encourage  par  ses  gestes  le  meurtrier  à  accomplir 
sa  vengeance.  »  Non  ho  potuto  investigare  ove  oggi  si  trovi  questo  vaso 
il  qual  ò  importante  pure  per  Tiscrizione  del  pittore  -j.fl.j-pv H  ON 
EPOIESEN-  Bruno  Kiinstlerg .  II  p.  702. 

2  Visconti  Mus.  Piocl.  V  tav.  d’agg.  A  n.  6,  Millin  gal.  myth. 
165,  617,  Overbeck  Heroeng.  XXVlll  n.  9,  Guigniaut  Rei.  de  Vani. 
PI.  237  n.  831. 

s  Esso  è  lungo  2,  37,  alto  0,50  met.  e  per  quanto  vedo,  di  mar¬ 
mo  italico. 
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senza  offendere  lo  sguardo  in  nessun  modo  1.  Si  cre¬ 
dette  sparilo  da  alcuni  dotti  ,  ma  si  ammira  ancora 
nel  cortile  del  palazzo  Lezzani  (pria  Circi)  nella  Pe- 
dacchia  ov’  è  incastrato  nel  muro  2. 

La  composizione  del  rilievo  come  quella  di  tanti 
altri  che  adornano  sarcofaghi  romani,  si  divide  distin¬ 
tamente  in  due  scene  separate  3  :  vi  veggiamo  cioè  la 
fine  di  Egisto  nell’ una  parte  e  quella  di  Clitennestra 
nell’altra,  ed  in  ambedue  Oreste  è  l’uccisore.  È  vero 
che  alcuni  vollero  le  due  scene  simultanee  ed  attribui¬ 
rono  perciò  la  morte  di  Clitennestra  ad  Oreste,  quella 
di  Egisto  a  Pilade.  Ma  siccome  la  partecipazione  di 
Pilade  nelfeseguire  i  comandi  di  vendetta  dati  da  Apol¬ 
line  ad  Oreste  manca  di  fondamento  nelle  tradizioni 
più  antiche  così  dee  abbandonarsi  questa  opinione, 

- .  %  .  .  ‘  x  \’4  A 

1  Di  ristauro  moderno  è  soltanto  il  braccio  destro  di  Oreste  ed 
il  braccio  sinistro  di  Clitennestra  nel  gruppo  a  destra  del  rilievo.  Co¬ 
sa  strana  è  che  le  indicazioni  dello  Zoega  siano  in  questa  circostanza 
inesatte. 

2  Ha  ricevuto  soltanto  un  altro  posto ,  perchè  Visconti  e  Zoega 
lo  videro  nel  secondo  piano  del  palazzo. 

3  Bisognerebbe  molto  tempo  e  molto  spazio  per  riprodurre  e  con¬ 
futare  le  diverse  spiegazioni  del  rilievo  ,  cosa  che  per  di  piu  sarebbe 
inutile ,  posando  esse  tutte  su  pubblicazioni  inesatte  e  false.  La  piu 
gran  parte  di  esse  diverrà  di  iiìuii  valore  per  chi  esaminerà  attenta¬ 
mente  la  nuova  incisione,  la  quale  si  è  fatta  con  somma  accuratezza  da 
una  fotografia  ed  un  disegno  clic  fu  riveduto  da  me  in  tutti  i  suoi  det¬ 
tagli.  Basta  dunque  renumerare  coloro  che  trattarono  sul  rilievo  in  di¬ 
scorso  :  Visconti  Mus.  Piocl.  V  p.  269,  Millin  gal.  myth.  p.  272, 
Raoul-Rocb.  p.  146,  Zoega  in  Welcker  Zeitschr.  p.  444.  Feuerbach 
Valle.  Ap.  p.  316,  Ralhgeber  p.  114,  Gerhard  Elr.  und  Camp.  Va- 
seng.  p.  3o,  Overbeck  Hcroeng.  p.  698,  Stepbani  Comple-rendu  1864 
p.  181  n.  ,4. 

4  Gerhard  p.  36  n.  47  dice  benissimo,  che  nelle  tragedie  di  Eschi- 
lo,  Sofocle  ed  Euripide,  Pilade,  quantunque  sia  amico  intimo,  lascia  ad 
Oreste  solo  compiere  i  fatti  decisivi  ;  come  neppure  Iolao  o  Piritoo 
partecipano  nei  lavori,  che  intraprendono  Ercole  o  Teseo.  E  coi  tra¬ 
gici  concordano  in  ciò  quasi  tutti  i  mitografi  antichi.  Nè  Farmonia  di 
fante  testimonianze  vien  turbata  dalle  parole  di  Proclo  (Welcker  ep. 
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la  quale  inoltre  reca  inciampi  assai  difficili  da  superare 
alla  spiegazione  di  alcune  ligure  del  rilievo. 

Adunque  presso  a  poco  nel  mezzo  scorgiamo  Egi- 
sto  ornato  dalla  benda  reale  sedente  su  di  un  grande 
trono  e  poggiante  i  piedi  sovra  di  uno  sgabello.  Oreste 
lo  assale  colla  spada  afferrandolo  fortemente  per  la  chio¬ 
ma  1  ed  ha  posto  il  piede  su  una  gamba  di  lui,  forse 
per  dar  all’  assalto  più  energia  e  certo  lo  fa  con  isde- 
gno.  Egisto  è  privo  di  armi,  ma  pure  ,  dotato  dalla 
piena  forza  virile  ,  alla  quale  accennano  le  forme  ga¬ 
gliarde  della  sua  figura,  potrebbe  più  vigorosamente  re¬ 
sistere  all’  attacco,  se  la  sinderesi,  chiaramente  espressa 
nella  sua  fàccia  paurosa  ,  non  gli  turbasse  la  presenza 
di  spirito  e  lo  facesse  aspettare  anzi  che  combattere  il 
colpo  dalla  mano  di  Oreste.  Una  furia  2  col  flagello  si 
accosta  di  dietro  ad  Oreste  quasi  per  sollecitarlo  affim- 

Cykl.  II  p.  541)  :  ’Ay ap'epvovog  ì>7rò  AìyiaSov  v.ai  K^vzcapvqnzpag 
ùvoupeSèvzoq  xjtc  'Opèazov  zaì  niAa<5c>u  zipaptoc.  Crederei  poi  fittizio  ciò 
che  narra  lo  scoliasta  Schol.  in  Aristoph.  Nub.  623  :  zara  t có\tv 
S7 cepicov  zovq  $ó<rovzaq  v.v.ì  auvsopeucrovras*  zaì  vja’av  ol  Tcep.7r6p.ev01  IIu- 
\ayòpv.i  za«  iepop.vqp.oveg •  ^éyovai  de  òzi  tliAa Sqg  ccpùzoq  èz pi$q  h ci 
tm  Klvzc/.ipvq'Tzptxg  yovoj  y.ai  e\  aùzoH  rò  ovop a  v/eiv  zòv  zórcov  etc.,  se 
altronde  non  venisse  confermato.  Luciano  Amor.  47  dice  :  àpyózepoi 
(se.  Oreste  e  Pilade)  Klvzoupvqffzpav  dvypovv  d»g  ’Aya péuvovog  tc aìSeg, 
xjk  àpfoìv  AiyiaSog  iyovevezo.  Si  è  da  credere  che  la  romanzesca  sen¬ 
timentalità  dei  bassi  tempi  vie  piu  aumentando  ed  adornando  Pami*- 
cizia  dei  due  eroi  non  potè  dispensarsi  da  far  partecipare  Pilade  pure 
nell’  uccidere  Clitennestra  ed  Egisto.  Si  confronti  Luciano  de  domo  23. 

1  Questa  mossa  è  tanto  stereotipa  nell’  arte  greca  quanto  naturale 
negli  omicidi.  Si  confrontino  soltanto  Mon.  dell’ inst.  II  9,  li  59,  5, 

V  2,  V  23,  VI  31,  32. 

2  Idea  strana  alla  mitologia  piti  antica  ed  apertamente  di  origine 
recente.  Giova  allegare  Antipater  Sidonius  (  Analect.  II  p.  27  ep. 
XXVIII,  Iacobs  Anth.  Pai.  Vili  745) 

Où<5è  yùp  6  TcpoTc&poiSe  zavwv  A  tyiaSog  doiSov 
oppa  p.e\ap7ceKl(ov  ey.fvyev  Evp .evtSojv. 

Mythogr.  lat.  ed.  Bode  l  147  quum  matrein  et  Aegisthum  occidisset, 
insanivit. 

Annali  1863. 
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presa  ,  dando  così  ad  essa  l’idea  di  punizione  divina. 
A  questa  figura  corrisponde  dall’  altra  parte  del  gruppo 
una  donna,  la  quale  camminando  da  destra  alza  in  gran¬ 
de  agitazione  di  animo  e  per  mancanza  di  armi  uno 
sgabello  non  già  contro  di  Egisto,  come  alcuni  cre¬ 
dettero,  ma  in  favore  di  lui,  giacche  il  suo  sguardo  e 
tutta  la  movenza  del  suo  corpo  è  diretta  verso  Oreste. 
]Nè  Elettra  quindi  nè  Clitennestra  ,  la  quale  vedremo 
altrimenti  atteggiata  nell’  altra  parte  del  rilievo,  dovrà 
riconoscersi  in  questa  figura  ,  ma  forse  una  partigiana 
di  Egisto.  Pilade  poi  ,  riconoscibile  per  la  sua  piena 
somiglianza  con  Oreste,  assiste  alla  scena  in  atto  di 
somma  attenzione  e  pronto  a  sopraggiungere  nel  caso, 
che  il  combattimento  divenisse  pericoloso  all’  amico. 
Al  suo  fianco  sta  Elettra  anch’  essa  spettatrice  ed  espri¬ 
mendo  col  gesto  delle  mani  alzate  quel  tumulto  di  ter¬ 
rore  e  di  gioja  cagionatole  dalla  natura  dell’  avveni¬ 
mento. 

Dall’  altra  parte  Oreste  ha  tolto  all’  improvviso  la 
sua  madre  ed  atterratala  preme  il  ginocchio  sopra  una 
gamba  di  lei.  Egli  l’afferra  per  i  capelli  colla  sinistra  2 
ed  è  in  procinto  di  eseguire  colla  destra  il  parricidio 
fatale.  Non  bada  a  quel  servo  ignudo,  che  gli  sta  di 
fronte  difendendo  Clitennestra  con  un  vaso,  nè  s’oc¬ 
cupa  della  sua  nutrice  3,  la  quale  in  somma  angustia 
gli  sta  indietro  e  affettuosamente  colle  mani  cerca  a 

1  Tali  armi  inconsuete  eccitano  l’idea  di  una  straordinaria  passio¬ 
ne.  Similmente  in  quel  magnifico  vaso  di  Pesto  (Mon.  dell1  insl.  Vili 
10  )  i  diversi  utensili  che  Ercole  ha  gettato  nel  fuoco  ,  accennano  al 
terribile  furore  dell’  eroe. 

-  In  eguale  azione  lo  mostrano  anche  le  rappresentanze  di  due 
specchi  Gerhard  Etrusk.  Spieg.  II  237,  238. 

3  La  quale  ebbe  diversi  nomi,  forse  per  ragioni  metriche.  Pindaro 
Pyth.  XI  25  la  chiama  Arsinoe,  Ferecide  frag.  96  e  Stesicoro  ( schol . 
Aesch.  Cliocph.  733)  Laodamia,  Eschilo  Chocph.  731  Kilissa. 
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ritenerlo  :  sembra  spinto  al  fatale  delitto,  quantunque 
ne  presenta  la  sciagura  che  in  conseguenza  di  esso  con¬ 
tristerà  la  sua  vita.  E  già,  quasi  come  il  fulmine  tiene 
dietro  al  baleno,  una  furia  sorge  sopra  della  madre  in¬ 
felice  per  cominciare  colla  sferza  brandita  l’opera  della 
punizione.  E  due  altre  furie  1  colla  face  e  col  flagello 
stanno  a  destra  ed  a  sinistra  in  posa  grave  e  tranquilla. 
Queste  «  antiche  figlie  della  notte  »  stanno  in  guardia, 
affinché  il  parricida  loro  non  possa  fuggire  e  fanno  in¬ 
tendere  che  tutto  ciò,  che  qui  accade  sotto  i  loro  oc¬ 
chi,  è  sottoposto  al  loro  dominio  —  pensiero  degno  di 
un  vero  artista  ed  incontrastabilmente  proprio  o  a  quello 
che  eseguì  il  rilievo  ,  o  a  colui  che  prima  adattò  la 
rappresentanza  ad  un  sarcofago. 

Imperciocché  almeno  i  due  gruppi  primarii  del 
rilievo  appartengono  al  parer  mio  ad  un  originale  an¬ 
teriore  all’  epoca  del  sarcofago.  Anzi  i  vari  costumi 
greci  delle  figure  e  poi  la  semplice  naturalezza  e  mo¬ 
derazione  con  cui  vengono  rappresentate  quelle  azioni 
tanto  facili  ad  esagerarsi,  pare  che  ci  palesino  un  origi¬ 
nale  greco.  La  circostanza  poi,  che  le  altre  figure  della 
composizione  svelano  una  povertà  di  idee  artistiche  , 
sarebbe  quasi  la  prova  di  questa  opinione.  Così  quelle 
due  persone  che  recano  ajuto  ad  Egisto  ed  a  Cliten- 
neslra,  hanno  affatto  il  medesimo  movimento,  nè  fa  un 
beli’  effetto  la  piena  simmetria  che  apparisce  in  quelle 
due  figure  muliebri  che  circondano  il  gruppo  di  Oreste 

1  Queste  due  figure  non  furono  vedute  dal  Visconti  nè  dallo  Zoe- 
ga  ;  tuttavia  videro  nella  furia  a  destra  del  sarcofago  quella  sferza  abbas¬ 
sata  e  questi  la  suppose  coda  di  un  serpente,  l’altro  la  credette  nastro 
di  guirlanda  tenuta  da  un1  Ora.  Ma  come  ambedue  le  figure  sono  an¬ 
tiche  e  non  furono  mai  separate  dal  rilievo,  non  saprei  spiegare  que¬ 
ste  osservazioni  dello  Zoega  e  del  Visconti  se  non  supponendo  ,  che 
quelle  figure  fossero  state  un  tempo  coperte  da  calce ,  il  che  sembra 
indicare  ancora  il  loro  colore  biancastro. 
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cd  Egisto.  E  le  figure  di  Elettra  e  Pilade,  le  quali  sono 
atteggiale  tutte  e  due  nell’  islessa  mossa  e  mancano  di 
un  conlraposto  nell’altra  parte,  servono  principalmente 
ad  empire  lo  spazio,  che  avanzava  a  sinistra,  dapoichè 
le  due  scene  principali  furono  inesattamente  scompartite 
nel  campo  del  rilievo.  Inoltre  l’artista,  a  mio  credere, 
più  per  soddisfare  all’armonia  dei  lineamenti  della  com¬ 
posizione  che  per  una  ragione  intrinseca,  ha  dato  alle 
loro  gambe  quell’altitudine  strana,  che  desta  l’idea  qua¬ 
siché  volessero  fuggire.  Lo  scudo  infine  che  vedesi  a 
terra  dietro  Oreste,  e  quel  paniere  ai  piedi  di  Elettra, 
il  quale  accenna  forse  che  la  scena  accade  in  casa,  sono 
cose  se  anche  non  inconvenienti  ,  pure  meramente 
riempitive. 

Con  tutto  ciò  non  si  detrae  la  lode  dovuta  all’ 
esecutore  del  rilievo,  vai  a  dir  eh’  egli  ebbe  un  com¬ 
prendimento  della  composizione  da  lui  copiata  ,  quale 
non  troppo  spesso  si  riscontra  nella  gran  massa  di  quei 
lavori  dozzinali.  Un  tratto  specialmente  lo  manifesta  , 
per  sé  poco  apparente,  ma  di  qualche  importanza  per 
l’insieme.  Ad  impedire  che  la  composizione  sconnetta, 
dove  le  due  parli  di  essa  si  riscontrano  insieme  nelle 
loro  estremità  centrali,  egli  ha  rappresentato  la  nutrice 
di  Oreste  colla  testa  rivoltata  alla  catastrofe  di  Egisto  — 
il  qual  atteggiamento  mentre  forma  un  legame  delle  due 
scene,  è  pure  un  gesto  naturale  di  orrore  pel  parricidio 
che  sta  per  compiere  Oreste.  Anche  l’esecuzione  esteriore 
dell’opera,  corretta  nell’insieme  ed  eguale,  ci  reca  una 
favorevole  idea  dell’  artefice  e  ci  rimanda  certamente  ai 
migliori  tempi  dell’arte  romana,  direi  incirca  all’epoca 
ili  Adriano. 

A  fissare  appunto  questo  tempo  son  indotto  da  una 
mia  osservazione,  che  forse  non  sembrerà  indegna  di  un 
-esame  a  chi  conosce  quanto  vaga  e  scura  fin  qui  è  la 
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cronologia  dei  sarcofaghi  romani.  Insieme  c  solo  con 
quel  rilievo  si*  è  conservato  nello  slesso  cortile  del  pa¬ 
lazzo  Lezzani  un  sarcofago,  il  quale  sebbene  sia  mal  con¬ 
servato  e  mostri  un  lavoro  piuttosto  rozzo,  tuttavia  fu 
stimato  degno  di  essere  pubblicato  sulla  stessa  tavola  dei 
monumenti  L  11  sho  rilievo  riproduce  al  parer  mio  le 
sculture  del  noto  fregio  proveniente  dal  foro  Tramano,  di 
cui  due  frazioni  2  be^  conservate  si  ammirano  oggi  espo¬ 
ste  nel  museo  Lateranense,  alcune  altre  però  vedonsi,  se 
non  m’inganno  murate  all’estremo  della  torre  Neroniana. 
Due  putti,  terminati  al  disotto  bizzarramente  in  grandi 
rabeschi,  sono  a  destra  ed  a  sinistra  di  quel  sarcofago 
ripetuti  simmetricamenle  ed  essi  rovesciano  del  liquore 
in  una  patera,  abbeverandone  due  grifi  cornuti  che  stan¬ 
no  loro  dirimpetto.  Nè  manca  il  vaso  che  si  vede  nel 
fregio,  sebbene  vi  sia  altrove  collocalo.  Tutlo  il  con¬ 
cetto  dunque  ha  persino  nei  piu  minuti  dettagli  la  gran¬ 
dissima  somiglianza  con  quello  del  ridetto  fregio  Trajano 
c  segnatamente  dee  rilevarsi  che  le  fattezze  dei  grifi  , 
che  si  scostano  dal  tipo  ordinario  ,  sono  del  tulio  le 
stesse  in  entrambe  le  rappresentanze.  La  composizione 
del  sarcofago  è  di  minor  grandezza,  cioè  fu  ridotta  in 
piccolo  affine  di  accomodarla  allo  spazio  del  rilievo  di 
un  sarcofago  ,  lo  ehè  parmi  confermi  di  nuovo  quel 
principio  assai  fondamentale,  che  di  due  opere  d’arie  con¬ 
cordanti  nella  rappresentanza  ma  di  ineguali  proporzioni, 
debba  esserne  per  ordinario  originale  la  maggiore.  Di 
somma  importanza  poi  per  la  conghiellura  da  me  pro¬ 
posta  è  T  iscrizione  del  sarcofago,  la  quale  è  incisa  in 
una  sola  riga  lungo  Torlo  superiore  del  lato  principale 

1  Egli  è  lungo  2,7  inelri,  alto  0,54. 

2  Garriicci  Mus.  Laterali.  Tav.  XL1. 

s  DM  -  V  ’IA  •  ANTIOCHIS  ANTIOCHIÀNO  EILIO  PIENTISSIMQ 
aVI  VlXIT-ANNIS  XVlI  DlEBVSXXHIl-KE.ClTETStBI  b 
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È  vero  che  Ja  parola  di  maggior  interesse  in  quest’iscri¬ 
zione  disgraziatamente  non  è  intera,  pure  lo  spazio  can¬ 
cellato  fa  più  clic  verisimile  la  lezione  di  VLPIA.  E 
con  ciò  nel  fissare  il  tempo  del  sarcofago  sara  ben  fatto 
a  non  ecceder  di  molto  il  tempo  di  Ulpio  Trajano.. 

Ora  se  assegniamo  la  stessa  epoca  pure  al  sarco¬ 
fago  di  Oreste  che  si  è  conservato  insieme  con  quell’ 
altro  raccoglieremo  una  bella  conferma  di  questa  con¬ 
gettura  (la  quale  per  sè  stessa  non  mi  sembra  troppo 
audace),  dalla  circostanza  che  tutto  il  lavoro  del  sar¬ 
cofago  di  Oreste  mostra  una  grande  affinità  di  stile  con 
quello  di  un  sarcofago  nel  Laterano  I,  il  quale  sicura¬ 
mente  deve  assegnarsi  a  quella  epoca  dell’ impero  ro¬ 
mano.  Come  i  belli  rilievi  di  questo  esibiscono  le  me¬ 
desime  scene  dell’  Orestia  e  non  sono  fin  ora  spiegate 
in  tulle  le  loro  parlieolarifa  ossia  in  maniera  del  tutto 
soddisfacente  .  ne  intraprenderò  qui  un  nuovo  esame. 

Il  sarcofago  di  cui  parliamo  fu  disotterrato  insieme 
con  due  altri  nell’anno  1839  in  un  sepolcro  nella  vi¬ 
gna  Argoli  fra  la  porta  Nomentana  e  Tiburiina,  sepol¬ 
cro  che  mercè  un  mattone  col  nome  di  Dorni/.io  Pro¬ 
culo  si  attribuisce  incirca  all’epoca  di  Adriano  2.  Il  ri¬ 
lievo  di  questo  avello  dividesi  apertamente  in  quattro 
scene  disgiunte  l’una  dall’altra,  cioè  l’apparizione  dell’ 

*  Oriti  ,  atti  dell1  accad.  pontef.  rum.  Tom.  X  lav.  II,  Preller 
Sitztinr/sber.  der  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  1850  Taf.  8,  Garrncci  Mns.  La  ter. 
Tav.  II,  Brunii,  Kunstblatt  1844  n.  78,  Braun  Ruìnen  u.  Mus.  Roms 
p.  746.  Il  sarcofago  è  di  bellissima  conservazione  ;  intatte  sono  pur 
le  due  mandole  sovra  cui  posa,  che  son  ornate  con  due  Atlanti  in  bas¬ 
sorilievo.  Il  Grifi  pretende  aver  osservato,  che  il  rilievo  conservi  ancora 
non  poche  tracce  di  colore.  Ma  queste  tracce  hanno  tutte  un  color  rosso 
e  vedonsi  in  quelle  parti,  in  cui  lo  scarpello  dello  scultore  non  ha  finito 
il  suo  lavoro.  Esse  non  sono  altro  che  matita  rossa,  di  coi  se  non 
m’inganno  servonsi  pure  oggidì  gli  scultori  per  indicare  certe  linee 
nell1  eseguire  le  loro  opere. 

2  Bollettino  1839,  p.  1. 
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ombra  di  Agamennone  ad  Oreste  e  Pilade  ,  poscia  la 
fine  di  Egisto  e  quella  di  Clitennestra,  finalmente  l’espia¬ 
zione  di  Oreste  al  sacro  tripode  in  Delfi.  Le  scene 
di  uccisione  che  formano  la  peripezia  nella  vita  di  Ore¬ 
ste  ,  sono  saviamente  poste  nel  mezzo  per  fermare  il 
centro  come  due  atti  dello  stesso  dramma,  rnentrechè 
ìa  scena  a  destra  coir  espiazione  fa  le  veci  di  epilogo 
e  quella  a  sinistra  coH’apparizione  di  Agamennone  può 
dirsene  quasi  il  prologo. 

Come  presso  Shakespeare  lo  spettro  del  vecchio 
Hamlet  apparisce  di  notte  tempo  al  figlio  per  insegarlo 
alla  vendetta,  con  egual’  intenzione  esce  qui  dal  sepol¬ 
cro  il  primo  degli  Achei  medesimamente  ucciso  a  tra¬ 
dimento  E  Ed  Oreste  attonito  e  sgomentato  ha  lasciata 
cadere  la  sua  spada  2  dalle  mani  che  stende  quasi  fuori 
di  sè  3  —  il  qual  terrore  è  l’espressione  del  voto  migliore 
che  possa  fare  all’ombra  del  padre.  Nello  stesso  atteg¬ 
giamento  Pilade  dietro  lui  alza  la  mano  verso  l’ inat¬ 
tesa  apparizione.  In  terra  giace  una  furia  dormiente  colla 
bipenne  *  e  con  quegli  usattini  che  caraterizzano  le  furie 
«  cacciataci  3  ». 

Segue  poi  a  destra  l’adempimento  del  voto.  Egi- 

1  Brami  1.  1.  p.  747.  Giova  rammentare  il  prologo  cieli1  Agamen¬ 
none  di  Seneca  1-56,  dove  l’ombra  di  Tieste  esce  dall1  inferno  per 
eccitare  Egisto  alla  vendetta. 

2  Hom.  Odyss.  22,  83  ex  apa  yetpòc  y a<yy«vov  vj/s  yauàge 

•3  II  rev.  Garrucci  p.  4  n.  1  confronta  le  parole  di  Euripide  Elett. 
v.  676 

<ju  t  w  zar w  yvjs  àvo<x«MS  otzwv  7t«t so 
vmi  yat’  «vacca  yjipv.c  p  spia; 

ed  interpreta  scorrettamente  «  a  cui  stendo  ambe  le  mani  ». 

4  Conosco  un  solo  esempio  di  una  furia  colla  bipenne,  ma  que¬ 
sta  spiegazione  è  pure  incerta  v.  Gerhard  elrusk.  Spieg .  I  21,  1  ed 
Overbeck  Heroeng.  p.  718  n.  67.  La  lancia,  il  martello  e  la  spada 
sono  per  ordinario  le  loro  armi  ,  v.  Inghirami  mon.  etr.  I  tav.  25, 
Zoega  bass.  I  39,  Raoul-Roch.  1.1.  pi.  35. 

5  Bdttiger  Furienmaske  p.  22. 
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sto  sta  sul  terreno  rovesciato  dal  trono  ed  ora  già  morto* 
Oreste  che  tiene  la  spada  ancora  come  l’ebbe  nel  mo¬ 
mento  stesso  della  punizione ,  strappa  dal  corpo  del 
malfattore  che  raggiunse  la  giustizia  l’ampio  mantello 
per  disonorarlo  e  lo  mostra  in  attitudine  di  trionfo  alla 
provetta  sua  nutrice  ,  la  quale  presa  di  orrore  rivolta 
il  capo.  Pure  nella  scena  seguente  Clitennestra  è  ca¬ 
duta  sulla  terra  inanimata  e  mostra  ignuda  la  parte  su¬ 
periore  del  corpo  ,  lo  che  ci  rammenta  quel  dire  dei 
poeti  eh’ essa  invano  mostrasse  al  figlio  per  intenerirlo 
quel  petto  che  l’ebbe  nutrito  L  Ma  di  già  accostansi  all’ 
uccisore  le  furie  vendicatrici,  l’una  di  esse  sta  più  in¬ 
dietro  con  una  foce,  mentre  l’altra  con  un  grande  ser¬ 
pente  ha  trapassalo  la  soglia  della  regia ,  simboleggiata 
da  quel  panno  sleso  nel  fondo  ,  e  corre  rabbiosa  ad¬ 
dosso  ad  Oreste  ,  che  da  lei  si  schernisce  colla  spada 
che  le  oppone.  L’orrendezza  poi  dell’  istante  è  aumen¬ 
tata  da  quell’  uomo  curvalo  a  terra  ,  che  già  dal  suo 
vestimento  si  riconosce  per  un  servo,-  indarno  ci  è  ac¬ 
corso  per  ajutare  Clitennestra  ed  ora  si  protegge  il  capo 
con  uno  sgabello,  sbigottito  dal  movimento  di  Oreste 
strano  per  lui  e  temente  per  se  stesso. 

Infine  l’assoluzione  non  manca  alle  pene  di  Oreste. 
Li  si  è  rifuggiato  all’  onfalo  ed  al  tripode  di  Delfi,  su 
cui  posa  il  sacro  alloro  di  A  polline,  per  trovare  pace 
in  quell’asilo  santo.  E  le  furie  che  l’hanno  perseguitato 
sin  qui,  cadono  ivi  in  profondo  torpore,  inerti  ed  im¬ 
potenti  davanti  il  santuario  e  quasi  stanche  dal  lungo 
cammino.  Ora  prevalendosi  di  quel  riposo  Oreste  si 
parte  di  soppiatto,  ma  mentre  pone  l’ una  mano  sull’asilo 
che  vuol  abbandonare,  tiene  nell’ altra  la  spada  nuda, 
temendo  che  le  sue  nemiche  non  pot riano  destarsi 

*  ‘Gerhard  elrusk.  Spiegel  I  237  238. 

2  Si  confronti  In  bella  terracotta  Campana  opere  in  plast.  73, 
Stephani  Compie- Rcndu  1864,  p.  258  eie. 
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Noi)  essendo  la  sua  espiazione  ancora  perfetta  veggiatno 
dietro  lui  sul  lato  destro  del  sarcofago  una  furia  che 
giace  nell’ombra  di  un  vecchio  pino,*  svegliata  di  già 
ed  alzatasi  a  metà,  essa  si  mostra  pronta  a  ricommin- 
ciare  col  serpente  e  colla  fiaccola  l’ultima  persecuzio¬ 
ne.  In  simil  modo  finalmente  come  qui  Oreste,  seb¬ 
bene  per  poco,  ha  trovalo  la  pace,  vediamo  sul  lato 
opposto  dell’avello  Egisto  e  Clitennestra  pervenire  alla 
pace  eterna 5  stanno  ivi  le  loro  ombre  davanti  Caronte 
per  entrare  nel  vasto  regno  di  Plutone. 

Prescindendo  ora  dalle  rappresentanze  che  adornano- 
il  coperchio  del  sarcofago,  giacché  non  toccano  il  tema 
della  nostra  ricerca  ,  non  oecorre  di  fare  un  encomio 
delle  virili  proprio  drammatiche  della  descritta  rappre¬ 
sentanza,  le  quali  parlano  invero  da  se  medesime.  Ab¬ 
biamo  difatto  in  essa  un  dramma  cosi  grandioso  ed  una 
composizione  così  ricca  c  franca  che  insieme  coll’idea 
di  aver  in  essa  una  ripetizione  di  un  originale  molto  sti¬ 
mato  emerge  direi  quasi  involontariamente  quell’ altra 
anco,  se  l’originale  supposto  si  trovi  per  avventura  men¬ 
tovato  fra  le  notizie  antiche  pervenuteci  intorno  i  lavori 
dell’arte  greca.  E  quantunque  non  mi  senta  scevro  da 
quella  incertezza  che  il  più  delle  volte  suol  essere  la 
dote  indispensabile  di  tali  idee,  tuttavolta  sono  spinto 
a  proporre  una  congettura,  la  quale  se  si  mostra  vera, 
ci  risusciterà  un’opera  di  un  grande  artista  greco. 

III. 

Non  v’è  nessun  dubbio,  secondochè  ic  stimo,  che 
essa  composizione  originariamente  non  era  congiunta  in¬ 
sieme  in  quella  maniera  come  ora  la  veggiamo.  Impe¬ 
rocché  mentre  da  un  lato  la  circostanza,  che  lo  spazio 
è  pienamente  riempito  di  figure  ,  ci  spinge  a  crederla 
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del  lutto  coerente,  pur  dall’altro  egli  riesce  disgiunto  e 
tagliato  da  quella  divisione  in  quattro  scene  che  non 
hanno  fra  se  nessun  vincolo  propriamente  artistico.  E 
questo  disaccordo  dell’apparenza  colia  realta ,  che  non 
dovremo  aspettare  da  chi  seppe  raffigurare  tanto  ma¬ 
gnificamente  idee  e  concetti  così  splendidi ,  ci  adduce 
al  credere,  essere  stato  1’ originale  co  m- 
posto  da  diverse  scene  separate  este¬ 
riormente  anco  in  una  qualche  maniera. 

Chiaro  poi  è  che  lo  scultore  del  sarcofago  co¬ 
piando  quell’originale  fece  uso  della  liberta,  concessa 
dagli  antichi  agli  artisti  ,  di  alterare  cioè  la  composi¬ 
zione  originaria  dovunque  loro  parve  conveniente.  Che 
la  disarmonia,  la  quale  orerà  rilevammo,  se  dà  nell’occhio 
dappertutto  cd  è  palpabile  maggiormente  nella  quarta 
scena,  la  quale  a  primo  aspetto  farà  nascere  il  dubbio* 
se  Oreste  cammini  a  sinistra  verso  i  gruppi  dell’  ucci¬ 
sione  I.  Immaginandoci  questa  scena  sola,  e  quasi  com¬ 
piuta  per  se  stessa,  subito  ci  accorgeremo  che  vi  man¬ 
chi  qualche  cosa,  giacché  con  quella  figura  di  Oreste 
non  si  esprime  Y  idea  dell’  azione  concepita  in  modo 
completo  e  perfetto.  E  siccome  questa  scena  al  parer 
concorde  di  quasi  tutti  i  dotti  interpreti  riproduce  quel¬ 
la  stupenda  situazione  delle  Eumenidi  di  Eschiio,  vale 
a  dir  Oreste  fuggente  dal  tripode  davanti  il  coro  delle 
furie  che  dormono,  la  quale  a  giudicare  pure  dalle  imita¬ 
zioni  che  ne  esistevano 1  2,  pare  abbia  prodotto  nell*  anti- 

1  Brunii  Kunstblatl  1848  p.  325,  con  cui  concorda  senza  saperlo 
Stepliani  Compte-Rendu  1864  p.  258  eie. 

2  Questa  scena  fu  derisa  da  Timocle  nella  sua  comedia  Orestaulo- 
clide,  come  lo  dimostra  Meineke  fragra,  comic.  I  p.  432  da  quel  fram¬ 
mento,  che  ha  serbato  Ateneo  XIII  p.  567  ef. 

7 noi  os  tgv  (cioè  Auloclide) 

t'jdo'jot  ypàeg,  Tfavveov  Tìhy.yytòv  A vv.v. 

V'jùSy.t'jy.  Qpi'jt]  riaWy.vj  MoppcVo 
'Vpvaì;  KovaÀX*.'s  ’Jepér.ìeiu  A 07 rùdto/- 


E  CLll'ENNESTRA. 


238' 

ehita  un  effetto  grandioso,  —  così  egli  è  evidente  che  vi 
manchi  appunto  quello  stesso  coro.  E  qui  cade  a  pro¬ 
posito  accennare  un  sarcofago  del  Vaticano  *,il  cui  ri¬ 
lievo  concordante  del  resto  con  quello  del  Laterano  , 
ci  esibisce  quel  che  desideriamo,  cioè  il  coro  delle  furie 
che  dormono.  Una  di  elleno  che  ha  una  bipenne  nelle 
mani  giace  in  terra,  due  altre  sopra  di  essa  munite  del 
flagello  e  della  face  siedono  in  attitudine  sonnacchiosa 
sovra  scogli.  Però  non  si  vedono  al  posto  giusto  ,  a 
destra  cioè  del  sarcofago  davanti  Oreste,  ma  a  sinistra 

Quest’  Autoclide  però  era  ircuSepocarr^  Aescli.  conira  Tim.  52,  Bar- 
pocr.  p.  10,  15,  Suidas  s.  v.  ’Opéfmj;. 

Altre  comedie  col  titolo  O pkcrr^  furono  fatte  da  Alexis  (Athen.  VI 
p.  247  c)  e  da  Diocle  (Suidas),  si  confronti  Aristot.  poet.  13.  Pure  qui 
sia  mentovato,  che  Luciano  de  salt.  43  annovera  frai  soggetti  di  danza 
mimica  ’Ayaj/S'j ivovog  O'pctyQ  v.v.l  YJhjTu.tu.vriG'cpv.q  Ttpunìptoc. 

1  1.  Winckelm.  mon.  ined.  Il  148,  Heeren  comm.  in  op.  cael.  tab. 
1,  Visconti  Mus.  Piocl.  V  22,  Millin  gal.  myth.  165,  619,  Guigniaut 
rei.  de  Vanì,  237,  832,  Pistoiesi  il  Vat.  deser.  VI  21,  Overbeck  He - 
roeng.  29,  1.  Repliche  di  questo  rilievo  sono 

2.  un  sarcofago  nel  cortile  del  palazzo  Giustiniani  Bartoli  Admir. 
tav.  52,  Monlfaucon  Ant.  Suppl.  IV  tab.  XV,  Gal.  Giustin.  II  130. 
Mi  parve  che  il  gruppo  delle  furie  in  questo  rilievo  sia  di  rislauro 
moderno ,  eseguito  in  gesso  dopo  il  sarcofago  Vaticano  ;  però  non  ho 
potuto  esaminarlo  da  vicino. 

3.  un  rilievo  di  un  sarcofago,  che  pria  era  nella  villa  Pinciana,  ora 
però  si  ammira  a  Parigi  nel  Louvre.  Soltanto  la  parte  destra  di  esso 
è  antica,  il  resto  è  ristaurato  ( Zoega  Welcker  Zeitschr.  p.  436), 
Bouillon  III  23  bis,  Clarac  200,  248.  Nelle  pubblicazioni  di  Bouillon 
e  di  Clarac  apparisce  soltanto  la  metà  del  ristauro  moderno,  che  un 
tempo  si  vedeva  per  intero,  a  giudicare  dalle  parole  del  Bòttiger  1.1. f 
il  quale  prese  erroneamente  il  rislauro  moderno  per  antico,  e  credette 
vedere  quel  rilievo  intatto  ed  antico. 

4.  un  frammento  nel  museo  Chiaramonti  Raoul-Roch.  I  25,  2,  Pi¬ 
stoiesi  il  Vat.  descr.  IV  53,  Zoega  l.  1.  p.  436,  che.  ivi  lo  vide  già 
nell’  anno  1808.  Egli  sarà  identico  con  quel  frammento  che  lo  stesso 
Zoega  vide  presso  lo  scultore  Albagini  nel  1791. 

5.  un  altro  frammento  vide  Raoul-Roch.  1.  1.  p.  185  presso  il  si¬ 
gnor  Cartoni  nella  via  della  Fontanella,  proveniente  dagli  scavi  di  Ostia 
fatti  nell’  anno  1825. 
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ove  sul  sarcofago  lateranense  si  vede  l’apparizione  dell* 
ombra  di  Agamemnone.  Codesto  cambiamento  del  posto 
originario  pei  dotti,  che  se  n*  occuparono,  divenne  un 
problema  assai  intricato,  ed  il  Visconti  1  credè  poter 
scioglierlo  supponendo  che  l’originale  fosse  stato  dispo¬ 
sto  circularmente  lungo  di  un  vaso  o  di  un’  ara  rotonda, 
dimodoché  ivi  la  scena  delle  furie;  dormienti  si  sarebbe 
toccata  con  quella  di  Oreste  al  sacro  tripode.  Ma  imma¬ 
ginando  queste  due  scene  insieme  e  composte  come  lo 
volle  il  Visconti,  non  riusciremo  mai  a  vedere  un  assieme 
della  composizione,  atteso  che  allora  le  mosse  delle  furie 
spetterebbero  a  destra,  quella  di  Oreste  a  man  manca.  E 
chi  mai  vorrebbe  credere  le  furie  poste  in  altro  luogo  che 
davanti  la  spada  sguainala  c  lo  sguardo  pauroso  di  Ore¬ 
ste  ?  Nell’originale  stesso  la  scena  di  Oreste  al  tripode 
senz’altro  fece  vedere  a  sinistra  e  davanti  esso  (oltre 
quella  furia  che  dorme  ai  suoi  piedi)  quelle  tre  fu¬ 
rie  del  sarcofago  vaticano  ,  di  cui  l’una  giace  sul  ter¬ 
reno,  le  due  altre  siedono  sopra  scogli.  Ma  il  copia¬ 
tore  volendo  avere  i  due  gruppi  di  uccisione  nel  mezzo 
del  suo  rilievo  per  produrne  un  effe!  lo  assai  semplice 
e  bello  ,  e  perchè  gli  mancò  lo  spazio  per  riprodurre 
completamente  la  scena  Deltìca,  si  risolvette  a  dividerla 
c  metterla  parte  a  destra  ,  cioè  Oreste  medesimo  con 
quella  furia  che  era  inseparabile  dalla  sua  figura,  parte 
a  sinistra  cioè  le  altre  furie.  Con  ciò  egli  rovinò  la  com¬ 
posizione  magnifica,  giacché  le  furie  in  quel  posto  non 

6.  un  frammento  nel  palazzo  Lancellotli  che  mi  indicò  il  doli. 
R.  Kekulé.  Esso  presenta  soltanto  la  figura  di  Oreste  al  tripode. 

7.  si  dice  ebe  un  altro  frammento  si  conservi  adesso  presso  l'an¬ 
tiquario  Martinetti  ;  che  non  era  visibile  a  me. 

In  quanto  a  quel  carneo  della  collezione  imperiale  a  Vienna  (EcUiel 
piar.  gr.  20)  ognuno  adesso  sarà  persuaso  dallo  Stepliani  1. 1.  p.  181, 3 
die  sia  lavoro  moderno. 

1  Visconti  Mus.  Pio-cl.  V  p.  158. 
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hanno  alcun  significato  conveniente.  L’autore  del  sarco¬ 
fago  lateranensé  evitò  in  qualche  moffo  questi  imbrogli 
riproducendo  a  sinistra  del  suo  rilievo  un’altra  scena 
dell’  originale,*  ma  pure  egli  sia  per  riempire  lo  spazio 
sia  per  chiudere  simmetricamente  la  composizione,  cose 
e  l’una  e  l’altra  a  cui  spesso  con  danno  dell’arte  die¬ 
dero  troppa  importanza  i  fabbricatori  di  sarcofaghi  — 
pure  egli  dico  trasportò  da  quella  scena  Delfica  una  fu¬ 
ria  giacente  e  la  congiunse  colla  rappresentazione  dello 
spettro  di  Agamemnone,  senza  che  possa  cavarsene  al¬ 
cun  senso  chiaro  e  deciso.  L’  originale  d  u  nque 
che  fu  imitato  nei  rilievi  di  quei  due  avelli  romani  , 
mostrò  le  diverse  sue  parti  non  solamen¬ 
te  separte  l’una  dall’altra,  ma  pure  in  altro  or¬ 
dine  e  più  convenevole  e  più  bello. 

Con  egual  probabilità  però  parmi  possiamo  avan¬ 
zare,  che  l’originale  non  sia  stato  un  rilievo.  Lo  dimo¬ 
stra  distintamente  non  solo  la  rilevata  divisione  della 
rappresentanza  in  parecchi  quadri  1,  ma  eziandio  tutto 
il  carattere  dello  stile  artistico.  Perchè  non  vedo  come 
possa  niegarsi,  che  tutta  la  composizione  mostri  tal  li¬ 
bertà  ed  audacia  nel  rischiare  i  più  arditi  effetti,  quale 
disconviene  affatto  all’arte  del  rilievo  più  modesta  e  se¬ 
vera.  Certo  tutti  quanti  i  rilievi  greci  che  conosciamo 
fanno  vedere  puranehe  nelle  azioni  più  appassionate  mo¬ 
derazione  quieta  e  sobria  e  direi  quasi  quel  medium  1 
dicendi  genas  che  trasporta  chiunque  vi  si  abban¬ 
dona  con  animo  scevro  da  prevenzione  —  virtù  di 
cui  l’artista,  che  concepì  la  nostra  composizione,  non 
può  glorificarsi.  All’opposto  tutto  ciò  che  sa  di  strano 
in  essa,  ottimamente  conviene  alla  pittura  e  sarebbe 

4  Si  osservi  specialmente  che  le  linee  della  divisione  hanno  una 
direzione  verticale.  La  composizione  delle  diverse  scene  dà  nell’  ec¬ 
idio  principalmente  sut  sarcofago  Vaticano. 
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anzi  di  assai  merito  e  di  bellissimo  effetto  in  un  dipinto. 
Nei  rilievi  in  disborso  però  si  hanno  quasi  conservate 
le  traccio  di  tal’  origine.  Quell’audace  scorcio  per  esem¬ 
pio  nella  figura  rovesciala  di  Egisto  è  ideata  propria¬ 
mente  da  pittore  e  tutto  questo  gruppo  disvela,  quanto 
diffìcile  riuscì  allo  scultore  a  rimpiazzare  nel  rilievo 
la  terza  dimensione  del  dipinto.  Il  gruppo  di  Oreste  e 
Clitennestra  gli  cagionò  il  medesimo  incommodo.  Vero¬ 
similmente  nel  dipinto  originario  le  furie  erano  in  que¬ 
sta  scena  visibili  solo  nello  sfondo  o  comparvero  almeno 
più  lontane  da  Oreste.  Lo  scultore,  costretto  a  rappre¬ 
sentarle  nello  stesso  piano,  vide  avanzargli  uno  spazio 
vacuo,  il  quale  non  seppe  riempire  meglio  che  con  un 
panno  steso  ed  aumentando  oltre  modo  la  grandezza  del 
serpente  e  della  face  che  tengono  le  furie  nelle  loro 
mani. 

Egli  è  noto  poi,  come  nei  tempi  romani  dell’arte 
antica  si  perdeva  poco  a  poco  quel  senso  fino  c  per 
eccellenza  greco  nell’  osservare  strettameute  i  limiti  di 
ogni  arte,  e  come  nelle  opere  di  scoltura  vieppiù  pre¬ 
valeva  il  fare  componimenti  da  pittore.  Tutti  i  rilievi 
romani  —  e  pur  troppo  anco  i  moderni  —  mostrano 
figure  intieramente  rotonde  ed  aspirando  con  ciò  all’ef¬ 
fetto  pittorico  della  terza  dimensione  non  giungono  in 
fatto  ad  altro  che  a  rovinare  la  bellezza  ed  il  princi¬ 
pio  veramente  plastico  del  rilievo.  Nè  fa  d’uopo  di  ri¬ 
levare  l’immensa  diversità,  che  anche  su  questo  punto 
di  vista  ricorre  fra  le  composizioni  greche  e  romane. 
Perchè  dunque  non  dovrà  credersi  che  in  quest’epoca 
romana  con  certa  predilezione  fossero  trasportate  in  ri¬ 
lievi  composizioni  di  pittura?  Considerati  bene  tutti  que¬ 
sti  argomenti  concludiamo  con  fiducia  che  quei  ar¬ 
tefici  i  quali  eseguirono  i  nostri  sar¬ 
co  fa  g  h  i  :Q  quelli  c  b* e  s  s  i  imitarono,  ab- 
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biano  scelto  per  originale  una  serie 
di  pitture. 

Se  in  tal  guisa  sta  fermo  il  pensiero  che  gli  origi¬ 
nali  fossero  stati  dipinti,  non  abbiamo  da  scegliere  Ira 
molte  epoche,  a  cui  dovranno  assegnarsi.  Tutto  ciò  che 
sappiamo  del  carattere  dei  dipinti  più  antichi,  ci  proi¬ 
bisce  a  porli  avanti  il  tempo  di  Alessandro  e  segnata- 
mente  T  influenza  innegabile  che  ebbero  le  poesie  dram¬ 
matiche  sulla  nostra  rappresentanza,  ci  rimanda  diretta- 
mente  a  quegli  stessi  tempi.  Verosimilmente 
quel  supposto  ciclo  di  pitture  rimonta 
incirca  al  tempo  di  Alessandro  magno. 

Ma  forse  possiamo  progredire  più  oltre  nella  no¬ 
stra  ricerca,  ed  a  ciò  ci  serve  un  passo  di  Plinio 
«  Theoras  (se.  pinocil )  emungentem ,  idem  ab  Oreste 
matrem  et  Aegisthum  interfici  bellumquelliacum  piu - 
ribus  tabulis^  cjuod  est  Romae  in  Philippi  portici- 
bus ,  et  Cassandra m  quae  est  in  Concordine  delubro , 
Leontium  Epicuri  cogitanteni  ,  Demetrium  regem , 
Theon  Orestis  insaniamo  Thamyran  citharoedum.  » 

Queste  parole  offrono  qualche  difficolta.  Teon  di 
Samos  pittore  nei  tempi  di  Alessandro  ci  è  noto  co-' 
me  artista  valentissimo  e  famoso,  anco  da  altri  scrittori 
antichi  e  segnatamente  da  Quintiliano 1  2  che  lo  annovera 
fra  i  più  eccellenti  pittori  di  quell’ epoca.  E  pertanto 
Plinio  non  ci  mentova  se  non  due  pitture  di  lui.  In 
contracambio  egli  ci  enumera  molti  ed  importantissimi 
dipinti  di  codesto  Teoro  che  conosciamo  da  quel  solo 
passo  riferito.  Si  è  notabile  poi  che  Teoro,  contempo¬ 
raneo  di  Epicuro  e  di  Demetrio,  ha  vissuto  con  Teon 
nella  stessa  epoca  ed  occupa  con  lui  al  dire  di  Plinio 

1  Plin.  hist.  mi.  XXXV,  144. 

2  Quint.  XII,  10. 
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il  medesimo  rango  come  proceribus  proacumi .  Hanno 
in  fine  pinto  lutti  e  due  soggetti  molto  somiglianti  Ore- 
stis  insania  ed  ab  Oreste  matrem  interdici  —  e  tutti 
i  quadri  di  Teoro  sono  difatto  conformi  al  genio  ed  al¬ 
lo  stile  quale  ci  vien  caratterizzato  da  altri  scrittori  an¬ 
tichi.  Laonde  avremmo  da  supporre  ,  che  esistevano 
due  pittori  quasi  omonimi,  contemporanei  entrambi  ed 
eguali  tanto  nello  stile  quanto  nei  soggetti  che  tratta¬ 
vano  —  supposizione  che  provoca  la  critica  ,  giacché 
più  volte  Plinio,  come  è  noto,  commise  inesattezze  e  ne¬ 
gligenze  specialmente  nei  cataloghi  di  artisti,  di  cui  fa 
parte  il  passo  in  questione.  Cotali  ragioni  quindi  com¬ 
mossero  il  Brunn  1  alla  congettura  assai  probabile,  che 
Plinio  per  uno  sbaglio  —  forse  da  un  genetivo  @EQ- 
NOC  —  avesse  creato  un  artefice  ©EQPOC  che  non 
esistè  mai,  attribuendo  a  questi  la  maggior  parte  delle 
opere  che  in  vero  appartennero  a  Teon.  Codesta  con¬ 
gettura  credo  che  ormai  possa  essere  validamente  so¬ 
stenuta  da  due  altre  osservazioni.  Plutarco 1  2  parla  di 
una  pittura  di  Teon  e  la  chiama  ’Opeczov  pjTjJoxTovta. 
Questo  quadro  fu  finora  —  pure  dal  Brunn  —  identi¬ 
ficato  con  quello  che  Plinio  dice  Orestis  insania .  Ma 
già  il  Wyttenbach  3  ci  si  oppose,  poiché  egli  è  molto 
più  conveniente  d’ interpretare  queste  parole  per  la 
smania  di  Oreste.  Così  pare  infatto  che  la  dipintura 
di  Teon,  mentovata  da  Plutarco,  sia  la  stessa  che  Pli¬ 
nio  colle  parole  ab  Oreste  matrem  interfici  dice  es¬ 
sere  di  Teoro.  Un  altro  quadro  di  Teon,  in  cui  egli 
sviluppò  la  somma  sua  arte,  ci  vien  descritto  ampia¬ 
mente  da  Eliano  4  cioè  la  sola  ,  figura  d’ un  guerriero 

1  Brunn  Kunstlenj.  II  p.  255. 

2  Plut.  de  and.  poet.  p.  18  A. 

8  Wyttenbach  animadvers .  in  Plut.  Mor.  I  p.  142. 

K  Aelian.  Far.  Hist.  Il  44.  Su  quella  pittura  tratta  Jalin  ardi. 
Aufs.  p.  108,  22. 
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neir  altitudine  di  attacco  c  fu  questa  a  detto  delizia¬ 
no  rappresentala  con  tanta  vivaeifa  che  quando  il  pit¬ 
tore  fece  risuonare  il  segnale  della  battaglia,  chiunque 
la  vedeva,  credette  rimirare  un  guerriero  vivo.  Do¬ 
vrebbe  certo  maravigliarci,  se  Plinio  non  avesse  par¬ 
lato  di  questo  quadro  tanto  famoso.  Ma  già  quella 
pittura  di  Teoro  eh’  egli  mentova  al  primo  poslo,  è 
incerta,  giacche  la  parola  emungentem  è  apertamente 
guastata.  A  me  dunque  pare  probabile,  che  Plinio  ap¬ 
punto  con  questa  parola  significò  quel  celebre  IxjS 
e  che  si  debba  restituire  erwnpentem  1. 

Confermata  cosi  Y identità  di  Teoros  e  di  Teon 
presso  Plinio  —  congettura  la  quale  pare  raggiunge  il 
sommo  grado  di  probabilità  per  non  dire  certezza  — 
avremmo  alcuni  quadri  di  rJ^eon,  che 
rappresentarono  quei  soggetti  stessi 
che  son  raffigurati  nei  nostri  \  ilievi 
ab  Oreste  maire  in  et  Aegisthum  interfici  ed  Orestis 
insaniam .  Se  io  dunque  credo  2  che  queste  rappresen¬ 
tanze  3  fossero  state  Toriginale  dei  nostri  rilievi,  non 

1  La  congettura  se  inungentem  che  fece  il  Sillig ,  quantunque  si 
raccoìnmandi  per  la  sua  facilità,  pure  dà  un  concetto  non  troppo  con¬ 
veniente  al  carattere  di  Teon. 

2  Bottiger  Furienmaske  e  Haoul-Roch.  1. 1.  p.  177  credettero  la  pit¬ 
tura  di  Teon  Orestis  insania  esser  l’originale  del  sarcofago  vaticano. 
All1  incontro  stimò  il  Feuerbach  l.  1.  p.  362  che  nelle  parole  ab  Ore¬ 
ste  matrem  et  Aegisthum  ìnterfici  venga  indicato  l’originale  del  sarco¬ 
fago  Lezzani,  pria  Circi. 

2  Conosco  io  soltanto  due  pitture  del  medesimo  soggetto  ,  tra¬ 
mandateci  da  scrittori  antichi  : 

1.  un  dipinto  di  Poiignoto  nella  Pinacoteca  in  Atene,  Paus.  I  22,  6 

èvraO^a  gv  zeug  ypayoug  ’Opgar yg  iuziv  Acyc<r5ov  tpoveówv,  xat  lluXa&rjs 
tqu;  naiSug  toO  NuukIìo u  fiorjJovg  scévra;  Aìy Io3m. 

2.  Una  pittura  descritta  da  Luciano  de  domo  23  k^r.g  Si  g.zzd  zyvSz 
tvjv  iiy.ovu  szspov  Spóiuu.  ygyparrrac  Siy.v.iózazo'j^  ou  zò  dp^szvKO'j  6  ypu- 
yeù;  7rap'  EvpmiSov  y  Zofoxlsovg  So  '/.zi  pt  oi  Xa(3etv*èx.£?voe  yv.p  òpiotay 
gypayarvjv  ecxóva.  t&>  vgavc«  rei  giaipeo  II  jaÌ^c  zi  o  l’w/g vgy.uì  ’Opgarnis 

Annali  1865.  16 
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voglio  rilevare  clic  sia  verisimile  1  esser  elleno  stale  a 
Roma,  come  altre  pitture  di  Teon  furono  Romae  in 
Philip  pi  porticibus  2  ed  in  Octaviae  delubro ,  cioè 
il  suo  bellum  Iliacum  e  la  Cassandra.  Nè  voglio  pro¬ 
durre  in  favore  della  mia  congettura  che  tutti  questi 
quadri  poterono  facilmente  aver  formato  un  ciclo  di 
rappresentanze  riferibili  alla  storia  della  casa  di  Aga¬ 
mennone.  Basti  a  me  di  riprodurre  le  parole  del 
Brunii  3 ,  con  cui  egli  descrisse  eccellentemente  il  ca¬ 
rattere  ed  il  genio  di  Teon,  le  quali  parole  sembrano 
descrivere  in  maniera  egualmente  stringente  il  carattc- 


Soy.Ù'j  %Sy  ts Svacca,  ).«5óvre  rsì  (3a<xiX«a  /.ut  7rapsX^óvTS  yoveuoufftv  uuyco 
tov  A lytaSo'j.  h  Si  KWatfAvvjorpa  %Sq  dvypyroti  yuÌ  èri  eùvi&.TtYOg  flutyu- 
f vjoq  TTpòxertoU)  ymI  Espansi  a  nòiaci,  ÈY.irsKl/iyyvjoi  r©  epyov,  oi  yév  uajrsp 
fiotZaiv  (lege  (3o>}S&>o,iv)  ,  oi  Si  r «ve?  óV/j  yìtyw ai  Tteptfi'Xéno'JGt»'  aejxviv 
Sé  u  ò  ypxyejg  è7rsvóvj<rev,  zò  yiv  drefiìg  rhs  èmyeip^sug  Ssi^xg  yovo» 
y.uì  ùg  fl<3v j  ■Kènpxyu'vjov  7r« pxSpxycóv,  èyfipccSvvo'JZOig  Sè  zoCq  ve cm  <rxous 
ipyxGxyt vog  tu  zoO  yoiyov  yó'ju. 

1  Potrebbe  darsi  che  per  una  qualche  negligenza  fosse  scritto  da 
Plinio  in  quel  passo  citato  al  disopra  quod  est  invece  di  quae  sunt. 

2  Nel  tempio  di  Ercole  e  delle  Muse  edilìcato  da  Fulvio  Nobilio- 
re  vedevansi  : 

1.  una  statua  di  Ercole  suonante  la  lira  Ovid.  fast.  VI  812. 

2.  le  statue  delle  Muse  Plin.  35,  66,  Cic.  prò  Archia  cap.  11. 

3.  lavori  di  Ercole,  opera  di  Lisippo,  Strabene  X  21  p.  459.  Stra¬ 
bene  dice  soltanto  che  tyeyóvuv  zig  trasportò  questi  lavori  a  Berna,  ma 
siccome  essi  furono  pria  esposti  ad  Alyzia  in  Acarnania,  la  quale  con¬ 
quistò  Fulvio  Nobiliore,  e  giacche  questi  rubò  molte  opere  d’arte  dalla 
Grecia  e  specialmente  da  Acarnania,  pare  probabilissima  l’idea  del  Nib- 
by,  Roma  nell’  anno  1838  p.  608,  che  questo  r,yzyù'j  fosse  stato  Fulvio 
Nobiliore. 

Il  tempio  di  Ercole  e  delle  Muse  fu  riedificato  poi  da  Qu.  Marcio 
Filippo  L.  f.  Qu.  n.,  cons.  nell’  anno  698  di  Roma,  e  circondato  da  un 
portico.  In  questo  portico  vengono  enumerate  (come  moni  mento  Plii- 
lippi  Ovid.  fast.  Vi  792) 

1.  Zeuxìdis  He  lena  Plin.  35,  66. 

1.  bellum  Iliacum  pluribus  tabulis  di  Teon  Plin.  35,  144. 

3.  Antiphilus  pinxit  —  in  Philippi  ( porticibus )  Libcrum  patremr 
Alexandrum  pucrum ,  Hippolytum  tauro  expavescentem.  Si  confronti 
Becker  rfm.  Alterili.  I  p.  612,  Nibby  1.  I.  p.  608. 

8  Bruni»  Kùnsllerg.  II  p.  253. 
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re  e  lo  siile  dei  nostri  rilievi.  Egli  dice  :  «  Quelle  <pav- 
tccglou  o  visiones  (in  cui  Tcon  secondo  Quintiliano  svi¬ 
luppò  la  maestria  dell’  arte  sua)  non  son  fantasie  senza 
realtà ,  ma  rappresentazioni  ,  che  a  preferenza  fanno 
effetto  sull’ immaginazione  dello  spettatore  e  per  il  mo¬ 
mentaneo,  il  subito  e  lo  spaventevole  dell’  apparizione 
fanno  dimenticare  che  non  si  presenti  la  realtà  ,  ma 
un  dipinto.  —  Così  egli  è  probabile  che  nel  parrici¬ 
dio  di  Oreste  Teon  eccitò  la  fantasia  dello  spettatore 
al  sommo  grado  del  sentimento  facendo  avvicinarsi  ad 
Oreste  rabbiose  le  furie  che  lo  minacciano  colla  sma¬ 
nia.  —  In  nessun  artista  delle  epoche  anteriori  si  mo¬ 
stra  così  evidentemente  l’ influenza  dei  teatro  —  egli 
trasportò  nell’  arte  sua  l’effetto  del  teatro  ». 

Rivolgendo  infine  lo  sguardo  sopra  il  seguito  del 
discorso  nostro,  vedremo  d’aver  con  esso  quasi  pas¬ 
sato  per  la  storia  dell’  arte  antica  dai  tempi  più  ri¬ 
moti  fino  ad  un’  epoca  avanzata  dell’  impero  romano. 
Abbiamo  ammirato  la  semplicità  ingenua  e  molto  affine 
allo  stile  epico,  con  cui  nel  colmo  dell’  arte  vasculare 
i  pittori  seppero  concepire  e  raffigurare  il  mito  di  Ore¬ 
ste  ,  e  trapassammo  poi  a  rappresentazioni  ,  piene  di 
idee  profonde  e  di  vivacità  drammatica,  le  quali  cre¬ 
demmo  dover  rivocare  ad  un’  epoca  della  pittura  gre¬ 
ca  quasi  già  decadente.  In  somma  tutta  questa  ric¬ 
chezza  di  monumenti,  che  non  illustrano  se  non  una 
sola  parte  dell’  Orestia,  ci  può  recare  un’idea,  quanta 
autorità  ebbe  appo  gli  antichi  quel  mito,  in  cui  i  Greci 
aveano  quasi  deposto  le  somme  loro  esperienze  e  ri¬ 
flessioni  morali  ,  un  mito  ,  che  infiammò  il  genio  di 
Eschilo  alla  più  grandiosa  sua  poesia  e  che  non  avea 
perduto  la  sua  forza  ed  il  suo  valore  neppure  nei  tem¬ 
pi  romani,  sicché  allora  ne  si  ornarono  avelli  come  di 
un’  immagine  vera  e  viva  della  vita  umana. 

Otto  Benndokf. 
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DUE  SARCOFAGHI  VULCE-NTI. 

(Mon.  deWInst.  voL  Vili ,  tavv.  XVI1I-XX.} 

Già  nel  1846  furono  scoperti  a  Vulci  due  ma¬ 
gnifici  sarcofaghi  che,  per  quant*  iò  mi  sappia  stanno 
ancor  adesso  nel  castello  di  Musignano,  quasi  sconosciu¬ 
ti  al  mondo  letterario,  imperocché  non  ne  fu  data  che 
una  succinta  notizia  nel  Bull.  1846  p.  86  e  nell’opera 
di  Dennis:  thè  cities  and  cemeteries  of  Etruria  I, 
p.  431.  Appartengono  ai  monumenti  piu  grandiosi  di 
questa  classe,  avendo  ognuno  una  lunghezza  di  circa 
dieci  palmi  ;  e  eoi  pregj  di  una  rara  conservazione  con¬ 
giungono  non  pochi  meriti  artistici  e  scientifici  ,  che 
nell’  adunanza  solenne  in  memoria  della  fondazione  di 
Roma  1861  mi  fornirono  l’occasione  di  esaminare  al¬ 
cune  questioni  piu  generali  riguardo  ai  rapporti  esistenti 
tra  l’arte  elrusca  dall’  una  e  l’arte  greca  e  romana  dall’ 
altra  parte.  Ora  dopo  aver  fatto  incidere  i  monumenti 
coll’  ajuto  di  eccellenti  fotografie  vengo  ad  esporre  le 
mie  osservazioni  alquanto  ampliate  ne’  fogli  di  questi 
Annali. 

11  primo  sarcofago  adunque  figuralo  sulla  tav. 
XVIII  de’ Monumenti,  che  (cosa  rara  tra  i  monumenti 
dell’  Etruria  meridionale)  è  scolpilo  in  alabastro,  ci  da  a 
vedere  sulla  facciata  anteriore  un  combattimento  tra 
Amazzoni  e  Greci,  sulla  posteriore  un  altro  combatti¬ 
mento  tra  giovani  eroi  greci.  Sarebbe  inutile  il  voler 
definire  piu  minutamente  queste  battaglie  :  ce  lo  vieta 
la  composizione  stessa,  che  non  si  sviluppa  da  un  solo 
ed  unico  centro  nè  offre  uno  de’  varj  gruppi  siccome 
predominante  sopra  gli  altri,  ma  consiste  di  igiurppi  iso¬ 
lati,  il  cui  numero  potrebbe  esser  ristretto  ed  amplia¬ 
to,  senza  che  venisse  cambiata  l’idea  dell’insieme.  Così 
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senza  trattenerci  coll’  esame  del  soggetto,  ci  rivolgiamo 
subito  al  carattere  dell’  arte  ,  riguardo  al  quale  biso¬ 
gnerà  distinguere  tre  cose  :  vale  a  dire  il  fare  artistico 
sotto  l’aspetto  della  tecnica  c  dell’  intelligenza  de’  corpi, 
panneggiamenti  ec.,  poi  i  concetti  delle  singole  figure 
o  gruppi,  e  finalmente  la  composizione  de’ varj  gruppi. 
Ora  guardando  tutto  l’insieme  nessuno  vorrà  negare 
un’  influenza  predominante  dell’  arte  greca.  Sarebbe  an¬ 
zi  facile  di  ritrovar  tra  i  monumenti  superstiti  non  po¬ 
che  figure  corrispondenti  a  quelle  del  sarcofago  in  di¬ 
scorso  e  che  non  lasciano  dubbio,  esser  esse  derivate 
da  modelli  specialmente  di  artisti  attici  delle  migliori 
epoche  di  Fidia  e  di  Scopa.  Così,  per  addurne  un  sol 
esempio,  l’Amazzone  caduta  in  ginocchio  ricorre  quasi 
identica  tra  le  sculture  del  Mausoleo.  Ma  già  l’esecu¬ 
zione  ci  fa  conoscere  una  grande  differenza  dall’  arte 
greca.  È  vero  ,  che  in  una  scultura  di  sarcofago  non 
potremo  aspettare  quella  raffinatezza  in  tutti  i  partico¬ 
lari  della  muscolatura,  delle  pieghe  ecc.,  che  sogliamo 
incontrare  nelle  opere  monumentali  de’ Greci.  Ma  in  la¬ 
vori  greci  anche  meno  finiti  troviamo  proporzioni  giuste, 
mosse  ben  intese  ed  un  insieme  del  disegno  soddisfa¬ 
cente,  mentre  qui  in  moltissime  parti  manca  l’intelli¬ 
genza  del  vero  ;  nell’  Amazzone  p.  e.  a  destra  di  chi 
guarda  ,  le  proporzioni  sono  scorrette  ,  il  movimento 
delle  braccia  è  goffo  ed  il  disegno  delle  mani  qui  co¬ 
me  in  varie  altre  figure  è  sbagliato  del  lutto.  Tutti  i 
concetti  poi  nel  loro  sviluppo  non  di  rado  hanno  per¬ 
duto  molto  dell’  originaria  loro  bellezza  :  meno  forse 
ne’  gruppi  del  lato  posteriore,  ove  fartista  sembra  es¬ 
sersi  attenuto  più  strettamente  ai  suoi  modelli.  All’in¬ 
contro  sul  lato  anteriore  il  guerriero  che  attacca  l’A¬ 
mazzone  caduta,  come  tutto  il  gruppo  attiguo  ,  sono 
ben  lontani  da  quella  spiritosa  genialità  dell’  arte  greca. 
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clic  non  tradisce  inai  l’armonia  c  l’euritmia  delle  linee. 
Tutta  l’esecuzione  ci  fa,  per  cosi  dire,  l’impressione 
d’una  poesia  tradotta  in  orazione  pedestre.  Ancor  più 
peraltro  la  composizione  o  diciamo  piuttosto  la  dispo¬ 
sizione  de’ gruppi  si  discosta  dai  modi  greci,-  i  gruppi 
stanno  divisi,  senza  che  l’uno  abbia  una  relazione  ar¬ 
tistica  coll’  altro;  di  modo  che  restano  de’  vuoti,  che 
non  vi  avrebbe  mai  lasciato  un  artista  greco.  Se  poi 
i  due  gruppi  de’  cavalieri  aneti’  originariamente  sem¬ 
brano  esser  composti  per  formar  compagni,  l’artista  per 
riempir  Io  spazio  vi  ha  posto  in  mezzo  una  figura,  che 
non  si  conosce  a  quale  de’  gruppi  debba  appartenere, 
e  che  una  volta  avrà  fatto  parte  di  un  altro  gruppo. 
Nel  combattimento  delle  Amazzoni  il  primo  gruppo  ben 
si  corrisponderebbe  col  terzo  ,  il  secondo  col  quarto  ; 
ma  l’artista  etrusco  li  ha  fatto  alternare  ,  laddove  un 
greco  certamente  avrebbe  rinchiuso  il  secondo  e  quarto 
tra  il  primo  e  terzo,  o  viceversa.  Riassumendo  dun¬ 
que  queste  osservazioni  veniamo  portati  a  supporre  , 
esser  composti  originariamente  questi  gruppi  per  fregiar 
le  metope  di  qualche  tempio,  ma  esser  adoperati  dall’ 
artista  etrusco  senza  riguardo  al  loro  ordine  primitivo; 
possiamo  asseverar  di  più  che  questi  nel  riprodurli  non 
aveva  innanzi  agli  occhi  gli  originali  stessi ,  ma  copia 
o  disegni  non  finiti,  ma  abbozzati,  che  gli  offrivano  i 
concetti  generali,  ma  trascuravano  certe  parlicolarila 
come  p.  e.  le  mani  c  forse  tralasciavano  affatto  le  armi 
imbrandite  in  esse. 

Così  anche  qui  si  verifica  ciò  che  da  me  fu  sup¬ 
posto  in  altra  occasione  (Ann.  1859,  p.  363):  che  cioè 
gli  artisti  etruschi  non  solamente  si  servivano  d’  una 
specie  di  libri  di  modelli,  dai  quali  copiavano  compo¬ 
sizioni  intiere,  ma  che  allora,  quando  aveano  da  trat¬ 
tar  un  soggetto  non  strettamente  circoscritto  nel  mito. 
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ma  generico,  sceglievano  eziandio  diversi  gruppi  tra  gli 
svariati  loro  modelli,  come  meglio  piacevano  o  si  ad¬ 
dicevano  allo  spazio.  —  Un  tal  procedere  diventerà  an- 
che  più  manifesto  ,  se  mettiamo  a  confronto  le  due 
facciate  finora  considerate  colle  altre  due  laterali.  Un 
toro  vien  assalito  da  due  leoni  ,  un  cavallo  da  due 
grifoni  :  gruppi  assai  vivaci  e  ben  composti ,  ma  che 
difficilmente  si  crederebbero  opera  del  medesimo  arti¬ 
sta  che  ha  lavorato  le  altre  due  battaglie,  se  non  si 
trovassero  sul  medesimo  sarcofago  :  tanto  è  differente 
il  principio  artistico  che  domina  in  questi  concetti.  Ben 
è  vero  che,  mentre  ne’  primordi  dell’  arte  la  formazio¬ 
ne  degli  animali  suol  far  de’  progressi  più  rapidi  di 
quella  della  figura  umana ,  dall’  altra  parte  in  epoche 
posteriori  le  rappresentanze  degli  animali  sogliono  con¬ 
servare  più  a  lungo  certe  tipiche  forme  ;  e  basta  ricor¬ 
dare,  che  nella  stessa  opera  di  Scopa  i  leoni  del  Mau¬ 
soleo  sembrano  esser  restali  indietro  allo  sviluppo  dell’ 
arte  più  libero  ne’  rilievi  del  fregio.  Ma  questi  leoni 
servirono  ad  un  uso  architettonico,  la  cui  severità  det¬ 
tava  una  certa  rigidezza.  Or,  ne’  rilievi  del  sarcofago 
in  discorso  si  potrà  pretendere  lo  stesso  ?  Sembra  for¬ 
se  di  si  :  giacché  vi  abbiamo  un  campo  strettamente 
circoscritto  e  la  composizione  soddisfa  in  ogni  modo 
alle  richieste  dell’  ornato  architettonico.  Ma  perchè  al¬ 
lora  le  fiancate  furono  fregiate  con  questo  metodo . 
mentre  nelle  facciate  domina  un  principio  tutto  dif¬ 
ferente?  Ecco  dunque  una  nuova  prova,  che  gli  artisti 
etruschi  nello  scegliere  tali  concetti  si  attennero  piut¬ 
tosto  ad  una  certa  convenienza  esterna  di  quello  che 
all*  unità  dello  stile,  che  sempre  si  troverà  solo  quan¬ 
do  tutta  l’opera  tanto  nell’  idea,  quanto  nell’  esecuzio¬ 
ne  è  il  prodotto  d’un  ingegno  e  d’una  mano  sola.  E 
così,  non  ostante  la  grande  rassomiglianza  che  questi 
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rilievi  offrono  al  primo  sguardo  con  lavori  greci,  con¬ 
siderali  più  accuratamente  fanno  veder  sempre  e  dap- 
pcrlulto  il  carattere  particolare  dell’  arte  etrusca. 

Riflessioni  di  natura  analoga  facilmente  potreb¬ 
bero  esser  fatte  sul  secondo  sarcofago  (  tav.  XIX  ). 
Ma  sebbene  in  quanto  all’  arte  egli  sia  anche  più  splen¬ 
dido  del  primo,  nondimeno  la  nostra  attenzione  dovrà 
rivolgersi  in  primo  luogo  sul  soggetto  in  esso  rappre¬ 
sentato.  Le  figure  sono  disposte  a  modo  d’una  pro¬ 
cessione,  che  dalle  due  estremità  muove  verso  il  cen¬ 
tro  ,  ove  incontriamo  un  gruppo  di  uomo  e  donna  , 
che  con  atto  solenne,  quale  è  quello  delle  nozze,  si 
porgono  le  destre,  mentre  di  più  la  donna  mette  amo¬ 
rosamente  la  sinistra  sulla  spalla  dell’  uomo.  Dietro  a 
questo  seguono  quattro  figure,  cioè  un  uomo  che  por¬ 
ta  una  sedia  sulla  spalla,  un  altro  con  bastoncino  nella 
destra  e  con  bastone  più  lungo  c  lituus  appoggiati  alla 
spalla  sinistra,  il  terzo  con  un  gran  corno  rotondo  , 
detto  buccina  ,  pronto  a  suonarlo,  mentre  la  quarta 
figura  è  una  donna  che  tiene  le  tibie  e  la  (popfcià  ossia 
capistrum  nelle  mani.  Altre  quattro  persone  corrispon¬ 
dono  dalla  parte  della  donna  ;  e  vi  occupa  il  primo 
posto  un  giovane  servo  che  protegge  la  padrona  dai 
raggj  ^  s°le  mediante  un  grande  ombrello,  al  quale 
inoltre  è  appeso  un  vaso  d’un  uso  a  me  ignoto.  Se¬ 
gue  una  donna  con  prefericolo  nella  d.  cd  un  oggetto, 
sia  canestro  o  cassetta  ,  sulla  testa  ;  poi  un  altra  con 
magnifico  flabello  e  sacchetto  e  finalmente  una  terza 
pronta  a  suonar  la  lira.  Non  può  esser  dubbio  ,  che 
l’idea  suggerita  dal  gruppo  centrale  sia  vera  e  clic  in 
tutta  questa  scena  sia  figurala  una  solennità  nuziale. 
Vi  convengono  principalmente  le  due  donne  alle  estre¬ 
mi  lìi,  clic  col  suono  de’  loro  islru menti  dovranno  dar 
maggior  lustro  a  quell’  alto  solenne.  Chiaramente  poi 
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colla  comitiva  della  donna  è  accennata  la  sua  ricchez¬ 
za  e  nobiltà;  e  ad  una  simile  interpretazione  si  presta¬ 
no  facilmente  le  figure  che  accompagnano  l’uomo  :  la 
sedia  che  porta  il  primo,  è  senza  fallo  una  sella  cu¬ 
llile  il  secondo  per  il  bastoncino  ed  il  lituus  occupa 
un  posto  analogo  a  quello  del  littore  romano ,  ed  il 
bucci  nature  ci  ricorda  il  comando  militare  ;  onde  la 
figura  principale  vieu  caratterizzata  come  un  magistra¬ 
to  di  alta  dignità.  Senza  entrar  qui  in  un  esame  più 
particolare  di  queste  figure.,  il  cui  significato  generale 
non  può  esser  soggetto  a  dubbio,  credo  più  importante 
di  sottoporre  tutto  il  concetto  fondamentale  di  questa 
composizione  ad  un  esame  comparativo  con  quei,  de’ 
quali  si  servirono  tanto  gli  artisti  greci  quanto  i  romani 
per  esprimere  idee  analoghe.  Ora  tutto  il  carattere 
dell’  arte  greca  lo  comportava,  che  in  essa  il  più  delle 
volte  si  presceglievano  i  concetti  mitologici  :  sono  id¬ 
dìi  od  eroi  che  rapiscono  una  donna,  oppure  gli  iddìi 
portano  i  loro  doni  alle  nozze  di  Peleo,  di  Cadmo  ed 
Armonia  ;  o ,  se  gli  sposi  sono  semplici  mortali ,  essi 
accompagnano  la  pompa  nuziale.  Ma  anche  quando  non 
intervengono  affatto,  % il  concetto  sempre  resta  pura¬ 
mente  poetico  e  sviluppato  secondo  quel  prototipo  , 
che  già  Omero  ci  descrive  come  una  scena  figurata 
sullo  scudo  di  Achille  :  lo  sposo  conduce  la  sposa  , 
giovani  e  donne  l’accompagnano  al  chiaror  delle  faci  e 
coi  canti  e  suoni  dell’  Imeneo  :  sempre  e  dappertutto 
vi  è  vita,  azione  e  movimento.  All’  incontro  le  nozze 
romane  ,  quali  si  trovano  sopra  non  pochi  sarcofaghi 
(cf.  Ann.  1844,  p.  186  sgg.)  portano  subito  un  carat¬ 
tere  ,  che  le  avvicina  molto  di  più  al  verismo  della 
"vita  comune.  Gli  sposi  non  di  rado  hanno  le  sembianze 
di  ritratti  ;  lo  sposo  vien  accompagnato  da  un  littore, 
per  indicarci  la  sua  dignità  di  magistrato  ,  oppure  in 
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una  scena  separata  egli  vien  figurato  come  valente  guer¬ 
riero  o  vincitore  di  popoli  barbari.  La  solennità  non 
vìen  accennata  per  un  lieto  e  festevole  coro,  ma  per 
la  funzione  religiosa  del  sagrifizio  ;  e  la  dea  del  matri¬ 
monio,  Giunone,  fa  le  veci  della  sacerdotessa  che  con¬ 
giunge  gli  sposi  :  tutto  in  somma  porta  il  carattere  di 
una  cerimonia  dignitosa  sì,  ma  senza  azione  viva  e  mo¬ 
vimento.  È  vero,  che  anche  i  Romani  hanno  cercato 
di  dar  a  queste  cerimonie  un  certo  lustro  poetico  :  lo 
sposo  vien  coronato  dalla  Vittoria,  la  sposa  accompa¬ 
gnata  da  Venere  e  dalle  Grazie.  Ma  non  sono  queste 
le  divinità  personali  e  concrete  della  mitologia  greca  , 
appena  le  astrazioni  teologiche  della  religione  romana  5 
ma  si  può  dir  piuttosto  astrazioni  delle  qualità  perso¬ 
nali  degli  sposi,  dell’  uomo  glorioso  e  della  donna  bella 
e  graziosa.  Ora  dietro  questi  confronti  si  riconoscerà 
senza  difficoltà  il  carattere  particolare  della  composi¬ 
zione  elrusca  :  in  essa  dell’  intervento  di  divinità  non 
si  ritrova  nessuna  traccia  ;  vi  si  tratta  di  una  scena 
della  vita  comune,  scena  alla  quale  si  è  cercato  di  dar 
la  maggior  solennità  possibile,  ma  che  va  priva  di  ogni 
vezzo  o  splendore  poetico.  Se  dunque  in  altra  occasio¬ 
ne  (Ann.  1859,  p.  366)  riguardo'  alla  parte  formale 
deir  arte  etrusca  ho  sostenuto,  che  in  essa  regna  una 
tendenza  tutta  opposta  all’ idealismo  de’ Greci,  cioè  di 
riprodurre  ed  imitare  quelle  forme  che  ad  uno  sguar¬ 
do  attento  si  offrono  ne’  modelli  della  realtà  come  le 
più  caratteristiche  od  individuali,  ora  dobbiamo  dire  , 
che  lo  stesso  principio  di  verismo  si  estende  eziandio 
allo  sviluppo  delle  idee  ,  che  nelle  loro  composizioni 
voleano  raffigurare.  —  Ma  non  basta:  pubblicando  al¬ 
cune  terrecotte  volsiniesi  ebbi  occasione  di  dimostrare, 
come  le  particolarità  stilistiche,  che  distinguono  il  rilievo 
romano  dal  greco,  non  erano  innovazioni  de’  Romani, 
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eia  derivavano  dall’  arie  etnisca  (Ann.  1862,  p.  283)$ 
ora  l’esame  del  sarcofago  vulcentc  dovrà  convincerci, 
che  anche  i  concetti  fondamentali,  quali  li  abbiamo  in¬ 
contrati  nelle  rappresentanze  delle  nozze  romane,  non 
dovranno  più  dirsi  specificamente  romani,  ma  italici  , 
e  che  soltanto  nell’  introduzione  delle  divinità  dovre¬ 
mo  riconoscere  un’influenza  greca,  influenza  però  che 
aneli’  essa  venne  subito  modificata  per  le  idee  partico¬ 
lari  dell’  ingegno  italico. 

Poche  parole  basteranno  sulle  rappresentanze  delle 
faccio  laterali.  Sopra  l’una  ritroviamo  un  uomo  in  atto  di 
montar  una  biga  tirata  da  due  cavalli.  La  compagnia 
del  servitore  con  bastone  e  lituo  ci  fa  riconoscere  an¬ 
che  qui  un  magistrato  che  forse  si  prepara  ad  una  pom¬ 
pa  solenne,  quale  più  volte  è  figurata  tanto  sopra  sar¬ 
cofaghi  di  Toscanella  e  Corneto  ,  quanto  sopra  urne 
^volterrane.  Sui  lato  opposto  corrisponde  una  carretta 
a  due  ruote,  sulla  quale  troviamo  assisa  sotto  il  me¬ 
desimo  grande  ombrello  la  coppia  maritale  che  occupò 
il  centro  della  facciata  anteriore.  Gli  animali  guidati 
da  un  servitore  non  sono  cavalli,  ma  muli;  e  così  ri¬ 
cordandoci  che  essi  per  la  loro  sterilita  erano  grati  agli 
iddìi  inferi  e  che  in  rappresentanze  mortuarie  ,  tanto 
greche,  quanto  etrusche  e  romane,  il  feretro  vien  ti¬ 
rato  da  muli  ,  supporremmo  che  in  questa  scena  si 
trattasse  dell’  ultimo  viaggio  alla  tomba,  anche  se  non 
vi  fosse  inoltre  presente  una  Furia  alata,  che  stenden¬ 
do  un  serpente  verso  i  conjugi  accenna  pur  troppo 
chiaramente  il  destino,  dal  quale  sono  minacciati.  An¬ 
che  qui  è  interessante  di  confrontar  un  sarcofago  ro¬ 
mano  (Gerhard  ant.  Bildw.  I,  74)  ,  che  alle  nozze 
della  faccia  nobile  aggiunge  sopra  uno  de’  lati  un  ca¬ 
valiere  in  gran  tenuta,  sopra  l’altro  l’ultimo  addio  della 
coppia  nuziale  :  precisamente  dunque  ,  sebbene  sotto 
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forme  differenti,  le  stesse  idee  clic  incontriamo  sui  lati 
del  sarcofago  vulcente.  — 

Restano  i  coperclij  di  ambedue  i  sarcofaghi  (lav. 
XX)  ,  che  alle  solite  figure  coricate ,  replicale  fino  a 
dar  fastidio  sulle  urne  etnische  sostituiscono  una  varietà 
notevolissima  e,  per  quant’  io  mi  sappia,  tutto  nuova. 
Gli  sposi  vi  sono  coricati  come  a  letto  abbracciandosi  con 
tenero  affetto.  Ci  ricorderemo  subito  del  lectus  genia - 
lis ,  nè  dubiteremo  che  questi  gruppi  ci  debbono  rap¬ 
presentar  in  primo  luogo  un’  immagine  dell’  amor  con¬ 
iugale.  Il  posto  però  che  occupano,  ci  persuade,  che 
kartista  abbia  avuto  eziandio  fintenzione  di  accennarne 
il  riposo  eterno,  nel  quale  gli  sposi  saranno  riuniti  an¬ 
che  dopo  la  morte  :  idea  ,  che  tien  lontano  ogni  so¬ 
spetto  di  voluttà  e  rinchiude  in  se  un  elemento  di  sen¬ 
timento,  che  quasi  ci  compensa  della  mancanza  di  poe¬ 
sia  propria  e  ci  colpisce  forse  tanto  di  più,  quanto  me¬ 
no  l’artista  nel  modo  di  esprimerlo  si  è  voluto  allon¬ 
tanare  dai  tratti  della  vita  nella  più  pura  e  schietta  sua 
semplicità  e  naturalezza.  —  Che  finalmente  il  carattere 
de’  ritratti  stessi  conferma  di  nuovo  ciò  che  di  sopra 
abbiamo  detto  sui  rapporti  dell’  arte  etrusca  colla  ro¬ 
mana,  non  avrò  bisogno  di  dimostrar  con  molte  parole 
a  chi  abbia  gli  occhj  anche  mediocremente  esperti. 

H.  Brunn. 
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DEI  DONI  ONORI E1CI  INVIATI  DAGL’  IMPERATORI 
ROMANI  Al  RE  AMICI  E  CONFEDERATI, 
RAPPRESENTATI  SOPRA  LE  LORO  MEDAGLIE. 

Di  questo  subbielto  archeologico  assai  importante,  oltre 
il  sommo  Eckhel ,  trattarono  con  molta  dottrina  segnata¬ 
mente  i  chiarissimi  Lenormant,  Koehler,  de  Koehne  e  Miil- 
ler;  ma  pure  in  modo,  che  riguardo  ad  alcuni  punti  par¬ 
ticolari  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare  ;  onde  mi  giovi 
proporre  qualche  giunta  e  rettificazione  a  quanto  ne  scris¬ 
sero  i  lodati  archeologi  ed  altri  a  me  cogniti.  Ma  prima 
di  venire  alla  descrizione  e  dichiarazione  delle  accennale 
medaglie  ,  mette  a  bene  toccare  alcuna  cosa  delle  origini 
c  progressi  di  quella  prisca  usanza  del  senato  c  del  popolo 
romano.  Al  riferire  di  Dionisio  di  Alicarnasso  (Ant.  Rom.  III, 
61),  le  città  etrusche  assoggettate  a  Roma  dai  re  Tarqui- 
nio  Prisco,  in  attestato  di  ossequio  ,  offrirono  a  quel  mo¬ 
narca  i  simboli  dell’  egemonia,  co1  quali  solevano  eglino  or¬ 
nare  i  proprii  lor  re ,  cioè  a  dire  una  corona  d'oro  c  un 
trono  eburneo ,  e  uno  scettro  portante  un  aquila  nella  som¬ 
mità  ,  ed  una  tunica  e  una  toga  purpuree  ricamate  a  oro 
(cf.  Florus,  Epitome  I,  5  ).  E  colali  onorificenze,  che  dall’ 
Elruria  passarono  poi  a  Roma,  come  avverte  lo  storico,  in 
prima  origine  derivavano  dalle  usanze  dei  Lidii  e  dei  Per¬ 
siani.  I  Romani,  dopo  conchiusa  la  pace  col  re  Porsena  , 
gli  mandarono  in  dono  parimente  un  trono  ed  uno  scettro 
eburnei ,  e  una  corona  d'oro ,  e  l'indumento  trionfale ,  di  che 
ornavansi  da  prima  i  re  di  Roma  (  Dionys.  Halicarn.  Ant. 
Rom.  V ,  35). 

Durante  la  guerra  d’Annibale  i  Romani  onorarono  di 
que’  doni  due  re  d’Africa,  cioè  Siface  e  Massinissa.  L’anno 
di  Roma  544  furono  inviati  in  dono  a  Siface  re  di  Numidia 
una  toga  e  una  tunica  purpurea,  una  sedia  d’avorio  ed  una 
patera  d’oro  del  peso  di  cinque  libbre  ;  e  nel  tempo  stesso 
ad  altri  regoli  minori  d’Africa  toghe  preteste  e  patere  d’oro 
del  peso  di  tre  libbre  (  Livius,  Hist.  XXVII,  4).  A  Massi¬ 
nissa  re  di  Numidia,  emulo  di  Siface,  eh’  crasi  accostalo  alle 
parli  de’  Romani  c  conquistato  avea  coll’  armi  il  suo  reame, 
P.  Scipione,  l’anno  di  Roma  551,  porse  in  dono  una  patera 
d’oro,  una  sedia  curale  ed  uno  scettro  eburneo  insieme  con 
una  toga  ricamala  cd  una  tunica  palmata  (Livius,  Risi.  XXX, 
15).  E  nell’  anno  medesimo  a  que’  doni,  dati  da  Scipione 
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a  Massinissa,  il  senato  romano  aggiunse  due  saghi  purpu¬ 
rei  forniti  di  fibula  d’oro,  insieme  con  due  tuniche  a  lata 
davo  e  due  cavalli  falerati  con  doppie  armi  equestri  e  lo¬ 
riche,  e  una  tenda  militare  con  tutta  la  suppellettile  mili¬ 
tare  1  solita  darsi  ad  un  proconsole  (Livius,  Hist.  XXX, 
17).  Tre  anni  appresso  il  senato  mandò  altri  doni  a  Mas¬ 
sinissa  medesimo,  cioè  dire  una  toga  purpurea  ed  una  tu¬ 
nica  palmata  insieme  con  altra  toga  pretesta,  collo  scettro- 
eburneo  e  colla  sedia  curule,  non  che  vasi  diversi  d  oro  e 
d’argento  (Livius,  Hist.  XXXI,  11:  cf.  Appianus,  Punicor. 
XXXII).  Simili  doni  onorifici  mandò  il  senato  romano  a 
Tolomeo  Filopatore  re  dell1  Egitto  Fanno  544,  ad  Eumene 
re  di  Pergamo  l’anno  582,  e  poscia  ad  Ariarate  VI  re  della 
Gappadocia  (Livius,  Hist.  XXVII,  4:  XLII,  14:  Potybius, 
Hist.  XXXII,  5).  Da  ultimo,  l’anno  di  Roma  777,  e  24 
dell1  era  nostra,  Tiberio,  richiamando  le  prische  usanze,  do¬ 
po  finita  la  lunga  guerra  d’Africa  contra  Tacfarinate,  non 
senza  la  cooperazione  di  Tolomeo  re  della  Mauretania,  man¬ 
dò  a  questo  principe  lo  scettro  eburneo  e  la  toga  ricamata, 
come  narra  Tacito  (Annal.  IV,  2G) ,  non  che  la  sedia  cu¬ 
rule  e  la  corona  d’oro,  come  ci  attestano  le  monete  di  To¬ 
lomeo  medesimo.  Le  monete  di  parecchi  re  del  Bosforo  pa¬ 
rimente  ne  accertano  che  simili  doni  onorifici  furono  daglT 
imperatori  romani  compartiti  a  que1  monarchi  dominanti  in 
sui  confini  dell1  impero,  benché  non  se  ne  trovi  fatta  men¬ 
zione  presso  gli  antichi  scrittori:  probabilmente  perchè  avran¬ 
no  eglino  prestato  opportuno  aiuto  alle  armi  romane. 

Dalle  onorevoli  parole  del  maggiore  Africano  a  re  Mas¬ 
sinissa,  nel  rassegnargli  i  sovra  detli  doni,  ncque  magnificcn- 
tius  quidquam  triumpho  apud  Roman, os,  ncque  triumphanti- 
bus  ampliorem  co  ornatum  esse ,  quo  unum  omnium  extero- 
rum  dignum  Masinissam  populus  Romanus  ducat  (Livius  llist. 
XXX,  15:  cf.  Eckhel  VI  p.  113-114),  parer  potrebbe  che 
cotali  doni  equivalessero  agli  ornamenti  trionfali  ;  ma  pure 
ne  dubito.  Gli  ornamenti  trionfali,  de1  quali  si  contentò  M. 
Agrippa,  invece  del  trionfo  decretatogli  l’anno  740  per  aver 
sottomesso  i  Bosforani  (  Dio,  LIV,  24),  vennero  ivi  allora 

i  Appiano  ( Libycor .  32)  fra  quo’  doni  ricorda  anche  un  anello 
d'oro  da  suggellare ,  <7^p7?<$a  simbolo  proprio  e  distintiva 

della  dignità  dell’ ordine  equestre  (Tacilus,  Hist.  /,  13:  Svelonius». 
Cacs.  33). 
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primamente  in  uso  e  si  mantennero  fin  sotto  l’impero  di 
Traiano  (Borghesi,  Annali  arch.  1846  p.  336) ,  onde  il  dono 
della  scila  curulis  ,  dello  scipio  eburneus  e  d’ altre  insegne 
onorifiche,  fatto  a  Sifacc  c  a  Massinissa  un  due  secoli  ad¬ 
dietro,  e  poscia  a  parecchi  altri  re  forse  in  ciò  principalmente 
consisteva,  che  gli  onorati  acquistavano  il  diritto  di  assidersi 
in  pubblico  a  lato  de’  consoli,  de’  proconsoli,  o  d’altri  presidi 
delle  provincie  romane  (Dio,  Fragment.  XCVI  ed.  Reimar. 

р.  41:  fragra.  89  p.  86  ed.  Bekkcr:  Salluslius,  Iugurlh. 

с.  65).  Gli  ornamenti  trionfali  in  Roma  si  mantennero  in 
onore  durante  la  vita  di  Augusto,  benché  fossero  compartiti 
a  più  di  30  personaggi,  ma  tutti  meritevoli  ;  sotto  Tiberio 
cominciò  a  farsene  abuso,  onde  caddero  in  discredito,  c  vie 
più  sotto  Claudio,  Nerone  e  Domiziano,  benché  Vespasiano 
restituiti  gli  avesse  alla  primitiva  loro  splendidezza.  Traiano 
li  diede  solo  ai  più  degni  e  valorosi  duci  d’esercito  del  suo 
tempo;  ed  in  appresso  non  se  ne  trova  più  ricordanza.  I 
simboli  de’  doni  onorifici,  compartiti  ai  re  amici  ed  alleali 
di  Roma  nelle  monete  loro  non  compariscono  che  solo  da’ 
tempi  di  Tiberio  ed  in  appresso,  benché  i  numografi  gli  an¬ 
ticipassero  alquanto,  come  diremo  in  appresso,  ma  non  ret¬ 
tamente. 

RHOEMETALCES  I  rex  Thraciae. 

1.  POIMHTAAKOY  BA.  Trono  fornito  di  spalliera 
e  di  suppedaneo ,  cui  si  appoggia  uno  scettro  ed  è  sovrap¬ 
posto  un  busto  laureato,  oppure  un  monogramma. 

)(  2EBA2TOY.  Capricorno  con  globo  tra  le  sue  zampe , 
ed  asta  con  pelta  tracica  decussata.  JE.  4. 

2.  Altra  moneta  simile ,  alquanto  minore  ,  nel  cui  ri¬ 
verso  non  appare  che  solo  mezza  la  pelta  tracica.  JE.  3. 

3.  Altra  simile ,  ma  nel  riverso  vedesi  solo  Vasta  posta 

ritta  ,  che  s'incrocicchia  colla  pelta  tracica  ;  e  V  epigrafe 
2EBA2TOY  è  scritta  in  due  righe  nel  campo  e  da  lata 
all ’  asta ,  che  le  frammezza.  JE.  3. 

Le  sovra  dette  tre  monete  sono  variamente  descritte 
dai  diversi  numografi  ;  c  ponno  vedersi  in  disegno  nel  Tré- 
sor  de  numismalique  ( Rois  Grecs  pi.  VI,  15,  16),  e  presso 
il  Neumann  [Num.  Pop.  P.  I,  tab.  IV,  7)  cd  il  Scslini  (Leti, 
num.  t.  IX  tav.  /,  27).  Quella  eh’  io  dissi  pelta  tracica, 
e  eh’  è  similissima  al  clipeo  barbarico  che  orna  le  falere  del 
monumento  trovato  presso  Modena  (v.  Annali  arch.  1846 
tav.  d’agg.  D,  I),  fu  delta  cornucopia,  ed  anche  scure; 
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ina  ella  è  sicuramente  arme  tracica,  e  sembra  appellare  aS 
soccorsa  prestato  da  Remetalce  ad  Augusto,  simboleggialo 
dal  Capricorno  sotto  cui  nacque,  nella  guerra  delmatica  e 
nella  pannonica  (Velleius,  Hist.  II,  112:  Dio,  Hist.LV,  30). 

Quello  eh1  io  dissi  trono  ,  vien  detto  sella  curulis  dar 
numografì,  segnatamente  dall’  Eckhel,  il  quale  soggiunge  : 
proponitur  sella  curulis  ab  Augusto  honoris  causa  regi  ami¬ 
co  missa  ( D .  N.  V.  II  p.  58).  Il  Cary  peraltro  ( Rois  de  Thra- 
ce  p.  68),  il  Neumann  (  Num .  Pop.  P.  I  p.  133)  ed  il  Se* 
stini  (Mus.  Hederv.  pari.  Europ.  p.  90)  lasciarono  indeciso, 
se  sia  sella  curulis ,  oppure  thronus  regius.  Ma  che  sia  real¬ 
mente  trono  regale,  ne  lo  accerta  la  sua  forma,  c  segna¬ 
tamente  la  spalliera,  che  nella  sedia  curule  non  ebbe  mai 
altrimenti  luogo  :  e  tanto  si  conferma  osservando,  che  nella 
moneta  datane  dal  Neumann  il  titolo  RAgtcAeù?  vedesi  scritto1 
sopresso  il  fianco  visibile  di  quella  seggiola  [tab\  IV ,  7). 

Dal  novero  pertanto  delle  monete  di  antichi  re  insi¬ 
gnite  de’  tipi  dei  doni  onorifici  della  scila  curulis  e  dello 
scettro  eburneo  ,  vuoisi  escludere  quella  di  Remetalce  I 
re  di  Tracia  ;  e  vedremo  in  appresso  che  que’  tipi  onori¬ 
fici  non  cominciano  a  comparire  sopra  le  monete  de’  re 
del  Rosforo,  ed  in  alcune  di  Tolomeo  re  della  Maurelania 
se  non  che  sotto  Tiberio,  che  fece  tanto  spreco  anche  de¬ 
gli  ornamenti  trionfali ,  in  gran  parte  corrispondenti  ai  ri¬ 
detti  doni  di  onorificenza.  Al  nostro  Remetalce  I  peraltro 
competer  sembra  l’onore  dell’  ius-  imaginum  della  gente  lu- 
lia,  ed  in  ispecie  della  casa  Augusta  regnante  ;  poiché  con 
nomenclatura  romana  egli  vien  detto  O'IVLLVS  REX 
RHOEMETALCA  dalla  sua  libertà  Tyndaris  (Orelli,  n.  631); 
e  di  Augusto,  anzi  che  di  Cotys  V,  come  parve  all’  Eckhel, 
può  vie  piu  ragionevolmente  dirsi  il  busto  laureato  posto  per 
ragion  di  onore  sopresso  il  trono  regio  nella  moneta  di  Re* 
metalce  datane  dal  Neumann,  come  foss’  egli  padrone  di  quel 
regno. 

REGES  ROSPO  RI  Cimmerie 

I  re  del  Rosforo,  che  posero  nelle  loro  monete  tipi  edr 
epigrafi  esprimenti  i  doni  onorifici  ,  impartiti  loro  dai  ro¬ 
mani  imperatori  a  detta  del  eh.  Koehnc  sono  Cotys  I,  Rhes- 
cuporis  II,  Sauromatcs  II,  Coiys  li,  Rhocmctalccs  e  Sauro- 
matcs  III,  che  regnarono  dall*  anno  49  fino  al  211  dell’era 
volgare,  venendo  da  Augusto  lino  a  Settimio  Severo.  I  sud¬ 
detti  tipi  variano  alquanto,  ma  ponilo  comodamente  ridursi 
ai  seguenti  due  : 
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1.  TEIMAI  BACIAEGJC  — .  Sedia  curale  con  sopra 
una  grande  corona  d'oro  gemmata ,  e  con  lo  scettro  eburneo 
sormontato  da  un  busto  virile ,  posto  diritto  da  lato  alla  se¬ 
dia  medesima. 

)(  Clipeo  equestre  appoggiato  ad  un  asta  posta  diritta 
colla  cuspide  volta  allo  insù ;  in  alto,  testa  di  cavallo,  che 
spunta  di  retro  allo  scudo,  ed  una  galea  fornita  di  pennac¬ 
chio  e  di  paragnatidi  ;  al  basso  ,  un  parazonio  ,  od  altro 
gladio ,  ed  una  scure  sacrificale. 

2.  Il  re  togato  sedente  in  sulla  sedia  curule  e  tenente 
con  una  o  con  ambe  le  mani  lo  scettro  eburneo  sormontato 
da  un  busto  virile. 

)(  TEIMAI  BACIAECOC  — .  Clipeo  equestre  appog¬ 
giato  ad  un ’  asta ,  e  gli  altri  oggetti,  come  nel  prec.  n.  1. 

L’epigrafe  r zipcci  (3 aedécog  (cf.  C.  I.  Gr.  n.  2126), 
ed  il  tipo  stesso  del  re  sedente  in  sulla  seggiola  curule  ne 
accertano,  che  i  doni  compartiti  dagli  Augusti  a  que’  mo¬ 
narchi  del  Bosforo  equivalevano  in  certo  modo  «alle  zipaig 
£7r iviKiag  ,  ossia  a  gli  ORNAMENTA  TRIVMPHALIBVS  di 
Roma.  E  forse  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  congettu¬ 
rasse  che  M.  Agrippa  gl’  impetrasse  da  Augusto  a  Polemo- 
ne  fin  dall’  anno  740,  allor  eh’  egli  li  prese  per  se  dopo  di 
avere  assoggettato  ad  esso  lui  i  popoli  del  Bosforo  (Dio  LIV, 
24).  Il  Lenormant  ( Trésor ,  Rois  Grecs  p.  56-57)  ed  il  eh. 
de  Koehne  (Musée  Kotschoubey  t.  Il  p.  240)  talora  presero 
per  patera  il  clipeus  equester ,  segnatamente  quando,  vedest 
ornato  di  ghirlanda  1;  e  sono  in  parte  scusabili  anche  per¬ 
che,  al  riferir  di  Aristotele  ( Rhetoric .  IH,  4} ,  non  disdice- 
vasi  il  chiamare  la  patera  danidoc  A tovveov,  e  parimente  il 
clipeo  cpiàX/iv  *A peog.  Ma  che  l’oggetto  in  quistione  sia  cli¬ 
peo,  non  patera ,  chiaro  si  pare  dal  vederlo  congiunto  all’ 
asta  del  pari  che  nelle  monete  di  Nerone  Cesare,  nelle  quali 
l’identico  tipo  del  clipeo  equestre  addossato  all ’  asta  posta 
ritta  in  palo  (per  usar  della  frase  de’  blasonici  )  vien  dichia¬ 
rato  dall’opposta  epigrafe:  EQVESTER  *  ORDO  •  PRINCIPI- 

1  La  patera  portata  da  Scipione  in  dono  a  Massi  rii  ssa  [Liv.  XXX, 
15  )  probabilmente  gli  dava  la  Facoltà  di  sacrificare  in  Campidoglio  , 
qualora  si  recasse  a  Roma.  Il  dono  della  patera  data  da  Paulo  Emilio 
al  suo  genere  Elio  Tuberone  (  Piu  tardi.  Paul.  Aeniil.  c.  28  )  ha  utr 
bel  riscontro  nell’ode  Olimpica  VII  di  Pindaro,  clic  la  mostra  usan¬ 
za  greca. 

Annali.  17 


DEI  DONI  ONORIFICI 


258 

IVVENTm/is  (Eckhel,  VI  p.  261:  Borghesi  ,  Annali  ardi. 
1846  p.  127).  Un  tipo  identico  ricorre  anche  in  monete  del¬ 
la  Bitinia  (Morelli,  Famil.  Maccia  n.  3),  ove  parimente  si 
riferisce  agli  onori  di  Domiziano  Cesare  principe  della  Gio¬ 
ventù.  A  Massinissa,  divenuto  amico  e  confederato  di  Ro¬ 
ma,  il  senato  oltre  i  doni  impartitigli  già  da  P.  Scipione 
mandò  equos  duos  phaleratos  et  bina  equestri  a ,  arma  curri  lo- 
ricis  (Livius,  Ilist.  XXX,  17)  ;  vale  a  dire  i  due  clipei  eque¬ 
stri  con  due  o-più  lanciotti ,  e  con  due  loriche  leggiere .  Gli 
identici  doni  mandati  dagl1  imperatori  ai  re  del  Bosforo  in 
sulle  loro  monete  sono  indicali  dalla  protome  del  cavallo 
che  emerge  di  retro  al  clipeo  ed  al  lanciotto ,  armi  proprie 
de1  cavalieri  romani  ;  se  non  che  invece  dell1  intiera  arma¬ 
tura  sta  la  galea  equestre,  che  suppone  la  lorica ,  probabil¬ 
mente  ommessa  per  ragione  della  ristrettezza  dello  spazio 
dell1  area  della  moneta.  Del  resto,  questi  tipi  equestri  pon- 
no  anche  indicare  che  quei  re  del  Bosforo,  per  ragion  d’o¬ 
nore,  fossero  ascritti  alle  lurme  equestri  della  gioventù  di 
Roma  ,  e  che  ne  potessero  capitanare  una,  qualora  colà 
si  recassero  (cf.  Annali  arch.  1846  p.  124-128) ,  segnata- 
mente  nella  ricorrenza  della  transvectio  e  del  ludus  Troia- 
nus.  La  scure ,  posta  al  basso,  parmi  non  si  connetta  altri* 
menti  colle  armi  equestri  ,  ma  sibbene  appelli  al  titolo  di 
sacerdote,  i epsvg,  «o/tspeù?,  di  Roma  e  dei  Divi  della  casa 
Augusta  (cf.  C.  I.  Gr.  n.  2125).  A  quel  sacerdozio  forse  si 
riferisce  anche  il  gladio  corto  e  nudo ,  che  talora  è  posto  di 
rincontro  alla  scure  sacrificale  ,  e  che  può  dirsi  secespita. 
Nelle  monete  di  Cotjs  I  manca  la  scure  sacrificale  ;  e  solo 
in  esse  (al  disopra  del  clipeo  e  di  rincontro  alla  testa  del 
cavallo}  vedesi  un  busto  virile  radiato ,  che  potrebbesi  dire 
del  Divo  Giulio,  o  tutt’  insieme  dei  Divi  Giulio  ed  Augusto, 
e  posto  per  denotare  che  Cotys  medesimo  fosse  sacerdote 
del  Caesareum  od  Augusteum ,  che  di  certo  non  polca  man¬ 
care  nel  Bosforo,  sapendosi  che  Sauromate  II  fu  dgyjepevg 
tm v  2e|3a<7T&iv  (C.  I.  Gr.  n.  2125).  Il  eh.  de  Koehne  (p.  220) 
avverte,  che  quel  busto  radiato  è  barbato ,  e  che  sarà  pro¬ 
babilmente  immagine  di  Giove  Capitolino,  offerta  da  Claudio 
al  re  Cotys  I;  ma  nel  disegno  (pi.  XII,  37)  quel  busto  ra¬ 
diato  è  imberbe;  e  posto  clic  sia  realmente  barbato,  par¬ 
rebbe  più  presto  effìgie  di  Sarapide  (Eckhel,  IV  p.  29); 
giacche  a  Giove  Capitolino  non  si  convengono  i  raggi  at¬ 
torno  al  capo. 
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Lo  scettro  eburneo  sormontato  da  un  busto  virile  ,  che 
probabilmente  sarà  effìgie  dell’  Augusto  regnante  ,  viene  a 
significare  che  que’  monarchi  riconoscevano  gli  Augusti  re¬ 
gnanti  come  datori  del  regno  ,  siccome  {'aquila  posta  nel 
sommo  dello  scipio  eburneus  in  Roma  significava  che  ogni 
podestà  legittima  viene  da  Giove  (Cic.  Philippic.  XI,  12). 
Ma  quel  busto  può  tuli’  insieme  significare  che  i  re  del 
Bosforo  erano  inserti  nella  famiglia  Iulia  imperante  da  pri¬ 
ma,  e  che  ne  aveano  il  ius  imaginum  (v.  Annali  arch.  1853 
p.  21).  A  quell’ alto  onore  appellano  senza  meno  le  epigrafi 
TEIMAI  BACIAECOC  PHCKOYrTOPIAOC:,  CAYPO- 
MATOY  ,  ecc.  e  TIBEPIOC  IOYAIOC  BACIAEYC 
PHCKOYTTOPIC,  CAYPOMATHC  ecc.  E  vuoisi  av¬ 
vertire  anche  la  particolarità  del  titolo  BACIAEYC  costan¬ 
temente  inserto  frammezzo  al  nome  proprio  del  monarca  e 
il  gentilizio  IOYAIOC ,  pel  quale  egli  veniva  a  partecipa¬ 
re  della  cittadinanza  romana  c  dell1  attinenza  colla  domus 
Augusta.  E  così  fecero  anche  i  re  della  Tracia,  come  consta 
dall’iscrizione  di  IVLIA  TYNDARIS  •  G  IVLl  •  REGIS  • 
RHOEMETALCAES  *  Liberta  ( Orelli  n.  631). 

Il  eh.  de  Koehne  (p.  219-220)  avverte,  che  que’  doni 
onorifici  inviati  dal  senato  e  dagl’  imperatori  ai  re  amici  e 
confederali  non  erano  sempre  gli  stessi  per  tutti:  V  anello 
suggellatone,  ad  esempio,  donato  a  Siface  ;  la  veste  di  por¬ 
pora  inviata  a  Massinissa  e  ai  re  d’Egitto  non  figurano 
punto  sopra  le  monete  bosforane  ;  laddove  la  scure  ,  rap¬ 
presentala  sopra  alquante  monete  del  Bosforo,  non  fa  altri¬ 
menti  parte  dei  doni  offerti  ai  sovra  menzionali.  Ma  vuoisi 
osservare,  che  l’anello  era  un  oggetto  sì  piccolo,  che  de¬ 
lineato  a  proporzione  con  gli  altri  simboli,  sarebbe  riuscito 
quasi  indiscernibile,  che  alcuni  dei  re  bosforani,  rappresen¬ 
tali  sedenli  in  sella  curule,  indossano  la  toga  e  la  tunica 
purpurea  ;  e  che  la  scure ,  come  detto  è  di  sopra,  non  sem¬ 
bra  far  parte  dei  doni  onorifici,  e  si  riferisce  invece  al  sa¬ 
cerdozio  di  Roma  e  della  casa  Augusta. 

IVBA  II  rcx  M aure lani ac. 

Il  eh.  Muller  pel  primo  ne  diede  così  descritto  un  de- 
nario  d’argento  di  questo  re  (Num.  de  lane.  Afrique  t.  Ili 
p.  106  n.  70):  REX  IVBA.  Testa  imberbe  diademata ,  con 
clava  dietro  la  spalla  sinistra. 

)(  Sedia  curule ,  sopra  la  quale  è  appoggialo  uno  scet¬ 
tro ;  nel  campo,  una  corona;  a  destra,  R  (XX)XI?  Arg.4. 
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A  p.  123,  ove  ragiona  dei  tipi  delle  monete  di  Giu¬ 
ba  II,  egli  avverte  ,  che  alla  serie  dei  tipi  romani  vuoisi 
aggiungere  eziandio  quello  della  sedia  curule  congiunta  allo 
scettro  ed  alla  corona  (n.  70).  La  sella  curulis,  simbolo 
della  suprema  podestà  giudiziaria ,  uno  scettro  d'avorio ,  ed 
una  corona  d'oro  erano  i  doni  che  il  senato  romano  soleva 
inviare  ai  re  stranieri  amici  ed  alleati  di  Roma ,  come  in¬ 
segne  della  podestà  regia ,  o  come  ornamenti  trionfali.  Sifa- 
ce  e  Masinissa  erano  di  già  stati  insigniti  di  cotali  deco¬ 
razioni  ( Liv .  XXVII ,  4:  XXX,  15).  Tolomeo  figlio  di  Giu¬ 
ba  li,  per  aver  preso  parte  alla  repressione  di  Tacfarina- 
te,  Vanno  24,  ricevette  da  Tiberio  simili  doni,  eh 1  ei  fece 
figurare  sopra  le  sue  monete.  V  impressione  di  questo  tipo 
sopra  la  moneta  di  Giuba  II  potè  aver  simile  motivo  ed 
origine  :  forse  la  vittoria  riportata  sopra  i  Geluli  Vanno  6 
dell 1  era  nostra. 

Ma  basta  confrontare  il  disegno  della  sovra  descritta 
moneta  di  Giuba  II  con  quelle  del  figliuolo  suo  Tolomeo 
datene  dal  Mailer  medesimo  (p.  129  n.  185)  ,  per  restar 
convinto  che  la  seggiola  delineata  sopra  la  moneta  del  pa¬ 
dre  non  è  altrimenti  sella  curulis,  segnatamente  a  riguardo 
de’  suoi  piedi,  o  sostegni. 

La  sella  curulis  ha  sempre  i  suoi  quattro  piedi  curvi 
che  s’incrociano,  a  guisa  degli  odierni  faldistori*!  vescovili; 
laddove  la  sedia  della  moneta  di  Giuba  II  ha  quattro  piedi 
diritti  e  separati.  Per  quanto  si  può  raccogliere  dal  disegno, 
la  sedia  in  quistione  pare  anzi  un  trono  regio  fornito  di 
spalliera  finiente  in  testa  d' animale ,  e  di  bracciuoli.  Lo 
scettro  (od  asta  pura  che  dir  si  debba)  appoggiato  al  sedile, 
non  è  lo  scipio  eburneus  ,  che  accompagnava  la  sella  cu¬ 
rulis  ;  poiché  questo  è  assai  più  corto  e  sormontato  da  un 
busto  virile  o  da  un’  aquila.  Il  tipo  pertanto  del  riverso  del¬ 
la  sovra  descritta  moneta  di  Giuba  II  più  probabilmente  rap¬ 
presenta  il  trono  regio  ,  e  lo  scettro  regio  ad  esso  appog¬ 
giato;  quando  mai  quest’  ultimo  non  si  dovesse  tenere  per 
basta  pura ,  che  ben  si  connetterebbe  colla  corona  lemni¬ 
scata,  che  rappresentar  potrebbero  due  doni  militari  conse¬ 
guiti  da  quel  re  amico  ed  alleato  di  Roma  in  qualche  fatto 
d’armi  delle  due  guerre  de’  Romani  in  Africa,  durante  il  di 
lui  regno,  contra  i  Getuli  e  Tacfarinate. 

PTOLEMA EVS  rex  Maurelaniae. 

II  lodato  eh.  Mùller  (p.  129)  ne  diede  accuratamente 
descritte  c  spiegale  varie  monete  già  cognite  di  questo  ni- 
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timo  re  della  Maurctania,  aggiungendo  qualche  importante 
particolarità  non  prima  avvertita  da  altri  ;  e  sono  come  segue: 

1.  REX  TTOLEMAEVS.  Testa  imberbe  diademata. 

)(  RAV.  Sedia  curule ,  sopra  la  quale  è  posata  una  ve¬ 
ste  piegata ,  ed  alla  quale  si  appoggia  uno  scettro  e  sovra¬ 
sta  una  corona  lemniscata.  Arg  3. 

2.  Altri  denari  simili  cogli  anni  del  regno  che  progre¬ 
discono  dal  RAVI  tino  al  RA  XVIII.  Arg.  3-2. 

Egli  poi  pienamente  illustra  questo  bel  tipo  a  p.  136 
scrivendo  :  «  i  numeri  185-195  ci  mettono  solf  occhio  le 
insegne  trionfali,  che,  a  detta  di  Tacito  (  Annal .  IV,  26), 
Tiberio  inviò  a  Tolomeo,  che  avea  prestato  aiuto  al  procon¬ 
sole  Dolabella  per  metter  fine  alla  guerra  conira  Tacfarina- 
te,  Tanno  24  dell’  era  volgare  ,  vale  a  dire  una  sedia  cu¬ 
rale,  uno  scettro  d'avorio ,  una  toga  ricamata  e  una  coro¬ 
na  d'oro,  dono  che  il  senato  soleva  fino  ab  antico  mandare 
ai  re  amici  ed  alleati,  e  che  parimente  furono  trasmessi  a 
Giuba.  Sopra  la  moneta  descritta  al  n.  185  ben  si  discerne 
la  toga  ricamata  sospesa  sopra  la  sedia  ;  ma  il  più  delle 
volte  ella  è  ommessa,  oppure  indicata  in  modo  non  a  ba¬ 
stante  chiaro.  Lo  sgabello  posto  sottesso  la  seggiola  non  fu 
ben  rilevato  dai  numograli,  che  lo  scambiarono  ad  una  no¬ 
ta  numerica  o  ad  altra  cosa  ».  In  questa  dotta  ed  accurata 
illustrazione  non  trovo  altro  da  rettificare  se  non  che  le  pa¬ 
role  i nsignes  triomphaux  — ,  qui  avaient  également  été  trans- 
mis  à  Juba  ;  poiché,  come  qui  addietro  avvertii,  nella  mo¬ 
neta  di  Giuba  II  non  è  altrimenti  rappresentata  una  sella 
curulis  ,  che  aver  dovrebbe  les  jambes  courbées  ,  per  usar 
delle  parole  stesse  del  eh.  Mùller  [p.  137) ,  ma  un  sedile 
a  quattro  piedi  diritti ,  fornito  di  spalliera  e  di  bracciuoli. 
Dubito  ancora,  che  lo  scettro,  lungo  del  pari  che  nelle  mo¬ 
nete  di  Giuba  II,  sia  lo  scettro  regio  ,  anzi  che  lo  scipio 
eburneus  ,  che  dovrebb’  essere  alquanto  più  corto  (  cf.  de 
Koehne,  Mus.  Kotschoubey  t.  II  p.  219).  La  particolarità 
della  toga  pietà,  primamente  avvertita  dal  eh.  Mùller,  torna 
vie  più  importante,  dacché  il  eh.  de  Koehne  ( Musée  Kot¬ 
schoubey  t.  II  p.  219-220)  ebbe  avvertito,  che  sopra  le  mo¬ 
nete  dei  re  del  Bosforo  fra  i  doni  onorifici  inviati  loro  da 
Roma  non  figurano  altrimenti  le  vesti  di  porpora ,  che  pur 
sappiamo  essere  state  trasmesse  a  Massinissa  e  ad  altri  mo¬ 
narchi  più  antichi. 


C.  Cavedoni. 


262 


DIPINTI  DI  PESTO. 


{Mori.  delVlnst.  Volgili  tav.XXI.  tav .  dCagg.  NO). 

Mentre  lo  sviluppo  dell’  arte  etrusca  mediante  il 
materiale,  offerto  ai  dotti  principalmente  nelle  pubbli¬ 
cazioni  dell’Istituto,  può  riconoscersi  nel  suo  andamento 
generale,  pesa  gran  oscurità  sullo  sviluppo  artistico  de¬ 
gli  all  ri  popoli  italici.  Mancanza  di  materiale,  pubbli¬ 
cazioni  inesatte  ,  notizie  di  provenienza  insufficienti  o 
falsificate  rendono  questo  studio  molto  difficile.  Perciò, 
se  nel  pubblicare  i  dipinti  pestani  conservati  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli  ho  tentalo  di  accennare  lo  svilup¬ 
po  delle  due  razze  sorelle  ,  della  Ialina  e  dell’  osca, 
questo  lavoro  deve  riguardarsi  come  affatto  provviso¬ 
rio.  Ho  tentato  di  raccogliere  il  materiale  ,  che  con 
sicurezza  può  impiegarsi  in  tal  ricerca,  esporre  i  fatti 
che  se  ne  riconoscono  e  di  rilevare  le  principali  ana¬ 
logie,  mentre  ho  dovuto  rinunziare  ad  un’  esposizione 
continua  dello  sviluppo.  Dovrà  dunque  attendersi,  che 
le  mie  osservazioni  incomplete  siano  supplite  e  modi¬ 
ficate  da  nuove  scoperte,  nuove  pubblicazioni  ed  esatti 
rapporti  di  scavi.  Se  riescirà  a  stabilire  la  topogra¬ 
fìa  delle  fabbriche  locali  dei  vasi  nell’  Italia  inferiore, 
si  sara  fatto  un  gran  passo  progressivo.  E  sono  con¬ 
vinto  che  il  mio  illustre  amico  Fiorelli,  alla  cui  sor¬ 
veglianza  severa  ed  intelligente  ora  sono  affidale  le 
antichità  dell’  Italia  meridionale  ,  purificata  la  stalla 
d’Augia  dell’  antica  amministrazione  del  Museo,  colla 
solita  energia  ed  alacrità  si  presterà  a  quest’  uffizio. 

Combinando  tutte  le  notizie  degli  scrittori  ed  i 
pochi  monumenti  conservati,  che  sono  relativi  alla  ri¬ 
cerca  sul  primo  periodo  dell’arte  italica,  vediamo,  che 
negli  ultimi  decennii  del  sesto  c  nei  primi  del  quinto 
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secolo  dell’era  nostra  gli  Etruschi  come  nella  politica, 
così  pure  nell’  arte  avevano  la  preponderanza  nell’Ita¬ 
lia  dall’  Arno  fino  al  Seie,  prescindendo  naturalmente 
in  quanto  all’  arte  dalle  poche  colonie  greche  situate 
nella  Campania.  Padroni  del  mare,  della' Etruria  pro¬ 
priamente  detta,  della  spiaggia  volsca  e  della  più  gran¬ 
de  parte  della  Campania,  essi  abbracciavano  il  Lazio 
da  due  lati  ed  impedivano  l’entrata  dell’influenza  greca 
nell’  interno  dell’  Italia  media,  abitato  da  razza  osca. 
Così  furono  essi,  che  diedero  l’alfabeto  agli  Umbri  e 
mediante  questi  ai  Sabelli  ed  agli  Osclii.  Le  opere  ar¬ 
caiche  osche,  lavorate  nel  Sannio,  chiuso  ad  ogni  in¬ 
fluenza  straniera,  in  quanto  non  sono  interamente  bar¬ 
bare,  fanno  riconoscere  chiaramente  l’influenza  elrusca, 
come  si  osserva  p.  e.  nei  migliori  dei  bronzi  di  Pie- 
trabbondante.  1  Artisti  etruschi  ornavano  i  tempii  di 
Roma  ;  un  Vejente  fece  la  statua  di  Giove  Capitolino, 
la  quadriga  sul  tetto  dello  stesso  tempio,  la  statua  d’Èr¬ 
cole  fictilis  già  l’espressione  di  stile  tuscanico  impie¬ 
gato  dai  Romani  per  le  opere  arcaiche  dell’  arte  ita¬ 
lica  prova  abbastanza  la  preponderanza  dell’  arte  etru- 
sca  in  quel  periodo.  I  rilievi  di  Velletri  3  lavorati  sia 
nella  citta  volsca  sia  nella  colonia  romana  condotta  là 
nell’  a.  494  (260)  stanno  chiaramente  sotto  l’influenza 
etrusca  o  piuttosto,  rappresentando  essi  delle  abitudini 
e  costumi  etruschi,  sono  propriamente  prodotti  dell’ar¬ 
te  estrusca.  Per  non  parlare  di  altri  scrittori,  Varrone 

4  Bull,  dell’  Inst.  1860  p.  8. 

2  Plin.  XXXV,  45,  157. 

3  Becchetti  e  Carloni  bassirilievi  volsci  Roma  1785  fol.  de  Labor- 
de  mosayco  descub.  en  las  ruinas  de  Italia  tav.  17.  Inghiraini  Mon. 
etr.  Ser.  VI,  Tav.  T  4  sg.  Micali  storia  61 .  Mus.  Borb.  X,  9  sg.  Gf. 
Mommsen  unlental.  Dial.  p.  320.  Frammenti  somiglianti  si  trovano 
nel  Casino  di  Pirro  Ligorio  v.  Abeken  Mittelitalien  p.  325  not.  5. 
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stesso  sapeva  quella  preponderanza  degli  Etruschi  nel 
Lazio  e  con  ragione  egli  riconobbe  un  fatto  importante 
per  la  storia  dell’arte  latina,  vale  a  dire  la  prima  no¬ 
tizia  storica  sopra  l’entrala  dell’  arte  greca  nel  Lazio, 
nella  missione»,  colla  quale  furono  incaricati  Gorgaso  e 
Demofilo,  di  decorar  cioè  il  tempio  di  Cerere  :  Au¬ 
le  hanc  aedem  Tuscanica  omnia  in  aedibus  fuisse 
auctor  est  Trarrò  L  L’importanza  artistica  degli  Etruschi 
nella  Campania  vien  provata  da  molti  vasi  di  bronzo  di 
stile  etrusco  ritrovati  a  Capua,  lavorati  sia  dagli  Etruschi 
campani  stessi  sia  sotto  l’influenza  etrusca 1  2.  Fu  quello 
il  primo  periodo  dell’arte  etrusca,  nella  quale  questa, 
benché  fondata  originariamente  sulla  base  dell’arte  gre¬ 
ca,  animala  senza  dubbio  dai  grandi  successi  nazionali 
in  politica  ,  si  rivolse  energicamente  ad  uno  sviluppo 
nazionale. 

Dall’  a.  474  (280)  comincia  la  decadenza  poli¬ 
tica  degli  Etruschi.  Mediante  la  battaglia  di  Cuma 
l’egemonia  sul  mare  passò  ai  Siracusani.  Nello  stesso 
tempo  i  Romani  s’estesero  nell’  Etruria  meridionale. 
Cominciarono  i  Celti  a  minacciare  il  territorio  a  destra 
del  Po.  I  Sanniti  irruppero  nella  Campania.  Nell’  a. 
424  (330)  Vulturnum  fu  preso  dai  Sanniti. 

Però  all’arte  nazionale  italica,  emancipata  dall’in- 
fluenza  etrusca,  sorse  subito  un  avversario  più  forte  e 
più  formidabile  nell’  arte  greca.  Finito  il  primo  periodo 

1  Vairone  presso  Plin.  XXXV,  45,  154  cf.  Brunii  Gesch.  d. 
griech.  Kùnstler  I  p.  531.  L’idolo  di  Diana  nel  lempio  dedicato  sull’ 
Avenlino  era  eguale  a  quello  dei  Massalioti  (Strabo  IV  c.  180).  Un  tal 
idolo  ieratico  però  non  può  rammentarsi,  dove  si  tratta  dell’  influenza 
dell’  arte.  In  ogni  caso  ambedue  gli  idoli  erano  diversi  dal  tipo  cono¬ 
sciuto  di  Artemis  Ephesia ,  inventato  nel  periodo  dell’  ellenismo  incro¬ 
ciato  col  simbolismo  orientale. 

2  Cf.  Bull,  dell’  Inst.  186ft  p.  174  n.  8.  1865  p.  161  sg.  cf.  1864 
p.  173  n.  4. 
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dell’  arte  etnisca,  nella  quale  questa  sulla  base  dell’ar¬ 
te  greca  aveva  cominciato  uno  sviluppo  nazionale,  os¬ 
serviamo  sui  monumenti  etruschi  una  nuova  entrata 
dell’  influenza  greca.  Mentre  un  tratto  di  tempo  l’ele¬ 
mento  nazionale  avea  ancora  qualche  forza  di  resisten¬ 
za,  nondimeno  la  preponderanza  greca  crebbe  di  più 
in  più,  finche  l’ellenismo  assorbì  non  soltanto  l’arte , 
ma  tutta  la  civiltà  etnisca  ed  italica.  Il  periodo,  du¬ 
rante  il  (piale  dopo  la  nuova  entrata  dell’  influenza 
greca  1*  elemento  nazionale  fa  vedere  ancora  qualche 
forza  di  resistenza ,  può  riguardarsi  come  il  secondo 
periodo  dell’  arte  etrusca ,  mentre  il  terzo,  che  può 
chiamarsi  anche  l’ellenistico  ,  dovrà  cominciare  colla 
vittoria  decisa  dell’  ellenismo  L 

Questo  sviluppo  d’arte  finora  con  abbastanza  chia¬ 
rezza  può  proseguirsi  soltanto  nell’arte  etrusca,  la  quale 
ci  offre  sufficiente  quantità  di  monumenti.  Nondimeno 
si  scorgono  almeno  delle  traccie  d’un  simile  sviluppo 
pure  negli  altri  popoli. 

Riguardando  il  Lazio  osserviamo  un’  entrata  dell’ 
influenza  greca  già  nell’ a.  450  (304):  i  tipi  delle  mo¬ 
nete  romane  che  cominciano  a  coniarsi  in  quest’  anno 
sono  già  regolati  tutti  secondo  originali  greci.  La  sta¬ 
tua  d’Ermodoro  eretta  nello  stesso  anno  o  l’anno  do¬ 
po,  raffigurando  un  Greco,  senza  dubbio  era  copiata 
secondo  un  originale  greco 1  2 3.  Probabilmente  verso  lo 
stesso  tempo  ebbe  luogo  l’importante  fatto,  già  men¬ 
zionato  al  di  sopra,  cioè  che  Demofilo  e  Gorgaso,  ar¬ 
tisti  greci,  decorarono  il  tempio  di  Cerere  3.  Riguar¬ 
dando  i  monumenti  conservali  osserviamo  una  prova 

1  Gf.  Ann.  dell’ Inst.  1863  p.  355  sg. 

2  Plin.  XXXIV,  11,  21. 

3  Brunn  Gesch.  d.  griech.  Kunstler  I  p.  531. 
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dell’  influenza  greca  in  un’  epoca  molto  antica  nel  ri¬ 
lievo  arcaico  d*  Ariccia  E  Si  riconosce  chiaramente  , 
che  l’arte  di  questo  rilievo  si  sia  sviluppalo  sulla  base 
dell’  arte  greca.  1  dettagli  a  quel  che  può  conchiudersi 
dalle  incisioni  sono  generalmente  lavorati  nella  maniera 
arcaica  greca  ;  di  più  Oreste  ed  Egisto  sono  raffigu¬ 
rati  eziandio  ignudi  secondo  la  maniera  ideale  greca , 
opposta  al  realismo  italico.  Nondimeno  si  riconosce 
una  certa  indipendenza  nazionale  nelle  proporzioni  dei 
corpi  umani,  i  quali  non  fanno  vedere  le  grandi  coscie 
e  le  estremità  fine  dello  stile  arcaico  greco,  ma  si  av¬ 
vicinano  più  alla  natura,  nella  maniera  ineguale  di  em¬ 
pire  lo  spazio,  nella  disposizione  delle  figure,  la  quale 
è  priva  della  severa  simmetria  greca,  e  nello  sviluppo 
delle  leggi  del  rilievo  ;  cioè,  mentre  il  rilievo  arcaico 
greco  rappresenta  le  singole  figure  scostate  fra  loro  , 
sul  rilievo  latino  certe  parti  delle  figure  vengono  co¬ 
perte  da  altre  :  il  braccio  s.  d’Oreste  trapassa  sul  cor¬ 
po  della  donna  a  lui  vicina  ;  il  braccio  s.  d’un’  altra 
donna  copre  una  parte  della  spalla  della  figura  ,  che 


1  Sickler  e  Reinhart  Almanacli  von  Rom  I  avanti  p.  85.  Arch. 
Zeli.  1849  tav.  XI  n.  1.  Welcker  alle  Denkm.  II  Tav.  Vili,  14. 
Overbeck  Gallerie  Tav.  XXVIII,  8.  S’intende,  che  il  mio  giudizio, 
fondandosi  soltanto  sull’  incisione  ,  potrà  rendersi  più  esatto  median¬ 
te  lo  studio  dell’  origliate.  Finora  questo  rilievo  fu  preso  general¬ 
mente  per  un  lavoro  arcaico  greco.  Contro  l’origine  italico  di  lui 
vien  rammentato ,  che  esso  è  lavorato  di  marmo  (  Welcker  alle 
Denkm.  II  p.  169).  Questo  argomento  però  non  sta  fermo  ;  perchè 
esistono  opere  veramente  arcaiche  dell’  arte  italica  lavorati  nel  marmo: 
il  rilievo  del  Museo  Chiaramonti  colle  tre  donne  v.  p.  267  not.  1  e  la 
conosciuta  sedia  del  palazzo  Corsini  (Gori  Mus.  etr.  I,  181  sg.).  An¬ 
che  l’eccellente  analisi  dell’  arte  del  rilievo  ariccino  data  dallo  Zoega 
(Welcker  alte  Denkm.  Il  p.  170)  sviluppa  molti  contrassegni  dell’arte 
italica,  principalmente  l’ineguaglianza  nell'  esecuzione.  Al  periodo  etru¬ 
sco  dell’  arte  latina  questo  rilievo  non  può  attribuirsi  ;  perchè  manca 
appunto  il  realismo  caratteristico  del  primo  periodo  dell’  arte  etrusca, 
il  quale  deve  supporsi  anche  in  quel  periodo  dell’  arte  latina. 
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procede  verso  Oreste.  1  Molto  più  decisamente  si  rico¬ 
nosce  T  innalzamento  dello  spirito  nazionale  nella  lu¬ 
pa  capitolina  ,  lavorata  nell’ a.  296  (458)  2  ,  monu¬ 
mento  d’un’  arte  finora  unica  ,  diversa  dall’  etrusca  e 
dalla  greca,  la  quale  non  può  dirsi  altra  che  latina. 
Benché  questo  monumento  stia  molto  indietro  nella 
finezza  d’esecuzione  ,  nondimeno  colla  sua  freschezza 
nativa  e  col  suo  vigore  esso  offre  una  base,  sulla  qua¬ 
le,  se  avesse  avuto  luogo  un  progresso  continuo  e  non 
interrotto  da  elementi  stranieri,  avrebbe  potuto  svilup¬ 
parsi  molto  bene  un  perfetto  stile  nazionale.  Deve  molto 
deplorarsi,  che  non  abbiamo  maggior  numero  di  monu¬ 
menti  e  di  notizie  artistiche  esatte  sopra  l’interessante 
periodo,  al  quale  appartiene  la  lupa,  periodo  impor¬ 
tantissimo  per  grandi  risultati  di  politica  interna  ed 
esterna  e  per  un  ricco  sviluppo  di  ogni  genere.  È  un 
fatto  sorprendente,  il  quale  malgrado  la  scarsezza  della 
tradizione  certamente  non  può  riputarsi  come  un  caso, 
cioè  il  vedere  rammentata  nel  decennio,  che  finisce  il 
quarto  ed  in  quello,  che  comincia  il  terzo  secolo,  gran 
quantità  di  monumenti  importanti  eseguiti  a  Roma  , 
mentre  le  pagine  anteriori  ed  immediatamente  poste¬ 
riori  della  storia  dell’  arte  latina  restano  quasi  intera¬ 
mente  vuote.  Basta  di  rammentarvi  il  colosso  d’Èrcole 
dedicato  sul  Campidoglio  nell’ a.  305  (449)  3,  i  dipinti 
eseguiti  da  Gaio  Fabio  nell’  a.  302  (452)  nel  tempio 
della  Salute  4,  l’anzidetta  lupa  capitolina  dell’  a.  296 

1  Ad  un  simile  sviluppo  apparterrà  il  rilievo  colle  tre  donne,  espo¬ 
sto  nel  Museo  Chiaramonti  (Cavaceppi  Raccolta  III  tav.  13.  Beschreib. 
Roms  II,  2  p.  62  n.  358.  Museo  Chiaramonti  al  Vaticano  Roma  1858 
p.  59  n.  360),  già  dal  Brunu  nell1  annua  periegesi  attribuito  all’arte 
italica. 

2  Rhein.  Museum  IV  (1846)  p.  519. 

3  Liv.  IX,  44. 

^  Plin.  XXXV,  4,  19.  Val.  Max.  Vili,  14,  6. 
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(458),  la  serie  dei  clupei  nel  tempio  di  Bellona,  vo¬ 
tato  da  Appio  Claudio  nello  stesso  anno  L  il  colosso 
di  Giove  fuso  da  Spurio  Carvilio  dalle  armadure  san- 
nitiche  nell’  a.  293  (461)  2 *,  per  non  parlarvi  di  altri 
monumenti  come  delle  statue  di  Pitagora  ed  Alcibia¬ 
de  i  quali  con  probabilità  possono  assegnarsi  a  quell’ 
epoca  stessa.  Questa  riflessione  statistica  ed  il  fatto  , 
che  Fabio  nobiluomo  e  cittadino  romano  apparisce  co¬ 
me  artista,  provano  uno  slancio  artistico,  che  non  si 
osserva  eguale  in  nessun  altro  periodo  della  nazione  la¬ 
tina.  Prescindendo  dalla  lupa,  conservata  a  noi,  disgra¬ 
ziatamente  non  sappiamo  niente,  fino  a  qual  punto  que¬ 
sto  slancio  fosse  nazionale  e  fino  a  quale  dipendesse 
dall’  arte  greca.  Mentre  così  dobbiamo  rinunziare  ad 
analizzare  più  esattamente  il  processo,  col  quale  l’in¬ 
fluenza  greca  soppresse  successivamente  l’elemento  na¬ 
zionale,  resta  certo  il  risultato,  cioè  che  come  nell’E- 
truria  così  pure  nel  Lazio  l’elemento  nazionale  venne 
finalmente  soppresso  quasi  interamente  dall’  ellenismo. 
Questo  processo  verso  il  mezzo  del  terzo  secolo,  dun¬ 
que  non  molto  dopo  l’anzidetto  periodo  di  slancio  ar¬ 
tistico  ,  in  generale  si  era  compiuto.  Gli  specchj  e  le 
ciste  prenestine,  per  le  quali  abbiamo  un  dato  crono¬ 
logico  approssimativo  nella  cista  Ficoroni,  lavorata  verso 
il  mezzo  del  terzo  secolo,  con  poche  eccezioni  possono 
attribuirsi  al  periodo  ellenistico  dell’  arte  latina  4. 

Mentre  la  razza  latina  unita  e  consolidata  sotto  l’ege- 

1  Plin.  XXXV,  3,  12.  Liv.  X,  19. 

2  Plin.  XXXIV,  7,  43. 

s  Plin.  XXXIV,  6,  26. 

4  Sopra  Parte  della  Sabina  non  si  può  parlare;  perchè  c1  è  trop¬ 
po  poco  materiale.  A  Tivoli  si  è  trovato  un  bicchiere  di  terra  cotta 
nera  sia  di  stile  sia  di  fabbrica  arcaica  etrusca  Abeken  Mittelital.  Tav. 
VI,  6,  p.  324.  Un  bustino  di  terra  cotta  trovato  in  Sabina  v.  Micali 
storia  61,  4.  5. 
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riionia  romana  ad  un  dipresso  ha  uno  sviluppo  identico 
di  civiltà,  la  razza  osca,  spandendosi  nell’  Italia  meridio¬ 
nale,  ne’  suoi  rami  differenti,  comunque  questi  più  o 
meno  venivano  in  contatto  coll’ellenismo,  sviluppò  civiltà 
diverse.  Fra  quelli  che  restavano  negli  originarli  territo¬ 
ri!  di  loro,  frai  Sanniti  propriamente  detti  *,  fralle  al¬ 
tre  piccole  tribù  ,  come  frai  Marsi  2  ,  chiusi  all’  in¬ 
fluenza  di  civiltà  straniera,  si  osservano  soltanto  po¬ 
che  traccie  di  sviluppo  artistico.  Àncora  le  monete  co¬ 
niate  da  loro  durante  la  guerra  sociale  quasi  tutte  han¬ 
no  un  carattere  molto  primitivo.  Cosi  senza  dubbio  i 
Sanniti,  che  occuparono  la  Campania,  riguardo  l’arte 
si  trovavano  in  uno  stadio  affatto  barbaro.  I  monu¬ 
menti  capuani,  la  cui  conoscenza  ci  è  pervenuta,  fanno 
chiaramente  vedere  due  sviluppi.  L’uno  è  affatto  nazio¬ 
nale.  Appartengono  a  questo  i  dipinti  di  alcune  tombe 
capuane,  i  quali  disgraziatamente  salvo  uno  conservato 
nel  Museo  nazionale  di  Napoli  sono  tutti  perduti  3.  In 
quanto  si  può  giudicare  dalle  incisioni,  il  disegno  dapper¬ 
tutto  è  abbastanza  rozzo.  Leggi  stilistiche  non  esistono  : 
con  uno  studio  prematuro  gli  artisti  cercano  di  imitare  la 
natura  fino  nei  dettagli  i  più  minuti.  Sono  abbastanza 
arditi  :  rappresentano  delle  teste  di  faccia  ed  esprimono 

1  Bronzi  di  Pietrabbondante  Bull,  dell’  Inst.  1860  p.  8.  Pallade 
di  terra  cotta  trov.  a  Rocca  Aspromonte  Clarac  III  pi.  457  n.  847; 
Mommsen  unterital.  Dial.  Tav.  IX  p.  174.  p.  175,  dove  sono  rammen¬ 
tate  le  pubblicazioni  più  antiche.  La  figura  di  bronzo  nei  Bronzi 
d’Erc.  Il,  1  corrisponde  chiaramente  coi  bronzi  di  Pietrabbondante  e, 
se  è  trovata  veramente  nei  primi  scavi  di  Portici  (p.  1  not.  2),  essa 
deve  riguardarsi  come  un  interessante  avanzo  dell1  arte  degli  Oschi , 
lavoralo  poco  tempo  dopo  la  loro  occupazione  della  città.  Vi  si  rico¬ 
nosce  ancora  chiaramente  Pinfluenza  dell1  arte  elrusca.  Cf.  il  bronzo 
somigliante  etrusco  presso  Gori  Mus.  etrusc.  I,  2. 

2  Prodotti  dell1  arte  marsina  sono  senza  dubbio  i  rozzi  idoli  d’Èr¬ 
cole,  che  si  trovano  in  gran  quantità  attorno  il  lago  Fucino. 

3  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  II,  10  sg.  13  sg. 
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degli  scorcj.  Però  mancando  loro  una  sufficiente  co¬ 
noscenza  della  natura  principalmente  del  corpo  uma¬ 
no,  essi  sbagliano  spesso,  trascurano  motivi  importanti 
ed  esprimono  con  troppa  premura  motivi  secondarii  *. 
Dall’  altro  canto  non  si  può  negare  ,  che  i  ritratti  , 
sempre  il  campo  più  favorevole  per  l’ingegno  artistico 
italico,  col  loro  realismo  fanno  vedere  grande  indivi¬ 
dualità  e  senza  dubbio  molta  rassomiglianza  colle  per¬ 
sone  da  raffigurarsi.  I  contrassegni  esterni,  come  ve¬ 
stimenti  ed  armadure  sono  sannitici.  Non  si  vede  nes¬ 
suna  traccia  della  nudità  ideale  usi  tata  nell’  arte  greca. 
Il  costume  d’una  donna  ricorda  il  costume  abbruzzese 
d’oggidì 1  2.  L’armadura  d’un  cavaliere  fa  vedere  tutta 
la  barbarie  d’un’  epoca  primitiva  3 4. 

Tutt’  altro  sviluppo  si  osserva  sulle  monete  ca¬ 
puane.  Non  vi  voglio  decidere,  se  le  monete  di  per¬ 
fetto  stile  greco  colla  testa  di  Pallade  )(  Toro  a  faccia 
umana  coll’  epigrafe  KAMIIANO  o  K  Alili  ANO,  siano  le 
più  antiche  monete  di  Capua  coniate  prima  dell’  a.  338 
(416),  nella  quale  la  citta  ricevette  la  civitcìs  sine  suffra¬ 
gio ,  o  se  esse  appartengano  ad  altra  citta  più  meridiona¬ 
le  £.  Per  la  nostra  ricerca  questo  è  quasi  indifferente; 
perchè  la  serie  certamente  capuana  coniala  dopo  il  338 
(416)  sta  anche  essa  chiaramente  sotto  l’influenza  dell’ 
arte  greca,  benché  non  si  possa  negare,  che  ci  spic¬ 
chi  certe  volte  nei  tipi  delle  divinità  una  certa  indivi¬ 
dualità  ed  uno  studio  di  essere  caratteristico ,  che  si 
scosta  un  po’  dallo  stile  greco  c  non  può  spiegarsi  se 

1  P.  e.  nel  collo  del  sacerdote  Bull.  nap.  II,  10  manca  ogni  espres¬ 
sione  di  muscolatura,  mentre  sono  espresse  le  righe  nella  pelle. 

2  Bull.  nap.  (n.  s.)  Il,  11. 

3  Bull.  nap.  (n.  s.)  II,  11. 

4  Avellino  opuscoli  li  p.  26.  Fri  edili  rider  osk.  Miinz.  p.  33. 
M omm se n  Gcsch.  d.  róm.  Miinzwcsens  p.  115  not.  68. 
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non  proveniente  da  un’  influenza  dello  spiritò  artistico 
nazionale. 

Per  fortuna  abbiamo  un  importante  monumento 
d’arte,  il  quale  può  attribuirsi  direttamente  a  quel  pe¬ 
riodo  dell’arte  campana.  E  questo  la  colossale  testa  di 
cavallo  di  bronzo  ,  esposta  nel  museo  nazionale  di 
Napoli  1.  Questa  testa  corrisponde  affatto  con  quella 
sul  rovescio  delle  monete  campane  insignite  coll’  epi¬ 
grafe  ROMA  o  ROMANO  coniate  fra  l’anno  338  (416) 
e  l’a.  211  (543)  e  deve  dunque  assegnarsi  allo  stesso 
sviluppo  d’arte.  Deve  essa,  come  la  testa  sulle  mo¬ 
nete,  intendersi  come  simbolo  della  Campania  esposto 
probabilmente  in  qualche  luogo  pubblico 1  2.  Venne  scel¬ 
to  apposta  questo  simbolo  ,  perchè  la  cavalleria  era 
la  truppa  la  più  rinomata  dei  Campani  ,  la  quale  si 
distinse  in  più  occasioni  3,  e  nello  stesso  tempo  l’arma 
della  nobiltà  campana,  sulla  quale  s’appoggiava  princi¬ 
palmente  l’influenza  romana  lo  non  capisco,  come 

1  Mus.  Borb.  Ili,  10.  Come  monumenti  più  piccoli  della  direzione 
ellenistica  dell’arte  campana  possono  rammentarsi  le  seguenti  terrecotle: 

1.  con  testa  di  Pallade  di  faccia  Bull.  n.  (n.  s.)  I,  13  u.  2.  cf.  le 
monete  di  Tarento  Carelli  CXV,  236  CXVI,  243,  267, 271  sg.  282,  di  Ve¬ 
lia  CXL,  50,  di  Metaponto  CLIX,  176,  di  Heraclea  CLX,  14  sg.  CLXII,28. 

2.  Con  porco  ibid. 

3.  Con  testa  con  berretto  frigio  di  faccia  Bull.  nap.  (n.  s.)  II,  5  n.  1. 

4.  I  rilievi,  che  rappresentano  combattimenti  della  cavalleria  cam¬ 
pana  contro  qualche  popolo  vicino.  Riccio  Notizie  degli  scavamenti  del 
suolo  di  Capua  Nap.  1855  Tav.  XI.  XII. 

2  Sopra  la  testa  di  cavallo  come  simbolo  di  città  cf.  Vergi l.  Aeri. 
I,  443.  Sulle  monete  essa  si  trova  molto  spesso. 

3  La  testa  di  cavallo  è  l’espressione  abbreviata  del  cavallo  o  del 
cavaliere  e  questi  della  cavalleria.  Così  le  stesse  monete  campane  han¬ 
no  certe  volte  sul  rovescio  l’intero  cavallo  ;  le  monete  di  Tarento  nei 
pezzi  più  grandi  hanno  il  cavaliere,  sui  più  piccoli  la  testa  di  cavallo. 
La  cavalleria  campana  decise  la  battaglia  di  Sentino  nel  favore  dei  Ro¬ 
mani  (Liv.  X,  29)  e  nel  primo  tempo  dell’  assedio  di  Capua  general¬ 
mente  sconfisse  i  Romani  (Liv.  XXVI,  4). 

*  Cf.  Liv.  Vili,  li.  14. 
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Javarone ,  il  quale  ultimamente  pubblicò  questa  tesi» 
nel  Mus.  Borb.  Ili,  10,  possa  sostenere  ancora  l’antica 
mito,  che  questa  testa  cioè  abbia  appartenuto  ad  una 
statua  colossale  di  cavallo.  Quest’  opinione  vien  rifutata 
completamente  per  la  struttura  del  collo  ;  perchè  dalla 
parte  dei  crini  la  sua  curva  rientrante  comincia  trop¬ 
po  vicino  alla  testa,  e  nella  parte  della  gola  sporge  pure 
troppo  in  alto,  di  modo  che  un  colosso  di  cavallo  con? 
quella  testa  sarebbe  stato  un  mostro  con  un  collo  corto* 
grosso  c  tutto  sproporzionato.  Di  più  mi  assicura  il 
Fiorelli,  il  quale  aveva  l’occasione  di  esaminare  la  parte 
inferiore  di  quella  testa,  che  si  riconosce  chiaramente 
essere  quella  testa  fusa  d’un  solo  pezzo  di  bronzo  ed  es¬ 
sere  gli  orli  troppo  ottusi,  anzi  quasi  semirotondi,  per 
poter  essere  stati  attaccati  ad  un  corpo  di  bronzo. 

Il  fonte  di  quest’  ideale  campano  di  cavallo  sarà? 
stato  quello  sviluppato  dall’  arte  greca  dopo  Alessandro 
Magno;  cioè  l’arte  ellenistica,  sviluppando  quasi  tutti  i 
tipi  tramandati  dal  periodo  anteriore,  senza  dubbio  fece 
lo  stesso  col  tipo  di  cavallo  tanto  più,  perchè  le  sta¬ 
tue  dei  re  e  dei  generali  a  cavallo  appartenevano  agli 
oggetti  il  più  spesso  rappresentati  in  quell’ epoca.  L’ana¬ 
lisi  però  delle  modificazioni,  che  l’ideale  ellenistico  subì 
nell’  arte  campana,  finora  è  impossibile;  perchè  i  cavalli* 
che  con  probabilità  possono  riguardarsi  come  copie  di 
quell’  ideale,  sono  tutti  eseguiti  in  misura  molto  pic¬ 
cola  e  anche  essi  lavorati  nella  Campania,  di  modo  che 
pure  qui  possono  aver  avuto  luogo  delle  modificazioni  L 

Sorge  ora  la  quistione  sopra  le  relazioni  cronolo¬ 
giche  che  esistono  fra  l’anzidetlo  sviluppo  nazionale  * 

t  V.  la  statuetta  d’  Alessandro  Magno  a  cavallo  Bronz.  d’Erc.  Il, 
01. 62.  Mus.  Borb.  Ili,  43,  quello  dell1  Amazonc  Bronz.  d’Erc.  II,  63.  64. 
Mus.  Borb.  Ili,  43,  quella  d’un  cavallo  Bronz.  d’Erc.  II,  66.  Musv 
Borb.  HI,  27. 
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rappresentato  nei  dipinti  sepolcrali,  e  lo  sviluppo  ora 
descritto.  È  certo,  clic  il  disegno  dei  dipinti  sepolcra¬ 
li  è  troppo  libero  per  assegnarli  ad  un  periodo  ante¬ 
riore  all’ a.  338  (  416).  Una  tale  supposizione  vien 
esclusa  pure  per  certi  vasi  dipinti  trovali  in  una  di 
quelle  tombe,  i  quali  fanno  vedere  tutte  le  traccie  di 
decadenza  e  non  possono  appartenere  ad  un  periodo 
anteriore  al  terzo  secolo  U  Potrebbe  dunque  qual¬ 
cheduno  congetturare  ,  appartener  questi  dipinti  ad 
uno  sviluppo,  il  cui  principio  fosse,  dopo  finito  il  pe¬ 
riodo  ellenizzante  ,  determinato  colla  data  cronologica 
dell’  a.  338  (416).  Però  non  si  guadagnerebbe  niente 
con  questa  supposizione  ,*  perchè  lo  sviluppo  elleniz¬ 
zante,  rappresentato  nelle  monete,  dura  continuamente 
fino  all’  a.  211  (643),  nel  quale  Capua  fu  conquistata 
dai  Romani  ,  dunque  fino  all’  epoca  ,  dopo  la  quale 
non  si  tratta  più  di  arte  capuana.  E  perciò,  che  si 
riconosce”  chiaramente,  questi  due  sviluppi  non  seguire 
l’uno  l’altro  ;  piuttosto  resta  soltanto  la  supposizione, 
che  essi  erano  contemporanei.  In  ogni  caso  lo  sviluppo 
nazionale ,  che  ci  rappresenta  con  certe  modificazioni 
lo  spirito  artistico  sannitico,  relativamente  è  più  an¬ 
tico.  Entrata  l’influenza  greca  ,  cominciò  lo  sviluppo 
rappresentato  nelle  monete  e  nell*  insegna  campana. 
Quest’  influenza  greca  però  non  soppresse  interamente 
l’altro  sviluppo,  anzi  questo  si  conservò,  in  quanto  si 
può  giudicare  dai  monumenti  superstiti,  nei  dipinti  se¬ 
polcrali,  i  quali,  rappresentando  generalmente  dei  ri¬ 
tratti,  offrivano  all’  ingegno  artistico  italico  un  campo 
mollo  adattato.  Così  esistevano  a  Capua  contempora¬ 
neamente  due  direzioni  di  sviluppo  artistico,  l’una,  la 
quale  dipendeva  dall’  arte  greca,  favorita  forse  prin- 


1  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  II,  12,  n.  14.  15. 

Annali  1865. 
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cipalmente  dall’  aristocrazia  ellenizzante  ed  introdotta 
da  questa  nei  monumenti  pubblici,  l’altra  nazionale  , 
ora  visibile  principalmente  nei  dipinti  sepolcrali.  Nem¬ 
meno  questa  supposizione  è  priva  di  analogia  :  anche 
nell’  arte  greco-romana  osserviamo  contemporaneamen¬ 
te  alla  predominante  direzione  ellenistica  una  specie  di 
sviluppo  nazionale  nel  ritratto  e  nelle  rappresentanze 
della  vita  quotidiana.  Un’  altra  analogia  ricaveremo  con 
probabilità  dall’ esame  delle  opere  d’arte  pestane  L 

Rivolgiamoci  finalmente  all’  altro  ramo  delia  razza 
osca,  ai  Lucani,  i  quali  mediante  i  dipinti  sepolcrali 
trovati  a  Pesto  ed  incisi  nella  nostra  Tav.  dei  Mon.  XXI 
vengono  introdotti  degnamente  nella  storia  dell’  arte  2. 
Prima  però  di  entrare  nella  ricerca  la  più  importante, 
vale  a  dire  sopra  il  posto,  che  prendono  quelli  dipinti 
nella  storia  dell’  arte  o  piuttosto  della  civiltà,  sopra  le 
loro  relazioni  coll’  ellenismo  e  gli  elementi  nazionali  di 
loro,  dobbiamo  occuparci  di  certi  dettagli,  la*  cui  cono¬ 
scenza  servirà  per  base  a  sciogliere  la  quislione  capitale. 

I.  Struttura  della  tomba. 

È  curioso  di  vedere ,  come  il  campo  bianco  che 
contiene  i  dipinti,  eccetto  quello  colla  sacra  mensa 
(Tav.  d’agg.  N,  1),  non  è  limitato  al  di  sopra  ed  al  di  solto 

1  Per  poter  parlare  sopra  lo  sviluppo  artistico  a  Nola,  le  monete 
ed  un  dipinto  sepolcrale  solo  [Arch.  Zeit.  1850  Tav.  14)  olirono  troppo 
poco  materiale.  Il  dipinto  b  di  stile  greco,  ma  nazionale  in  certi  dettagli 
del  vestire.  È  uno  sbaglio  ,  se  il  Raoul-Rochette  mon.  in.  p.  251  e 
l’Abeken  Mitlelitalien  p.  342  sostengono  ,  che  la  bella  slele  arcaica 
della  collezione  Borgia  (Rochette  mon.  in.  63,  1.  Mus.  Boib.  XIV,  10) 
provenga  da  Nola.  Cf.  Finati  nel  Mus.  Borb.  XIV  nel  testo  per  tav. 
10.  Questo  sbaglio  fu  cagionato  senza  dubbio  dall’ iscrizione  osca,  al¬ 
tre  volte  posta  al  di  solto.  Cf.  Mominsen  m terital.  Dial.  p.  178. 

2  Vengono  citali  passaggieramenle  dall1  Abeken  Mitlelitalien  p. 
346.  423. 
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con  due  linee  parallele.  Anzi  l’altezza  del  campo  bian¬ 
co  —  se  si  conta  dalla  striscia  rossa  che  sorpassa  le 
onde  nere  fino  alla  striscia  più  bassa  degli  ornamenti 
al  di  sopra  —  vicino  all’  estremità,  dove  sta  la  donna 
colla  tazza,  è  di  ni.  0,77,  mentre  la  stessa  altezza  die¬ 
tro  l’uomo  che  tiene  la  coda  del  cavallo  arriva  soltanto 
a  0.69  (Tav.  XXI,  1).  Troviamo  proporzioni  somiglianti 
negli  altri  due  intonachi  (Tav.  XXI,  2.  3),  i  quali,  ora 
distaccati,  originariamente  senza  dubbio  appartenevano 
ad  una  parete.  Cioè  l’anzidetta  altezza  dietro  il  cava¬ 
liere  barbato  (Tav.  XXI,  2)  è  di  0,78,  quella  dietro  il 
giovane  (Tav.  XXI,  3)  di  0,69.  Così  vediamo,  che  quei 
campi,  più  lunghi  dall’  una  parte,  si  ristringono  sensi¬ 
bilmente  verso  l’altra.  Soltanto  il  campo  colla  sacra  men¬ 
sa  (Tav.  d’agg.  N.  i)  offre  un  oblungo  rettangolare,  es¬ 
sendo  l’altezza  in  ambedue  le  parti  di  0,68.  Compa¬ 
rando  quelle  misure  riconosciamo  subito,  che  il  campo 
colla  sacra  mensa  alto  0,  68  deve  attaccarsi  alla  parte 
più  ristretta  dei  campi  delle  altre  pareti.  Non  può  fare 
maraviglia,  che  qqpsti  campi  siano  un  centimetro  più 
alti  ;  perchè  facilmente,  anzi  quasi  sempre,  nello  staccare 
i  dipinti  antichi,  pezzetti  dello  stucco,  dove  passa  il  ta¬ 
glio,  vengono  perduti.  Dunque  la  disposizione  dei  di¬ 
pinti  non  poteva  essere  altra  se  non  questa  :  la  parete 
colla  sacra  mensa  (Tav.  d’agg.  N,  1)  si  trovò  dirimpetto 
all’entrata,  quella  colla  donna  colla  tazza  ed  i  quattro  gio¬ 
vani  (Tav.  XXI,  1)  era  alla  sinistra  di  chi  entrava  nella 
tomba,  l’altra  ora  segata  in  due  pezzi  (Tav.  XXI,  2.  3) 
alla  destra.  Senza  dubbio  la  tomba  era  più  larga  vi¬ 
cino  all’  entrata  e  si  restringeva  sensibilmente  verso  il 
fondo,  la  quale  struttura  venne  pure  seguita  nella  for¬ 
mazione  dei  campi  da  dipingersi. 

Resta  un’  altra  quistionc,  cioè  sapere,  se  sulla  de¬ 
stra  e  sinistra  parete  ci  siano  conservate  delle  coni- 
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posizioni  intere,  o  se  ci  manchino  alcune  figure.  In  pri¬ 
mo  luogo  possiamo  assicurare  con  certezza  ,  che  in 
ambedue  le  pareti  sulla  parte  piu  ristretta  dei  campi, 
vale  a  dire  dietro  l’uomo  che  tiene  la  coda  del  ca¬ 
vallo  (Tav.  XXI,  1)  e  dietro  il  giovane  a  cavallo  (Tav. 
XXI,  3),  non  ci  manchi  nessuna  figura 5  perchè  abbiamo 
veduto  le  altezze  di  0,69  attaccarsi  immediatamente  a 
quella  di  0,68  del  campo  della  parete  dirimpetto  all* 
entrata.  Di  più  non  può  mancare  nemmeno  una  figura 
nel  mezzo  della  parete  d.,  ora  segata  in  due  pezzi,  cioè 
fra  la  figura  della  donna  colla  tazza  (Tav.  XXI,  3)  ed  il 
cavaliere  barbato  (Tav.  XXI,  2),*  perchè  l’altezza  del 
campo  avanti  il  cavaliere  barbato  è  di  0,74,  dove 
vien  tagliala  la  figura  della  donna,  di  0,72  metri.  Se 
vi  fosse  stata  frapposta  un’  altra  figura,  la  differenza 
sarebbe  stata  più  grande  di  due  centimetri.  Dunque 
resta  soltanto  dubbioso,  se  ci  manchi  qualche  figura 
nelle  parti  più  larghe  delle  pareti  vicino  alla’  parete 
dell’  entrata,  vale  a  dire  dietro  la  figura  della  donna 
colla  tazza  sulla  parete  s.  (Tav.  XXI,  1  )  e  dietro  il 
cavaliere  barbato  sulla  parete  d.  (Tav.  XXI,  2).  Pure 
qui  mi  sembra  probabile,  che  niente  manchi  o  alme¬ 
no  nessuna  figura  intera.  Per  provare  questo  ,  non 
voglio  attribuire  nessun’  importanza  a  ciò,  che  i  due 
pezzi  della  parete  destra  riuniti  (  Giovane  cavaliere 
1,29.  Cavaliere  barbato  0,80),  larghi  2,09,  arriva¬ 
no  quasi  alla  stessa  larghezza  con  quella  della  parete 
s.  larga  1,98;  perchè  questo  inflitto  può  attribuirsi  ad 
un  caso.  Molto  più  di  questa  vale  la  riflessione,  che 
per  aggiungere  una  o  più  figure  nelle  anzidetto  parli 
soffrirebbe  molto  l’equilibrio  della  composizione,  cir¬ 
costanza  assai  importante  principalmente  in  composi¬ 
zioni  d’un  periodo  semiarcaico.  Così  credo,  che  le 
composizioni  della  tomba  pestana,  come  ci  sono  con- 
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servate,  in  quanto  al  mezzo  della  parete  d.  con  cer¬ 
tezza,  in  quanto  alle  parli  vicine  alla  parete  dell’  en¬ 
trata  con  grande  probabilità  possono  riguardarsi  come 
complete  e  che  abbiamo  a  deplorare  soltanto  la  perdita 
dei  dipinti  della  parete  di  entrata. 

II.  Tecnica. 

I  colori  non  sono  dipinti  a  fresco,  ma  fermati 
sopra  lo  stucco  o  il  gesso  mediante  qualche  pigmento, 
sopra  la  cui  qualità  soltanto  i  chimici  possono  dare 
dei  schiarimenti.  Questo  si  riconosce  chiaramente  in 
tutti  i  colori  ,  eziandio  in  quello  bianco  del  fondo  5 
perchè  pure  questo  in  molti  siti  si  è  sciolto  dalla  pa¬ 
rete  e  fa  travedere  lo  stucco  o  il  gesso,  sul  quale  que¬ 
sto  colore  era  imposto.  Un  osservatore  attento  rico¬ 
noscerà  lo  stesso  fenomeno  in  tutti  i  colori.  Basta , 
per  darne  un  esempio  evidente,  di  esaminare  nell’ori¬ 
ginale  il  collo  del  cavaliere  barbato,  dove  un  pezzo 
del  colore  rossobrunastro  della  carnagione  si  è  sciolto 
e  si  travede  la  materia  di  sotto. 

L’impressione  generale  dell’  insieme  dei  colori  è 
molto  vivace  e  fresca.  Si  vedono  pochissimi  chiaro¬ 
scuri  e  questi  molto  teneri  sui  vasi  sulla  parete  dirim¬ 
petto  all’  entrata,  sulle  armadure  di  color  d’oro,  sul¬ 
la  carnagione  rossobrunastra  degli  uomini  e  su  quella 
delle  donne,  la  quale  è  del  colore  bianco  del  fondo, 
distinta  però  mediante  tenere  tinte  di  rosso  chiaro. 
Le  parti  dipinte  con  colori  chiari  ,  vale  a  dire  con 
rossobrunastro,  giallo,  bigio  o  bianco,  venivano  con¬ 
tornati  col  pennello  tinto  di  nero  con  una  finezza  e 
destrezza  maravigliosa.  Questo  maneggio  aveva  luogo, 
dopoché  le  anzidette  parti  già  erano  dipinte  coi  loro 
colori  ;  perchè  spesso^  questi  vengono  sorpassati  al  di 
sopra  dai  contorni  neri. 
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Le  armadure  sono  quasi  tulle  di  color  d’oro,  ec¬ 
cello  nel  guerriero  collo  scudo  sulla  parete  s.,  la  cui 
corazza  è  di  color  bigio,  sia  d’acciajo  sia  d’argenlo,  men¬ 
tre  lo  scudo  è  bruno  scuro,  probabilmente  di  cuojo, 
e  fornito  di  quadretti  azzurri. 

Sulla  parete  s.  la  donna  colla  tazza  ha  la  tunica  gialla, 
il  grembiale  rosso,  il  berretto  verde.  Il  guerriero  imme¬ 
diatamente  dirimpetto  è  vestito  d’una  tunica  rossa  e  reg¬ 
ge  uno  stendardo,  il  cui  velo  fa  vedere  dei  quadri  rossi, 
circondati  da  striscio  bianche  ed  azzurre  ,  ed  al  lato 
destro  un  orlo  di  colore  d’ oro.  Nel  guerriero  colio 
scudo  che  segue  vediamo  sopra  c  sotto  la  corazza  stri¬ 
scio  rosse  ricamate  di  bianco,  sopra  le  quali  non  può 
determinarsi,  se  esse  appartengano  alla  tunica  di  sotto, 
o  se  debbano  intendersi  come  gli  orli  della  corazza.  Il 
cavaliere  che  segue  ha  la  tunica  rossa  con  orlo  bianco 
ed  azzurro,  rultima  figura  un  mantello  bianco. 

Sulla  parete  d.  il  cavaliere  barbato  ha  la  tunica 
bianca,  ricamata  di  rosso,  il  velo  dello  stendardo  az¬ 
zurro  ,*  la  donna  è  vestita  di  tunica  bianca  ricamala  di 
rosso,  di  grembiale  rosso,  il  giovane  cavaliere  di  tu¬ 
nica  rossa  distinta  con  orlo  e  con  quadri  azzurri.  I 
vasi  posti  sulla  sacra  mensa  (Tav.  d’agg.  N,  1)  a 
fianco  del  prefericolo  sono  di  color  di  bronzo,  il  pre- 
fericolo  bigio,  come  d’argento. 

Rosso  è  il  colore  della  striscia  che  limita  al  di 
sotto  il  campo  coi  dipinti  ,  rossi  i  meandri  esteriori 
nella  striscia  ornamentale  al  di  sopra,  rossa  la  parete 
nel  di  sopra  ed  al  di  sotto.  I  meandri  interiori,  nei 
(piali  sono  imposti  gli  ornamenti  quadrati,  sono  di  co¬ 
lore  azzurro.  Quelli  ornamenti  sono  composti  ognuno 
di  cinque  quadrali  più  piccoli  :  quello  nel  centro  è 
rosso,  i  quattro  agli  angoli  neri,  gli  altri  quattro,  posto 
ognuno  fra  due  quadrali  neri ,  «gialli.  Seguono  al  di 
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sopra  della  striscia  ornamentalo  due  strisele  bianche , 
separale  mediante  una  gialla. 

III.  Significalo  della  scena  in  generale . 

Una  delle  differenze  più  caratteristiche  fra  l’arte 
classica  e  l’arte  moderna  è,  che  quella  accenna  i  con¬ 
cetti  secondarii  in  una  maniera  quasi  .simbolica,  mentre 
l’arte  moderna  gli  eseguisce  più  o  meno  distesamente. 
Così  l’arte  classica  è  capace  di  sviluppare  mediante 
poche  figure  una  grande  ricchezza  di  motivi,  mentre 
l’arte  moderna,  se  non  può  disporre  di  maggiori  mez¬ 
zi,  deve  rinunziarvi.  Perciò  per  le  opere  classiche  ci 
vuole  uno  spettatore,  il  quale  con  attenzione  vi  si  appro-^ 
fondi,  mentre  le  opere  moderne,  sviluppando  distesa- 
mente  i  singoli  motivi  ,  in  generale,  supposto  che  l’og¬ 
getto  raffigurato  sia  conosciuto ,  si  capiscono  più  fa¬ 
cilmente.  Quest’  uso  d’espressione  artistica  non  è  pro¬ 
prio  soltanto  all’  arte  greca,  ma  da  questa  si  è  comu¬ 
nicato  pure  all’  arte  filiale  italica  fino  all’  epoca,  che 
ogni  traccia  d’idealità  greca  vien  soppressa  dal  realismo. 
Nei  rilievi  della  colonna  di  Traiano  osserviamo  già 
tutta  la  prolissità  dell’  arte  moderna. 

Tenendo  conto  dell’  anzidetta  espressione  artistica 
riconosciamo  nei  nostri  dipinti  una  grande  ricchezza 
di  motivi.  Guerrieri,  senza  dubbio  ritornanti  dalla  bat¬ 
taglia,  vengono  salutati  dalle  loro  mogli,  le  quali  of¬ 
frono  i  bicchieri  per  rinfrescarsi.  Alcuni  compaesani, 
i  quali  sono  restati  in  casa  durante  la  spedizione,  al 
ritorno  dei  vittori  loro  sono  andati  incontro  ed  adesso 
tornano  nel  paese,  accompagnando  la  schiera  vittoriosa. 
Questa  comitiva  è  accennata  chiaramente  mediante 
l’uomo  inerme,  che  procede  dietro  il  cavallo,  vestito 
con  un  mantello  bianco  che  ricorda  la  toga ,  la  quale 
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figura  in  contrapposto  dei  guerrieri  fa  vedere  un  carat¬ 
tere  decisamente  cittadino.  Un  simile  significato  avrà 
pure  il  bel  giovane  sul  fuocoso  destriero  ;  perchè  anche 
lui  è  inerme  e  non  fornito,  come  lo  sono  i  guerrieri 
a  cavallo,  del  neXXaffTife  o  nùlvTrjg  sopra  il  malleolo  del 
piede.  La  gioja  nel  suo  bel  volto  non  sarà  cagionata 
soltanto  dal  superbo  destriero,  che  egli  cavalca  ,  ma 
pure  dalla  speranza  di  poter  partecipare  fra  poco  a 
simile  gloria  come  i  guerrieri  compatrioti.  Mentre  l’an- 
zidetto  uomo  col  mantello  accenna  la  generazione  di 
età  matura,  la  quale  ha  già  terminato  la  carriera  mi¬ 
litare,  il  giovane  rappresenta  la  generazione  crescente 
a  quell’  uffizio.  11  puledro  vicino  al  cavaliere  barbato 
accennerà  il  bottino  ricondotto  dai  'guerrieri. 

Per  entrare  più  profondamente  nel  significato  del¬ 
le  singole  figure,  ci  mancano  i  confronti  ;  può  conget¬ 
turarsi  molto,  affermarsi  niente  di  certo.  Non  ardisco 
di  decidere  ,  se  gli  stendardi  nelle  mani  dei  guerrieri 
siano  le  loro  insegne  o  insegne  predate  dai  nemici.  È 
curioso  di  vedere  il  cavaliere  barbalo,  il  quale,  perchè 
porta  lo  stendardo,  certamente  appartiene  ai  guerrieri 
reduci  dalla  battaglia,  fornito  col  réXXaertq?  o  ttsXÌutijs, 
ma  senza  corazza  ed  elmo  ed  il  bottino  posto  proprio  al 
di  lui  fianco.  Potrebbe  qualcheduno  congetturare,  essere 
questo  il  capo  della  spedizione  ,  le  cui  armi  vengono 
portate  da  un  altro  ed  al  quale  conviene  la  princi¬ 
pale  parte  del  bollino. 

Il  dipinto  dirimpetto  all*  entrata  rappresenta  le 
offerte  fatte  al  morto,  cioè  sopra  una  specie  di  sacra 
mensa  due  vasi  e  nel  mezzo  fra  loro  un  prefericolo, 
sotto  la  mensa  nel  mezzo  una  melagrauala  ,  in  ogni 
lato  due  rami  d’alloro  ed  un  uovo.  Le  uova  appartene¬ 
vano  alle  più  usitate  offerte.  Gli  altari  almeno  coi  serpi, 
dipinti  quasi  in  ogni  casa  pompeiana,  sono  quasi  sempre 
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imbanditi  di  uova,  mentre  negli  frutti  associali  a  loro 
si  osserva  una  certa  svariatezza.  L’offerta  delia  mela¬ 
granata  probabilmente  avrà  un  significato  funebre  più 
deciso.  Un’  altra  melagranata  è  raffigurata  pure  sulla 
parete  d.  dietro  il  giovane  cavaliere,  però  qui  di  ma¬ 
niera  più  stilistica  L 

Molta  analogia  colla  rappresentanza  dei  nostri  di¬ 
pinti  e  coi  dettagli  delle  vesti  e  delle  arrnadure  visi¬ 
bili  in  essi  ci  offre  una  serie  di  vasi  provenienti  dall’ 
Italia  inferiore.  Anche  su  questi  vasi  vediamo  delle 
donne,  che  coll’  orcio  e  colla  patera  salutano  dei  guer¬ 
rieri  reduci  dalla  battaglia.  Però  lo  stile  di  questi  vasi 
appartiene  ad  un  periodo  molto  più  basso.  Cioè  il  di¬ 
segno  morbido  ed  i  colori  bianco,  giallo  chiaro,  rosso 
soprapposti  spesso  di  maniera  molto  caricata  ,  fanno 
vedere  le  traccie  di  decadenza,  mentre  le  particolarità 
delle  vesti  e  delle  armadure  da  trattarsi  più  tardi  as¬ 
segnano  quelli  vasi  ad  un  popolo  di  costumi  analoghi  a 
quelli,  che  si  scorgono  sui  dipinti  pestarli.  Questi  vasi 
si  trovano  in  gran  quantità  nel  Museo  nazionale  di  Na¬ 
poli,  però  in  conseguenza  della  trascuratezza  dell’  an¬ 
tica  amministrazione  senza  nessuna  notizia  di  prove¬ 
nienza.  Anche  dei  vasi  di  questa  sorte  che  sono  pub¬ 
blicati 1  2,  è  stabilita  soltanto  in  generale  la  provenienza 

1  Lo  stesso  simbolo  si  trovò  in  altre  tombe  pestane  notate  da 
Bamonte  Antichità  pestane  p.  76,  77.  cf.  Welcker  Zeitschrift  p.  10  sg. 
Melagranate  di  terra  cotta  si  trovano  spesso  nelle  tombe  campane,  cf. 
Arch.  Zeit.  1850  p.  148  not.  13. 

2  Mus.  Borb.  Vili,  58.  Tischbein  Colleclion  of  engravings  from 
anc.  vases  III,  4*2.  Antiqu.  de  Hamilton  III,  121.  Millin  peint.  de  vases 
1,13  (da  S.  Agata),  41.  Fiorelli  Notizia  dei  vasi  rinv.a  CumaTav.XII  (da 
Cuma).  Cf.  Gerhard  Neapels  antìke  Bìldw.  p.  345  n.  118  p.  318  n.  437. 
Vi  s’aggiungono  vasi  con  scene  sepolcrali,  come  p.  e.  Tischbein  III,  40. 
Senza  dubbio  appartengono  alla  stessa  fabbrica  anche  molti  vasi  con  scene 
mitologiche ,  principalmente  bacchiche.  Siccome  però  l’analogia  dello 
stile  dalle  incisioni  si  riconosce  difficilmente  ,  così  mi  contenterò  di 
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dall*  Italia  inferiore,  mentre  mancano  notizie  più  detta¬ 
gliate,  eccetto  un  esemplare,  il  quale  vien  notato  come 
proveniente  da  s.  Agata  de’ Goti,  ed  un  altro  da  Cu¬ 
oia.  Siccome  son  pochi  i  vasi  di  questo  genere  pub¬ 
blicati,  così  ne  abbiamo  fatto  incidere  sulla  nostra  tav. 
d’agg.  O  due,  che  si  trovano  nel  Museo  nazionale  di 
Napoli  1. 

IV.  Lo  stile. 

Che  i  nostri  dipinti  stiano  sotto  l’influenza  dell’ 
arte  greca,  ognuno  lo  riconoscerà  al  primo  colpo  d’oc¬ 
chio.  Anzi ,  se  non  vi  si  trovassero  le  armadure  lu¬ 
cane  e  certi  tipi  del  volto  diversi  dal  greco,  i  dipinti 
potrebbero  assegnarsi  all’  epoca  greca  di  Poseidónia.  Vi 
vediamo  l’arte,  la  quale  sta  vicino  al  libero  sviluppo  ed 
ha  conservato  soltanto  pochissime  traccie  della  rigi¬ 
dezza  arcaica,  vale  a  dire  nelle  mani  s.  protese  delle 
donne  e  nell’  espressione  del  piede  s.,  che  vien  tirato 
avanti  dall’  ultima  figura  sulla  parete  sinistra.  Nondi¬ 
meno  si  riconosce  una  differenza  abbastanza  grande  nel¬ 
la  maniera,  colla  quale  l’arte  greca  fa  risentirsi  in  que¬ 
sti  dipinti  e  negli  altri  dipinti  italici  conosciuti  finora, 
cioè  ne’  dipinti  etruschi  del  secondo  e  terzo  periodo, 
i  quali  stanno  egualmente  sotto  l’influenza  greca.  È  vero, 
che  i  volti  dei  guerrieri  cimati  si  accostano  tutti  all’ 

noiare  un  vaso  colla  lotta  d’Achille  e  d’Ettore  (Millin  peint.  de  vases 
I,  19)  ed  un  altro  colla  lotta  d’un’  Amazone  contro  un  eroe  (Millin  I, 
23),  dove  l’analogia  spicca  dalla  rassolnigliauza  caratteristica  delle  ar- 
madure.  Somiglianti  costumi,  ma  uno  stile  diverso  fanno  vedere  i  vasi 
d’Assteas  e  quegli  analoghi  a  loro.  Cf.  Ann.  dell’Inst.  1864  p.  335  sg. 

*•  II  vaso  a  campana  Tav.  d’agg.  0,  1  è  descritto  presso  Gerhard 
\eapels  ani.  Bildw.  p.  318  n.  468.  La  testa  (n.  3)  col  berretto  ri¬ 
corre  due  volte ,  cioè  in  ogni  lato  della  scena  principale  dell’  altro 
vaso  Tav.  d’agg.  0,  2. 
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ideale  greco.  Ma  nondimeno  spicca  da  loro  chiara¬ 
mente  qualche  individualità  nazionale  ,  di  modo  che 
deve  concedersi  il  tipo  greco  negli  anzidetti  dipinti  etru¬ 
schi  essere  reso  molto  più  esattamente  L  Di  più  l’uo- 
mo  che  procede  dietro  il  cavallo  ed  il  cavaliere  bar¬ 
bato  nella  forma  della  testa,  del  proffilo,  nella  maniera 
di  barba  e  di  capellatura  fanno  vedere  un  tipo  tutto 
opposto  all’ideale  greco  e  tanto  individuale,  che  possono 
credersi  veramente  ritratti  di  Lucani.  Oltre  ciò  le  vesti 
delle  figure,  come  sarà  esposto  più  tardi,  sono  nazionali 
lucane  e  non  vi  si  è  fatta  nessuna  concessione  all’arte 
greca,  come  sugli  anzidetti  dipinti  etruschi,  dove  spes¬ 
so  eziandio  la  nudità  ideale  dell’  arte  greca  si  è  intro¬ 
dotta.  Combinando  queste  singole  riflessioni  qualche¬ 
duno  potrebbe  giudicare,  l’elemento  greco  predominare 
molto  più  decisamente  presso  gli  Etruschi  che  i  Pestani. 
Nondimeno  riguardando  i  nostri  dipinti  ognuno  scor¬ 
gerà  in  essi  P  ingegno  dell’  arte  greca  più  che  negli 
etruschi,  eziandio  più  che  in  quelli  dell’  epoca  elleni¬ 
stica,  i  quali  decisamente  in  gran  parte  sono  copiati 
da  modelli  greci.  Per  sciogliere  questa  contraddizio¬ 
ne  ,  bisogna  riflettere,  che  in  ogni  sviluppo  d’arte 
agiscono  due  elementi,  un  elemento  più  sublime,  che 
può  dirsi  l’ingegno  artistico,  che  concepisce  le  idee  e 
sviluppa  le  leggi  etiche  dell’  arte,  ed  un  altro  elemento 
inferiore  ,  che  subordinandosi  a  quello  crea  la  forma. 
L’artista  pestano  ha  penetrato  nell’  ingegno  dell’  arte 
greca  ;  gli  Etruschi  se  ne  sono  appropriati  piuttosto  i 
contrassegni  esterni  della  forma.  Nei  dipinti  pestani  regna 
quella  moderazione  e  quella  tranquillità,  nella  quale  con¬ 
siste  principalmente  l’elemento  ideale  dell’ottimo  periodo 

1  Per  far  conoscere  viemmeglio  il  carattere  delle  teste  abbiamo 
fatto  incidere  le  quattro  più  conservate  sulla  tav.  d’agg.  N,  2-5  nella 
proporzione  d’un  poco  più  della  metà  dell’  originale. 
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dell’arte  greca.  Non  vi  si  trova  niente  di  esagerato;  l’arti¬ 
sta  conosce  molto  bene  la  sua  capacita  e  bada  bene  di 
non  sorpassarne  i  limiti.  Non  gli  avviene  di  rappresentare 
una  figura  in  una  mossa,  eh’  egli  non  era  capace  di 
esprimere,  come  tante  volte  è  accaduto  agli  artisti  etru¬ 
schi.  Conscio  deir  ingegno  artistico  greco,  egli  si  eman¬ 
cipò  in  gran  parte  dai  dettagli  della  forma  e  riuscì  ad 
utilizzarlo  in  un  senso  nazionale.  Così  giudicando  da 
questi  dipinti  non  possiamo  fare  di  meno  di  consentire 
all’  opinione  del  Mommsen,  che  cioè  la  razza  osca  si 
sia  impadronita  più  profondamente  dell’  arte  greca 
che  gli  Etruschi,  fenomeno  che  peraltro  si  spiega  facil¬ 
mente  dalla  più  grande  diversità  di  razza  esistente  fra 
i  Greci  e  gli  Etruschi.  Si  esaminino  tutti  i  dipinti  etru¬ 
schi,  che  stanno  sotto  rinfluenza  dell’  arte  greca:  se  ne 
troveranno  molti,  i  quali  nella  perfezione  della  tecnica 
e  nella  finezza  del  disegno  possono  gareggiare  coi  no¬ 
stri  pestani  ;  vi  troveremo  il  tipo  greco  e  tutti  gli  al¬ 
tri  contrassegni  esterni  dell*  arie  greca  raffigurati  con 
molta  più  esattezza  che  sui  dipinti  pestani  ;  nondimeno 
non  v’è  alcun  dipinto,  dal  quale  spiri  l’ingegno  divino 
dell’  arte  greca  egualmente  che  dai  nostri. 

Prescindendo  dai  contrassegni  esterni,  se  cerchiamo 
concetti,  che  paiono  estranei  all’  ingegno  artistico  greco, 
non  avremo  da  rammentare  niente  eccetto  forse  una 
certa  sproporzione  nell’  empire  lo  spazio  sulla  parete 
sinistra.  Imperocché  lo  spazio,  dove  stanno  i  due  guer¬ 
rieri  a  piedi,  mediante  lo  stendardo  dell’  uno  e  lo  scu¬ 
do  dell’  altro  è  più  caricalo  di  concetti  che  le  altre 
parli  del  campo. 

Riguardando  poi  gli  ornamenti  in  generale  li  ri¬ 
conosceremo  subito  come  appartenenti  alla  migliore 
epoca  greca.  Una  modificazione  italica  si  riconoscerà 
soltanto  nella  striscia  superiore.  In  questa  meandri  rossi 
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circondano  meandri  azzurri,  nei  quali  sono  imposti  dei 
quadrati.  La  maniera  dell*  imporre  i  quadrati  a  quel 
che  pare  è  italica.  Cioè  l’uso  greco  —  conchiudo  que¬ 
sto  dai  vasi  di  buono  stile,  i  quali  con  probabilità  pos¬ 
sono  assegnarsi  ad  una  fabbrica  greca  —  sarebbe  stato 
non  di  imporre,  ma  di  frapporre  gli  ornamenti  quadrati 
fra  i  meandri  1  o  di  imporre  nel  semplice  meandro  un 
altro  semplice  meandro;  perchè  altrimente  la  parte  in¬ 
terna  dell’  ornamento  sarebbe  troppo  pesante  in  com¬ 
parazione  colla  parte  esterna.  Almeno  un  artista  greco, 
per  stabilire  l’armonia  ,  avrebbe  rinforzato  il  meandro 
esteriore  mediante  una  o  due  striscie  ornamentali. 

VI.  I  vestimenti. 

Riguardando  i  guerrieri  dei  nostri  dipinti  colle  lo¬ 
ro  armadure  di  color  d’oro  o  d’argento  e  coi  loro  chi¬ 
toni  di  colori  brillanti  e  svariati  ognuno  ricorderà  i 
passi  di  Livio,  dove  egli  descrive  l’aspetto  dei  soldati 
sannitici,  maggiori  dei  Lucani  e  della  stessa  razza  osca. 
Per  rammentarvi  soltanto  il  passo  più  importante,  seri’ 
ve  Livio  IX,  40  sopra  i  Sanniti  :  duo  exereitus  erant, 

scuta  alterius  auro,  alterius  argento  caelaverunt . 

spongia  pectori  tegumenturn  ,  et  sinistrum  crus  ocrea 
tectum.  galeae  cristatae,  quae  speciem  magnitudini  cor- 
porum  adderent.  tunicae  auratis  militibus  versicolores, 
argentali  linteae  candidae.  Cf.  X,  38.  39. 

In  ogni  caso  questa  predilezione  per  colori  sva¬ 
riati  e  brillanti  deve  riguardarsi  come  propria  alla  razza 
osca  ed  è  diversa  dal  gusto  più  serio  della  razza  la¬ 
tina  ,  differenza  che  si  è  conservata  ancor’  oggidì  dai 

*  Cf.  p.  e.  Millingen  peint.  de  vases  tav.  B,  1.  Milita  peint.  de 
vases  II,  10. 
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discendenti,  il  gusto  osco  nelle  provincie  napoletane, 
l’altro  opposto  dai  Romani. 

Confrontando  le  singole  particolarità  delle  arma¬ 
dure  dei  nostri  guerrieri  coir  armadura  sannitica  de¬ 
scritta  da  Livio  osserviamo  certe  differenze,  come  in¬ 
fatti  non  poteva  accadere  altrimente,  che  i  Lucani, 
benché  usciti  dai  Sanniti,  modificarono  il  sistema  mi¬ 
litare  secondo  i  nuovi  loro  bisogni.  Così  in  contrad¬ 
dizione  col  rapporto  di  Livio  vediamo  un  guerriero 
fornito  con  uno  scudo  tondo  e  tutti  i  guerrieri,  che 
portano  delle  cnetnidi  ,  forniti  con  cnemidi  doppie 
all'  uso  delle  prime  due  classi  dell/  esercito  romano  e 
degli  opliti  greci.  Molto  chiaramente  all’  incontro  le 
armadure  e  le  vesti  dei  nostri  guerrieri  corrispondono 
con  quelle  che  si  osservano  sugli  anzidetti  vasi  (p.281). 
Siccome  i  nostri  dipinti  rappresentano  degli  Oschi  po- 
seidoniati,  cosi  quelli  vasi  possono  riguardarsi  frattanto 
come  appartenenti  all’  arte  delle  popolazioni  osche  abi¬ 
tanti  nell’  Italia  inferiore  ,  fintantoché  esatti  esami  di 
scavi  avranno  stabilito  più  distintamente  il  locale  di 
questa  fabbrica.  Come  sui  dipinti  pestani,  vi  ritrovia¬ 
mo  la  tunica  corta,  che  copre  appena  le  vergogne,  e 
gli  elmi  colle  alte  penne,  che  portano  due  dei  nostri 
guerrieri  L  Ricorrono  egualmente  gli  stendardi,  che  ve- 

1  La  corazza,  colla  quale  souo  muniti  i  nostri  guerrieri,  su  alcuni 
degli  anzidetti  vasi  è  rimpiazzata  mediante  particolari  tondi,  due  o  tre 
di  numero  ,  imposti  al  petto  ed  alcune  volte  distinti  mediante  linee 
spirali.  Questo  fatto  basta  per  spiegare  fuso  finora  sconosciuto  di  quel¬ 
le  spirali  elastiche  di  bronzo  che  si  trovano  spesso  nelle  collezioni  d'an¬ 
tichità  dell’Italia  meridionale.  Cf.  i  vasi  Tav.  d’agg.  0,  l.Tischbein  I, 
60.  Antiqu.  de  Hamilton  III,  121 .  Millin peint.  de  vases  1,  41.  Fiorelli 
Notizia  dei  vasi  Tav.  XII.  Gerhard  Ncapels  ant.  Bildw.  p.  345  n.  118. 
Gli  stessi  arnesi  porta  un  cavaliere  in  un  dipinto  pestano  presso  F.  Ni¬ 
colas  Memorie  sui  monumenti  di  antichità  che  esistono  in  Miseno  ecc. 
ed  in  Pesto  Napoli  1812  Tav.  XII.  Disgraziatamente  ho  potuto  far  un 
uso  soltanto  passaggiero  di  questo  libro  molto  raro,  il  quale ,  benché 
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marno  nelle  mani  di  due  di  loro  *,  e  Tasta  decorata 
colla  benda  lunga  a  guisa  di  quella  dei  lancieri  mo¬ 
derni,  clic  porta  uno  dei  cavalieri  2. 

Per  rilevare  finalmente  con  poche  parole  gli  altri 
attributi  notabili  nelle  figure  dei  nostri  dipinti,  in  pri¬ 
mo  luogo  nelle  due  aste ,  che  tiene  il  guerriero  collo 
scudo,  deve  notarsi  1  ’ayxoXvj  o  V cimentimi  riconosci¬ 
bile  in  ambedue  3.  Non  ardisco  di  determinare  ,  clic 
cosa  sia  il  bastoncino  retto  colla  d.  dal  primo  guer¬ 
riero  sulla  parete  sinistra.  Sopra  il  malleolo  del  piede 
di  due  cavalieri  si  osserva  una  correggia  senza  dubbio 
di  cuojo.  chiamata  dai  Greci  7rsXXaoT rjg  o  nzXkvreg  L 
Ricorre  questa,  asseggiala  di  maniera  più  raffinata,  in 
pitture  chiusine  nelle  figure  di  due  desultores  ,  di 
due  giuocolieri  3,  d’un  pirrichista  e  d’una  ballerina  6 
e  serviva  per  impedire  lo  stendimento  dei  nervi  del 
piede.  L’applicazione  di  questo  preservativo  nella  ca¬ 
valleria  antica  si  capisce  facilmente  ;  perchè  i  cavalieri 
dovevano  salire  e  smontare  senza  staffe  7;  di  più  sap¬ 
piamo,  che  la  cavalleria  romana  alcune  volte,  scendendo 
nel  combattimento  stesso  dai  cavalli,  cangiò  il  carat¬ 
tere  della  pugna  8,  operazione,  per  la  quale  quel  pre¬ 
servativo  era  adattissimo. 


scritto  senza  critica,  contiene  molto  materiale  interessante.  Il  dipinto 
pestano  Tav.  XII  rappresenta  un  combattimento  fra  due  pedoni  armati, 
al  quale  sta  presente  un  uomo  inerme,  a  quel  che  pare  un  ùyon/oS&Tt)t;, 
ed  un  cavaliere  armato,  al  qual  una  donna  offre  una  tazza. 

1  Millin  peint.  de  vases  I,  13.  Tischbein  III,  47. 

2  Tischbein  III ,  42. 

3  Ricorre  pure  nei  due  pedoni  armali  Nicolas  l.  1.  Tav.  X!I 

4  Hesych.  cf.  Archàol.  Anzciger  1850  p.  70. 

3  Meni,  deir  Inst.  V,  15,  2. 

e  Mon.  dell’ Inst.  V,  33. 

7  Veget.  I,  17.  Lipsius  III,  7. 

8  Liv.  XXXI,  35. 
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Interessantissimo  è  il  costume  delle  donne  ;  per¬ 
chè  esso* ci  rivela,  che  i  costumi  pittoreschi  delle  don¬ 
ne  di  Terra  di  Lavoro  e  delle  provincie  abbruzzesi  non 
sono  d’origine  moderna,  ma  rimontano  agli  Oschi.  In 
primo  luogo  deve  notarsi  il  grembiale,  che  finora  non 
si  è  trovato  in  nessun  monumento  antico.  Le  teste,  ben¬ 
ché  distrutte  nelle  parti  posteriori,  fanno  vedere  chia¬ 
ramente  una  sorte  di  berretta,  costume  più  chiaramen¬ 
te  espresso  sul  vaso  Tav.  d’agg.  O,  2  1 2  ,  che  oggidì 
si  è  conservato  p.  e.  a  Sulmona. 


VII. 

Confronto  cogli  altri  dipinti  pestoni. 


Confrontando  i  nostri  dipinti  cogli  altri  pestani 
che  ci  sono  conservati  disgraziatamente  soltanto  in  in¬ 
cisioni,  vediamo  subito,  che  i  nostri  sono  i  più  anti¬ 
chi  di  tutti.  Nè  i  dipinti  delle  tombe  d’Albanella  3 4  nè 
quelli  d’un’  altra  tomba  pestana  4  fanno  vedere  la  se¬ 
vera  moderazione,  che  nella  composizione  e  ncir  ese¬ 
cuzione  regna  nei  nostri  dipinti.  Anzi,  mentre  sui  110- 


1  Ricorre  netta  donna  presso  Nicolas  1.  1.  Tav.  XII. 

2  La  cattiva  incisione  presso  Nicolas  1. 1.  Tav.  XII  non  si  presta 
ad  un  tale  confronto.  A  quel  che  si  può  giudicare  da  questa,  i  dipinti  pe¬ 
stani  di  Nicolas  nello  sviluppo  artistico  seguono  immediatamente  dopo 
i  nostri.  Un  posto  somigliante  conviene  ai  dipinti  pestani  molto  di¬ 
strutti,  notali  Bull,  dell’  Inst.  1865  p.  93  sg.  Altre  notizie  di  dipinti 
pestani  perduti  v.  presso  Bainonte  Antichità  pestane  p.  76  sg. 

3  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  Ili,  10  sg.  Albanella  è  un  piccolo  pae¬ 
se,  situato  presso  Capaccio  e  distante  quasi  sette  miglia  da  Pesto. 

4  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  IV,  4  sg.  Mori.  Ann.  Bull,  dell’ Inst. 
1854  p.  63.  79  Tav.  12.  Cf.  Dubois  Maisonneuve  inlrod.  I,  2. 
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siri  dipinti  si  riconoscono  ancora  alcune  traccie  della 
rigidezza  arcaica  (v.  p.  282),  gli  altri  dipinti  fanno 
vedere  uno  sviluppo  affatto  libero  ,  che  contiene  al¬ 
meno  nei  dipinti  d’Albanella  già  certe  traccie  di  tra¬ 
scuratezza  e  decadenza.  L’ardire  degli  artisti  è  cre¬ 
sciuto  immensamente.  L’artista  nostro  ha  rappresentato 
le  teste  e  le  gambe  di  tutte  le  figure  di  proffilo.  In 
un  dipinto  d’ Albanella  si  osserva  una  testa  rappre¬ 
sentata  di  faccia  e  nell’  altro  sepolcro  pestano  con 
una  certa  predilezione  quasi  tutti  i  corpi  sono  espressi 
di  faccia  o  di  due  terzi.  Eguale  differenza  esiste  ri¬ 
guardo  l’influenza  dell’  arte  greca.  Mentre  i  nostri  di¬ 
pinti  rappresentano  un  complesso  molto  felice  dell’in¬ 
gegno  artistico  greco  coll’  elemento  nazionale,  nell’una 
delle  tombe  d’ Albanella  l’influenza  greca  è  molto  in¬ 
debolita  e  nell’  anzidetta  tomba  pestana  lo  schietto  rea¬ 
lismo  regna  di  maniera  tanto  decisa  ,  che  guardando 
questi  dipinti  invano  cerchiamo  una  traccia  dell’  arte 
greca.  Non  vi  parlerò  dei  volti ,  il  cui  realismo  non 
è  moderato  per  niente  dall’  idealità  greca,  nè  dei  co¬ 
stumi  ed  altri  contrassegni  esterni.  Già  il  carattere  delle 
scene  dipinte  sulle  due  pareti  lunghe  prova  abbastanza 
l’assenza  di  ogni  spirito  ellenico.  Vi  è  rappresentato 
due  volte  il  guerriero,  cui  appartiene  il  sepolcro,  nell’ 
atto  di  ammazzare  un  nemico.  Dalle  ferite  del  nemico 
stilla  larga  quantità  di  sangue  L  Tutta  la  scena  è  espres¬ 
sa  con  abbastanza  ferocia  ed  è  priva  di  ogni  traccia 
d’idealità,  colla  quale  l’arte  greca  suole  nobilitare  eziandio 


1  II  eh.  Minervini  Bull.  nap.  (nuov.  ser.  )  IV  p.  180  riconosce  in 
questi  nemici  dei  Greci.  Quello  sulla  parete  d.  (Tav.  V)  probabilmente 
è  un  barbaro,  sia  Campano,  sia  Daunio  o  d’altro  popolo  vicino;  perchè 
la  forma  del  suo  elmo  non  si  trova  tutta  eguale  in  monumenti  pro¬ 
priamente  greci,  ma  affatto  identica  in  vasi  della  Magna  Grecia  (v.  p.  e. 
rauriga  Bull.  nap.  nuov.  ser.  Ili,  5)  ed  in  molte  monete  italiche. 

Annali  1865/  19 
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rappresentanze  di  questo  genere  L  È  vero,  che  anche 
gli  Etruschi  nel  periodo  ellenistico  della  loro  arte  con 
grande  predilezione  sceglievano  a  rappresentare  scene 
sanguinolenti  e  feroci.  Nondimeno  eziandio  le  scene  le 
più  barbare  rappresentate  in  quel  periodo,  come  il 
sacrifizio  dei  Troiani  presso  il  rogo  di  Patroclo,  offendo¬ 
no  quasi  meno  ;  perchè  paiono  mitigate  mediante  la 
forma  ellenistica,  nella  quale  sono  espresse.  Se  fu  non 
tanto  la  forma,  ma  l’ingegno  dell’  arte  greca,  sulla  quale 
si  fondò  originariamente  l’arte  dei  Lucani  a  Pesto  , 
questa  base  è  interamente  svanita  nell’  ingegno  dell’  ar¬ 
tista,  il  quale  dipinse  le  pitture  in  discorso. — Quello 
sviluppo  artistico,  che  comincia  colla  riunione  dell’in¬ 
gegno  greco  e  dell’  elemento  nazionale  e  finisce  colla 
vittoria  di  quest’  ultimo ,  trova  interessanti  confronti 
nella  storia  di  Poseidonia.  I  Lucani  occuparono  que¬ 
sta  citta  nella  seconda  meta  del  quinto  secolo.  Quest’ 
occupazione  però  non  era  seguita  dall’  esterminio  degli 
abitanti  greci  ;  anzi  senza  dubbio  la  razza  greca  ed  osca 
si  mischiava  pacificamente ,  circostanza  che  avrà  con¬ 
tribuito  molto  alla  lode  spesa  ai  Lucani  dagli  scrittori 
greci,  di  essere  (pikS^euot  xa?  dimtoi  Le  monete  di 
Poseidonia,  di  cui  larga  quantità  fa  vedere  tutti  i  con¬ 
trassegni  artistici  del  quarto  secolo,  conservano  ancora 
gli  antichi  tipi  ed  il  greco  nome  della  città.  Di  più 
il  nEpinlovg  conosciuto  sotto  il  nome  di  Skylax 1 2  3,  il 
quale  è  scritto  verso  l’anno  336  (418)  ,  rammenta 
Poseidonia  ancora  come  città  ellenica.  Questi  fatti  , 
combinati  col  risultato  dell’  anzidetta  analisi  artisti¬ 
ca,  rendono  probabile,  che  nel  primo  periodo  dopo 

1  Cf.  p.  e.  il  rilievo  Albani  Arch.  Zeit.  1863  Tav.  170,  altri 
Ateniesi  presso  Salinas  Monumenti  presso  S.  Trinità  in  Atene  Tav.  II. 

2  Heraclid.  Pont,  fragm.  20  Mailer.  Aelian  var.  hist.  IV,  1, 

*  Cap.  12. 


DIPINTI  DI  TESTO. 


291 

l’occupazione  lucana  la  civiltà  greca  prevale.  Come  però 
generalmente  l’ elemento  ellenico  nelle  colonie  achee 
non  aveva  lunga  forza  di  resistenza,  cosi  anche  i  Po- 
seidoniati  col  tempo  cominciarono  a  lucanizzarsi.  Que¬ 
sto  processo,  il  quale  si  risente  pure  nella  trasforma¬ 
zione  del  nome  della  citta,  doveva  essere  quasi  com¬ 
piuto  verso  il  fine  del  quarto  secolo.  Aristoxeno  1  al¬ 
meno,  la  cui  attività  letteraria  cade  principalmente  in 
quest’  epoca  ed  il  quale  come  Tarentino  poteva  co¬ 
noscere  molto  bene  la  situazione  nelle  città  della  Ma¬ 
gna  Grecia,  racconta  che  ogni  anno  i  Pestani  si  siano 
riuniti  per  fare  una  festa  all’  uso  ellenico  e  per  pian¬ 
gere  pubblicamente  la  perdita  degli  antichi  costumi 
ellenici.  Benché  i  dettagli  di  questo  racconto  per  il 
loro  carattere  sentimentale  e  romanzesco  possano  ec¬ 
citare  de’  sospetti,  nondimeno  non  c’  è  alcuna  ragio¬ 
ne  per  dubitare  del  fatto  principale ,  cioè  che  Posei- 
donia  allora  fosse  lucanizzata.  Anche  senza  questa  no¬ 
tizia  saremo  costretti  di  arrivare  allo  stesso  risultato, 
riguardando  la  modificazione  del  nome  della  città  e 
l’anzidetto  sviluppo  artistico  j  perchè  ognuno  ricono¬ 
scerà,  quanto  bene  questo  vi  corrisponda,  sia  che  si 
riguardi  la  profonda  intelligenza  dell’  ingegno  artistico 
greco  nel  principio  ,  sia  che  si  riguardi  il  prevalere 
dell’  elemento  italico  nel  fine  di  questo  sviluppo.  Per¬ 
ciò  credo  con  buona  ragione  di  aver  dissapprovato  Topi- 
mone  del  Millingen  2,  il  quale,  perchè  Ateneo  scrive 
i  Pestani  aver  fatto  quella  festa  ,  dopoché  erano  di¬ 
ventati  da  Greci  Tirreni  e  Romani,  suppone,  TAri- 

1  Presso  Athen.  XIV  p.  63*2  a.  Il  fatto  raccontato  da  Pseudo-Dione 
Crisostomo  Corinth.  XXXVll  p.  112  Reiske  p.  299  Dindorf  (Voi.  Il), 
che  un  ainbasciadore  lucano  abbia  fatto  gran  sensazione  a  Siracusa , 
parlando  il  Greco  Sapia ré,  non  può  stabilirsi  cronologicamente. 

2  Considérations  p.  47  sg. 
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sloxeno  dell’  anzidetto  passo  essere  pseudonimo  e  quell’ 
opera  essere  scritta  da  qualche  sofista  greco  dell’im¬ 
pero.  È  vero,  che  difficilmente  Aristoxeno  potè  diven¬ 
tare  tanto  vecchio  da  vedere  Pesto  colonizzato  dai 
Romani  (anno  273=481).  Però  la  menzione  dei  Ro¬ 
mani  può  essere  stata  interpolata  molto  bene  da  Ate^ 
neo.  I  Tirreni  non  recano  difficoltà  ;  perchè  gli  scrittori 
meno  esatti  fanno  uso  di  questo  nome  quasi  per  tutti 
i  popoli  italici  ;  dunque  possono  chiamarsi  così  anche 
i  Lucani. 

Però  quel  processo  di  lucanizzazione  lasciò  intatto 
un  genere  di  monumenti,  vale  a  dire  le  monete.  Tutta  la 
serie,  coniata  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  nel  quale 
essa  ci  fa  riconoscere  modificazioni  nell’  alfabeto  e  nel 
dialetto,  conserva  sempre  il  perfetto  stile  greco,  anzi  pren¬ 
de  parte  ai  progressi  di  questo  ed  è  priva  di  ogni  trac¬ 
cia  d’elemento  lucano.  Dunque  come  a  Capua,  così 
pure  a  Poseidonia  lo  sviluppo  artistico  prendeva  con¬ 
temporaneamente  due  direzioni  ;  cioè  mentre  nei  di¬ 
pinti  sepolcrali  finora  analizzati  lo  spirito  indigeno  si 
emancipò  dall’  influenza  greca  e  seguì  una  direzione 
nazionale,  lo  sviluppo  greco  continuò  senz’  interruzio¬ 
ne  nelle  monete. 

Ci  resta  di  inserire  in  questo  sviluppo  il  grandio¬ 
so  gruppo  del  cavaliere  portante  un  amico  ferito  fuori 
della  battaglia,  dipinto  in  una  tomba  pestana,  del  quale 
ci  è  conservato  disgraziatamente  soltanto  uno  schizzo  h 
Non  vi  osserviamo  alcuna  traccia  dell’  elemento  luca^ 
no,  ma  l’arte  perfetta  greca  nel  più  libero  sviluppo  e 
col  pathos  proprio  al  periodo  dopo  Alessandro  Magno. 
Lascio  in  sospeso  il  mio  giudizio  sopra  questo  dipinto. 
Può  essere  che  esso  stia  in  relazione  collo  sviluppo 


*  Abeken  MiUelitalien  Tav.  X  p.  346.  424. 
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greco,  ii  quale  ci  apparisce  da  principio  seguito  e  sem¬ 
pre  conservato  nelle  monete.  Può  essere,  che  esso  deb¬ 
ba  assegnarsi  al  periodo  ellenistico  di  Pesto.  Cioè  i  Pe- 
stani,  benché  lucanizzati  ,  corno  tutti  i  popoli  italici  , 
finalmente  furono  soggetti  all’  ellenismo  ed  entrarono 
dunque  in  un  periodo  d’arte  ellenistica,  la  qual  transi¬ 
zione  presso  loro  doveva  succedere  tanto  più  facil¬ 
mente,  inquantochè  lo  sviluppo  dell’  arte  greca  nella 
loro  citta,  come  si  vede  dalle  monete  ,  non  fu  mai 
interamente  interrotto.  Faccio  uso  della  parola  elle¬ 
nismo  nel  significato  più  ristretto  ,  il  quale  non  può 
impiegarsi  nei  periodi  antecedenti.  Cioè  nei  periodi  an¬ 
teriori  ebbero  luogo  nell*  Italia  singoli  assalti  della  ci¬ 
viltà  greca  con  risultati  più  o  meno  durevoli  ,  più  o 
meno  localizzati.  Il  nuovo  periodo  all’  incontro  comin¬ 
cia  coir  entrata  dell’  ellenismo,  vale  a  dire  col  gran¬ 
dioso  processo,  mediante  il  quale  la  civiltà  greca ,  ri¬ 
volgendosi  dall’  oriente  all’  occidente,  soggettò  ed  assi¬ 
milò  il  resto  del  mondo  classico  sotto  le  sue  leggi. 

Per  riassumere  finalmente  i  risultati  delle  osser¬ 
vazioni  sopra  lo  sviluppo  artistico  a  Poseidonia  dall’ 
occupazione  lucana  in  poi,  troviamo  nei  dipinti  sepolcrali 
uno  sviluppo  organico  ,  che  comincia  coll’  unione  dell’ 
ingegno  artistico  greco  e  dell’  elemento  nazionale  e  finisce 
col  prevalere  di  quest’  ultimo  ;  contemporaneamente 
però  ebbe  luogo  uno  sviluppo  affatto  greco,  le  cui  trac- 
eie  si  riconoscono  nelle  monete.  Come  secondo  periodo 
può  stabilirsi  l’ellenistico,  nel  quale  l’elemento  nazio¬ 
nale  forse  è  svanito  del  tutto  pure  dai  dipinti  sepolcrali 
e  l’arte  greca  domina  completamente. 

Questo  processo  si  compì  dagli  ultimi  decennii  del 
quinto  fino  ai  primi  decennii  del  terzo  secolo  ed  ebbe 
dunque  luogo  principalmente  nel  quarto  secolo.  Cioè 
sappiamo,  che  Poseidonia  nella  seconda  metà  del  quinto 
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secolo  fu  occupata  dai  Lucani  L  Dall’  altro  canto  i  più 
recenti  dipinti  ci  rappresentano  ancora  i  Lucani  in  un 
periodo  di  spedizioni  guerresche.  Queste  cessarono  na¬ 
turalmente  nell1  a.  273  (481),  quando  Pesto  fu  colo¬ 
nizzato  dai  Romani  e  serviva  appunto  come  fortezza 
per  sorvegliare  i  Lucani  2.  Supposto  pure,  che  vi  re¬ 
starono  degli  abitanti  lucani,  certamente  questi  non  fa¬ 
cevano  più  delle  spedizioni  guerresche.  L’  attribuire  i 
dipinti  più  recenti  ai  Latini  coloni  di  Pesto  ,  questo 
è  contradetto  dal  vestiario  decisamente  lucano  visibile 
in  una  parte  di  essi ,  di  più  dalla  riflessione  ,  che  il 
dipingere  le  tombe  non  era  uso  latino.  In  tutta  quest’ 
esposizione  a  bella  posta  non  ho  parlato  in  generale 
dell’  arte  lucana  ,  ma  specialmente  dell’  arte  lucana  a 
Pesto  5  perchè  tutta  la  civiltà  poteva  svilupparsi  altri- 
mente  nelle  città  puramente  lucane  3. 

Mediante  l’influenza  dell’  ellenismo  cessò  succes¬ 
sivamente  l’individualità  della  civiltà  presso  i  differenti 
popoli  italici.  Un  ricco  materiale  per  lo  studio  dell’ 

1  Niebuhr  ròmische  Geschichte  I  p.  93  fi'. 

2  Veli.  I,  14.  Liv.  epit.  XIY.  Cf.  Liv.  XXVII,  10. 

3  A  bello  studio  non  ho  rammentato  in  questa  rivista  deli’  arte 
pestana  due  piccoli  monumenti,  la  cui  provenienza  è  troppo  dubbio¬ 
sa  :  l’Èrcole  d’argento  del  sig.  Castellani  Bull,  dell’lnst.  1864  p.  62 
n.  8  e  la  figura  di  bronzo  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  VII,  8.  La  provenien¬ 
za  pestana  della  prima  figura  dal  sig.  Castellani  mi  venne  significata 
come  non  interamente  certa.  L’altra  figura  secondo  le  notizie  del  sig. 
Peytrignet  proviene  dagli  Abbruzzi.  Cf.  Bull,  dell’  Inst.  1864  p.  174 
n.  5.  Ed  infatti  il  lavoro  di  ambedue  i  monumenti  ricorda  l’arte  san- 
nitica.  Se  provengono  veramente  da  Pesto ,  devono  riguardarsi  come 
prodotti  dell’  arte  primitiva  dei  Lucani ,  la  quale  anche  a  Poseidonia 
da  loro  poteva  essere  esercitata  qualche  tempo.  In  questo  riguardo 
corrispondo  perfettamente  con  quello,  che  scrive  il  Minervini  Bull.  nap. 
(n.  s.)  VII  p.  151  sopra  l’anzidetto  bronzo.  All’  incontro  sono  d’altra 
opinione,  se  egli  crede  moderno  il  braccio  s.  di  quel  bronzo;  perchè 
Elio  esaminalo  esattamente  insieme  col  sig.  Bramante,  il  quale  come 
diligente  riproduttore  d’antichità  senza  dubbio  in  tali  quistioni  ha  un 
giudizio  molto  competente,  e  l’ho  trovato  genuino. 
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arte  di  questo  periodo  ci  offrono  le  citta  sepolle  dal 
Vesuvio,  veramente  microcosmi  del  perfetto  ellenismo 
italico,  i  quali  ,  rappresentandoci  ,  benché  in  misura 
piccola,  rinsieme  della  civiltà  del  loro  periodo,  possono 
servire  per  base  alle  ricerche  sopra  tutta  l’arte  di  que¬ 
st’  epoca  ;  perchè  tutti  i  monumenti  trovati  nel  suolo 
classico  ,  che  appartengono  al  periodo  dell’  ellenismo 
compiuto  ,  si  scorgono  sottoposti  alle  stesse  leggi  di 
sviluppo.  Quasi  tutti  quei  monumenti  si  riferiscono 
ad  originali  ellenistici;  pochi,  benché  si  rivolgano  ad  ori¬ 
ginali  anteriori,  sono  fondati  nondimeno  sulla  riflessione 
ellenistica.  Quanto  più  un’  opera  deve  riguardarsi  come 
opera  d’arte  vera,  tanto  più  puramente  essa  riferisce  il  ca¬ 
rattere  dell’ ellenismo.  L’elemento  nazionale  è  ristretto  al 
ritratto,  fin  da  tempo  antico  campo  più  favorevole  per 
il  realismo  italico,  ed  a  rappresentanze  della  vita  quoti¬ 
diana,  le  quali  si  scorgono,  più  o  meno  ben  riuscite, 
nelle  scene  generiche  di  rilievi,  come  p.  e.  del  monumen¬ 
to  d’Eurisace  e  dei  dipinti  pompeiani,  nelle  pompe  fu¬ 
nebri  delle  tombe  etnische,  nei  rilievi  degli  archi  trionfali 
romani,  nelle  diverse  scene  dal  circo  e  dall’ anfiteatro.  Fu 
il  merito  dell’epoca  di  Traiano  di  apprezzare  e  di  utiliz¬ 
zare  quest’ individualità  dell’ ingegno  artistico  nazionale. 
Non  si  può  dire,  che  quest’  epoca  abbia  introdotto  nell’ 
arte  un  pensiero  tutto  nuovo.  Piuttosto  ,  riconosciuta 
quest’  individualità,  l’epoca  di  Traiano  l’ha  diretta  in  un 
campo,  per  il  quale  essa  era  adattala,  e  l’ha  concentrata 
su  grandiosi  monumenti  dei  fatti  dell’  imperatore  e  dell’ 
armala.  Ammessa  tale  restrizione  si  può  dire,  che  quest’ 
epoca  ebbe  il  merito  di  sviluppare  ,  poco  prima  della 
decadenza  del  classicismo  ,  ancor  una  volta  un  fiore 
dell’  arte  nazionale  italica. 


Wolfgang  Helbig. 
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( Mon .  delV  lnst.  voi.  Vili  tcwv.  XVI .  XV 11; 
tav .  d'agg.  PQ .) 

11  mi  lo  di  Busiri  1  è  mollo  anlico  e  nacque  senza 
dubbio  già  nel  periodo,  quando  i  primi  navigatori  greci 
arrivarono  alle  spiagge  allora  poco  ospitali  dell’  Egitto  2. 
Tocca  agli  Egittologbi  di  esaminare,  se  eziandio  il  no¬ 
me  di  Busiri  non  significa  altro  che  Osili  3  o  tomba 
di  Osiri  c  se  il  mito  greco  trasse  origine  direttamen¬ 
te  da  certe  cerimonie  usale  nel  oulto  egizio  3 *. 

La  tradizione  volgare  racconta  così  6:  Mentre  Bu¬ 
siri,  figlio  di  Nettuno  7,  era  re  d’Egitto,  arrivò  grande 
sterilita.  Allora  Thrasios  8  profeta  di  Cipro  gli  con¬ 
sigliò  di  sacrificare  ogni  anno  uno  straniero  a  Giove. 
Busiri  sacrificò  prima  il  profeta  e  d’ ora  in  poi  ogni 
forestiere,  che  gli  capitò.  Volle  fare  lo  stesso  ad  Er¬ 
cole.  Questo  però  ruppe  i  vincoli  ed  ammazzò  il  re 

1  Un1  altra  persona  di  questo  nome  vien  rammentata  come  discen¬ 
dente  del  celebre  Busiri  Diodor.  I,  45,  un1  altra  come  figlio  di  Egitto1 
ed  assassinato  dalla  Danaide  Automate  Apollodor.  bibl.  II,  1,  5. 

2  Eratostene  presso  Strali.  XVII  c.  802.  Diodor.  I,  67. 

’  Cf.  Parthey  Plutarch.  Isis  et  Osiris  p.  206. 

Diodor.  I,  88.  Zoega  de  obelisc.  p.  288. 

s  Cf.  Parthey  1.  1.  p.  272  sg. 

6  La  narrazione  più  completa  v.  presso  Apollodor.  bibl.  II,  5,  11. 
Cf.  Ferecida  nel  schol.  Apollon.  Rh.  IV,  1396.  Agathon  di  Samo  Plutarch. 
parali.  28.  Diodor.  IV,  27.  Ovid.  A. A.  I,  647.  Met.  IX,  183.  Hygin. 
56.  Plutarch.  Thes.  11.  Serv.  ad  Aen.  VIII,  300.  Georg.  Ili,  5.  Phi- 
larg.  ad  Georg.  Ili,  5.  Prob.  ad  Georg.  Ili,  1.  Mythogr.  Vatic.  I,  1,  65. 
II,  157. 

i  Come  madre  si  rammenta  Lysianassa  (Apollodoro),  Libva" ( Isocrat. 
Busir.) ,  Anippa  [Agathon). 

8  Thrasius  presso  Ovid.  A.  A.  I,  649.  Alla  stessa  lezione  accenna 
Thasius  Ilygin.  56.  È  vero,  che  presso  Apollodoro  si  legge  Qpàctog  ; 
presso  Philarg.  Georg.  Ili,  5  Pygmalion  di  Cipro  dà  il  vaticinio. 
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insieme  col  suo  figlio  Amfidamante  1  o  Ifidamante  2. 
Le  modificazioni  ed  abbellimenti  di  questa  tradizione 
volgare  sono  poco  rilevanti  ed,  in  quanto  sono  cono¬ 
sciute,  esse  derivano  principalmente  dallo  studio  sterile 
dei  dotti  ellenistici,  cioè  di  combinare  storicamente  i 
differenti  miti.  A  questo  genere  di  scienza  ellenistica 
si  riferiscono  senza  dubbio  le  notizie,  che  Busiri  sia 
stato  scelto  da  Osiri  come  curatore  della  spiagga  3 4 5,  che 
Proteo,  temendo  la  sua  tirannia,  sia  sfuggito  dall’Egit¬ 
to  e  lo  studio  di  inserir  Busiri  nella  serie  cronologica 
dei  re  egiziani  5.  Può  dubitarsi,  se  il  racconto  di  Diodo¬ 
ro  6  provenga  dallo  stesso  fonte  o  da  una  poesia  sa¬ 
tirica  o  comica,  cioè  che  Busiri  innamorato  delle  Espe¬ 
ridi  abbia  mandato  dei  masnadieri  per  rapirle,  e  che 
Ercole  abbia  ucciso  il  re  e  riscattato  le  giovinette. 
Tutto  isolato  resta  il  racconto  di  Dione  Crisostomo 
Vili,  32  (I  p.  150  Dindorf)  :  xòv  di  Bovatpiv  evpcòv 
7 ravu  snifJLslMS  <x3\ov vta  y.où  di'  oh Yj[xépot$  seScovroc  xoù 
(ppovovvza.  ULsyitjzov  ini  nah 7 ,  hippy, ini  tvjv  yvjy  xccra- 
/3«X«v.  Senza  dubbio  Dione  vi  si  sbagliò,  cambiando 
Busiri  con  Anteo.  Cioè  nel  mito  di  Anteo  la  naly  è 
il  punto  caratteristico,  mediante  il  quale  venivano  con¬ 
trapposte  la  forza  brutale  del  gigante  e  l’istruzione  gin¬ 
nastica  dell’  eroe.  Il  vizio  della  voracità  attribuita  alla 
stessa  persona  deriverà  dal  dramma  satirico  o  dalla  com¬ 
media  così  delta  media  5  perchè  sappiamo,  il  mito  d’An- 
teo  essere  stato  trattato  in  drammi  satirici  da  Aristia 
e  Frinico  ed  in  commedia  da  Antifane. 

1  Così  Apollodoro  II,  5,  11. 

2  Così  Ferecida,  il  quale  aggiunge  ymì  ròv  xqpuxcc  X«X(3v?v  ymì  toù? 
ònùovctq. 

3  Diodor.  I,  17. 

4  Conon.  uarr.  32.  Philarg.  ad  Georg.  IY,  390. 

5  Diodor.  I,  4o. 

6  Diodor.  IV,  27. 
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L’  esistenza  del  mito  di  Busiri  ,  a  quel  che  noi 
ne  sappiamo,  vien  accennata  la  prima  volta  da  Ero¬ 
doto  E  Entrò  nella  letteratura  principalmente  mediante 
il  dramma  satirico,  la  commedia  siciliana  e  Tattica  ch’eb¬ 
be  il  nome  di  media.  Scrisse  Euripide  un  dramma  sa¬ 
tirico  sopra  questo  mito 1  2 3  ,  mentre  commedie  sopra  lo 
stesso  soggetto  vengono  rammentale  di  Epicarmo,  An- 
tifane,  Gratino  giovane  ,  Efippo  ,  Mnesimaco  3.  Però 
nulla  altro  ne  sappiamo  se  non  che  Ercole  almeno  nelle 
commedie  di  Epicarmo  ,  Mnesimaco  ed  Efippo  come 
generalmente  in  quella  specie  di  poesia,  appari  come 
mangiatore  4 *  ed  ubbriacone  3  J  qualità,  le  cui  traccie 
traspariscono  pure  in  un  frammento  della  commedia  di 
Antifane  6.  Nella  commedia  di  Epicarmo,  a  quel  che 
pare,  qualche  messaggiero  rapporta  al  re  sopra  Tanzi- 
detta  qualità  dell’  eroe  prigioniero,  mentre  presso  Mne¬ 
simaco  ed  Efippo  l’eroe  stesso,  condotto  innanzi  al  re, 
ne  fa  la  confessione. 

Stabilito  una  volta  Busiri  come  modello  di  ferocia 
e  crudeltà,  i  sofisti  e  retori  ne  fecero  uso  per  prova¬ 
re  la  loro  sagaci tà  nel  difenderlo  ;  cosi  Policrate,  nato 
Ateneo,  ma  vivente  a  Cipro  7  e,  rispondente  all’opera 
di  questo,  Isocrate  nel  Busiri  a  noi  conservato. 

Siccome  il  mito  di  Busiri  è  divenuto  popolare  prin¬ 
cipalmente  per  il  dramma  satirico  e  la  commedia,  così 
le  rappresentanze  di  lui,  che  si  trovano  sui  vasi,  han¬ 
no  tutte  un  carattere  più  o  meno  burlesco.  Si  spiega 


1  Herodot.  II,  45.  Cf.  Plut.  n spi  'H poSórov  y.Ky.oyS.  12. 

2  Nauck  fragni,  trag.  graec.  p.  350.  359. 

3  Athen.  X  p.  41  la.  Meineke  fragra,  comicor.  I  p.  351. 

*  Athen.  X  p.  41  la.  Meineke  fragra,  comicor.  Ili  p.  567. 

6  Meineke  HI  p.  322. 

e  Meineke  III  p.  35. 

7  Isocrat.  Busir.  vkoS.  Cf.  Quintilian.  II,  17,  4.  Theon  progyin- 
nasin.  6. 
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dalla  stessa  cagione,  che  questo  mito  finora  non  si  è 
trovato  su  vasi  a  ligure  nere,  ma  soltanto  su  vasi  a 
figure  rosse,  i  cui  miti  generalmente,  come  è  cono¬ 
sciuto,  dipendono  dallo  sviluppo  del  periodo  del  dram¬ 
ma.  Non  vi  contraddice  il  vaso  ceretano  pubblicato 
nella  nostra  tavola  de’  Mon.  XVI.  XVII;  perchè  qui 

10  stile  a  figure  scure  non  è  genuino,  ma  imitato  in  epo¬ 
ca  posteriore.  Sono  due  scene  del  mito,  che  si  vedono 
rappresentate  sui  vasi  finora  conosciuti.  In  primo  luo¬ 
go  conosciamo  due  vasi,  sui  quali  Ercole  legato  vien 
condotto  al  sacrifizio  : 

I.  Vaso  di  Nola: 

Ercole  legato  vien  condotto  da  uno  schiavo  di 
tipo  barbaro. 

De  Witte  Description  Durand  p.  103  n.  306. 
Panofka  hyperbor.  Tòni.  Studien  p.  298. 

II.  Vaso  probabilmente  di  Vulci,  perchè  già  della 
collezione  Canino  :  Ercole  legato  vien  condotto  da  due 
barbari,  mentre  precede  una  figura,  che  tiene  un  lecito. 

Gerhard  neuerworbene  Denkm .  des  Beri .  Mus. 
3.  tìeft  p.  47  n.  1736. 

Gli  altri  vasi  rappresentano,  come  Ercole,  vicino 
ad  essere  sacrificato,  ha  rotto  i  vincoli  ed  ammazza 
gli  Egizj.  Sono  quelli  i  seguenti  : 

I.  Tazza  di  Vulci,  fabbricata  da  Python ,  dipin¬ 
ta  da  Epiktetos. 

Ercole,  già  ferito  nel  petto,  colpisce  colla  mazza 
un  barbaro,  che  tiene  buttato  a  terra  vicino  all’  al¬ 
tare.  In  ogni  lato  del  gruppo  di  mezzo  fuggono  due 
barbari,  che  tengono  o  lasciano  cadere  differenti  ap¬ 
parati  del  sacrifizio.  Busiri,  forse  rappresentato  mediante 

11  barbaro  gettato  a  terra,  non  è  caratterizzato  per  nien¬ 
te  come  re. 
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Musée  étrusque  du  p  vince  de  Canino  Viterbo 
1829  p.  79  n.  572.  Micali  storia  90,  1. 

II.  Idria  di  Vulci  : 

Ercole  ,  la  spada  nella  destra  ,  vicino  all’  altare 
getta  a  terra  uno  dei  barbari,  mentre  un  altro  già  giace 
ed  in  ogni  lato  uno  frigge.  Fanno  vedere  tutti  i  bar¬ 
bari  la  testa  rasata,  ornata  d’ orecchini  ed  un  tipo  , 
che  ricorda  il  Sinese.  Il  re  non  è  espressamente  ca¬ 
ratterizzato. 

Bull,  dell’  Inst.  1829  p.  109  n.  28.  Micali  sto¬ 
ria  90,  2.  O.  Jahn  V asens animi.  K.  Ludwigs  p.  107 
n.  342. 

III.  Vaso,  la  cui  rappresentanza  è  pubblicata  sul¬ 
la  nostra  tav.  d’agg.  PQ,  ridotta  alla  meta  del  vero, 
secondo  un  disegno  che  si  trovò  fra  le  carte  del  de¬ 
funto  sig.  Braun.  Probabilmente  esso  vaso  è  identico 
con  un  altro  in  ogni  caso  somigliante,  trovato  a  Vulci 
e  rammentato  nel  nostro  Bullettàio  dell’ a.  1842  p.  166, 
ciò  che  potrà  verificarsi  mediante  lo  studio  delle  J\oti- 
ces  d'une  collection  de  vases  provenant  des  fouilles 
faites  en  E  trucie  par  le  pr  ilice  de  Canino  Paris 
1843.  45,  opere  che  non  ho  potuto  trovare  a  Roma. 

Sulla  parte  nobile  Ercole  vicino  all’  altare  colpisce 
colla  mazza  un  barbaro,  il  quale  appoggiando  la  s.  sull* 
altare  protende  ,  implorando  ,  la  destra.  A  destra  di 
questo  gruppo  friggono  due,  uno  con  una  canestra  sulla 
s.,  l’altro  lasciando  cadere  un  prefericolo,  un  terzo  a 
sinistra,  mentre  quattro  corrono  sul  rovescio,  tulli  colla 
chiara  espressione  dello  spavento.  11  re  non  è  espres¬ 
samente  caratterizzato.  Dal  fianco  dell’  aliare  pende  il 
coltello.  Il  tipo  dei  barbari  si  avvicina  all’ etiopico;  può 
essere,  che  anche  la  maniera  di  esprimere  mediante 
dei  punti  i  capelli  di  quattro  de’  barbari  secondo  l’in¬ 
tenzione  dell’  artista  deve  rendere  i  capelli  lanosi  dei 
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negri.  Non  so,  se  l’artista  cercò  di  esprimere  una  ap¬ 
posita  differenza  ,  rappresentando  cinque  dei  barbari 
vestiti  con  chitoni  cinti,  tre  con  un  panno  attorno  alle 
coscie,  che  corrisponde  col  limus  dei  Romani.  Suppo¬ 
sto  così  quelli  ultimi  nelle  loro  funzioni  corrisponde¬ 
rebbero  col  popa  e  col  cultrarius  de’  Romani,  desti¬ 
nati  per  ammazzare  la  vittima  1,  mentre  quelli  vestiti 
col  chitone  sarebbero  i  ministri  per  altri  uffizj  del  sa¬ 
crifizio. 

Siccome  la  scena  è  chiara  nell’  insieme  e  general¬ 
mente  nei  dettagli,  così  non  ci  resta  altro  che  di  spie¬ 
gare  quel  fascio  di  verghe  simile  alle  fasces  dei  lictores 
Romani ,  che  uno  dei  barbari  sul  rovescio  del  vaso 
regge  sulla  spalla  sinistra  e  che  ricorre  pure  nella  ma¬ 
no  d’un  barbaro  sul  vaso  li  della  nostra  serie  e  nella 
mano  di  Ercole  sacerdote  conducente  un  toro  in  un’an¬ 
fora  volcente 1  2.  In  ogni  caso  la  spiegazione  la  piu  sem¬ 
plice  sarebbe  lo  spiegarlo  per  una  fiaccola,  istrumento, 
che  non  manca  quasi  mai  nelle  rappresentanze  dei  sacrifi- 
zj.  M’impedisce  però  nell’ accettare  definitivamente  que¬ 
sta  spiegazione  il  confronto  d’un’  anfora  Blacas  (Ar- 
chàol.  Zeit.  1846  tav.  46.  ÉI.  ce'ram.  II,  92),  dove  ve¬ 
diamo  una  giovinetta,  dal  Panofka  spiegata  per  Artemis 
Hiereia ,  colpire  collo  istesso  istrumento  la  testa  d’una 
cerva.  Dunque  può  essere,  che  questo  istrumento  ven¬ 
ne  impiegato  nell’  ammazzare  la  vittima  ,  forse  per 
mazzolarla  e  scannarla  dopo  col  coltello,  come  Eumeo 
nell’  Odissea  3  si  serve  per  questo  scopo  d’un  pezzo 

1  Lo  stesso  panno  attorno  alle  coscie  si  osserva  nei  ragazzi  nel 
sacrifizio  di  Euomao,  Dubois  Maisonneuve  introd.  30.  Arch.  Zeit.  1853 
Tav.  55  cf.  i  sacrifizj  Arch.  Zeit.  1845  Tav.  35  sg.  Élite  céram.  Il, 
106  sg. 

2  Bull.  delTInst.  1842  p.  187.  Cf.  Arch.  Zeit.  1846  p.  347. 

3  XIV,  425:  <xyi%t j  djpvo;.  Cf.  Dionys.  Hai.  VII,  72. 
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di  legno  di  quercia  e  pure  in  tempo  posteriore  veniva 
impiegato  dai  Romani  il  malleus  *. 

IV.  Frammento  di  vaso  di  Puglia  : 

Ercole,  rotti  i  vincoli,  colpisce  colla  mazza  Busiri, 
il  quale  siede  sul  trono ,  vestito  con  lusso  orientale,  e 
col  coltello  alzato  compie  la  cerimonia  del  wxó. pyitàoa  2. 
Due  schiavi  barbari  a  s.  di  questo  gruppo,  tenendo  i 
vincoli  dell'  eroe  ,  guardano  storditi  la  sua  impresa  , 
mentre  a  destra  si  scorgono  due  belle  giovinette,  l’una 
in  piedi  con  canestra  e  prefericolo,  l’altra  assisa,  suo¬ 
nando  la  doppia  tibia. 

Gerhard  Neapels  ant.  Bildw.  375  n.  30.  Mil- 
lingen  peint.  de  vases  28.  Mus.  Borb.  XII,  38. 

V.  Cratere  di  Puglia  : 

Presso  ad  una  stele  sepolcrale  sta  un  giovane  ro¬ 
busto  ,  che  colpisce  col  coltello  un  uomo  barbato  in 
vesti  orientali,  il  quale  cade,  alzando  disperatamente 
la  sinistra.  A  s.  di  questo  gruppo  fuggono  due  uomini 
di  fattezze  barbare  ,  uno  con  un  coltello  nella  mano, 
a  d.  un  giovane,  il  quale  regge  un  bacino  lustrale  sor¬ 
retto  da  alti  sostegni,  ed  una  giovinetta,  che  alza  un 
istrumento  a  guisa  di  gran  coltello  3.  Dal  Raoul  Ro- 
chette,  dall’  Inghirami  e  dall’  Overbeck  questa  scena  fu 


1  Gf.  Ann.  dell1  Inst.  1858  p.  14. 

2  Cf.  0.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  381. 

3  Quest1  istrumento  è  diverso  da  quello,  col  quale  vien  confrontato 
dal  Raoul  Rochette  moti.  in.  p.  140  not.  1,  che  vediamo  nella  mano 
d’utia  Troiana  sul  vaso  Viveuzio  (Millin  vases  peints  I,  26.  Overbeck 
Gallerie  25,  24  )  e  nelle  mani  delle  donne  tracie  attaccanti  Orfeo  in 
un  cratere  pestano  (Raoul  Rochette  mon.  in.  13.  14.  Inghirami  gal. 
om.  II,  252.  Mus.  Borb.  IX,  12.  Overbeck  Gallerie  (in  parte)  16,  18. 
Cf.  Bull,  dell1  Inst.  1864  p.  179  sg.  )  ed  in  un’idria  nolana  (Bull. 
dell1  Inst.  1864  p.  179).  Quest1  ultimo  utensile  senza  dubbio  è  un 
pestello,  come  vien  provato  da  un’anfora,  dal  sig.  Brunii  acquistata  per 
l’accademia  di  S.  Pietroburgo,  dove  esso  si  trova  nelle  mani  di  due 
donne  battenti  in  un  mortajo. 
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riferita  ali’  assassinio  d’Aga melinone,  mentre  il  Panofka 
con  più  di  ragione  al  mio  parer  vi  riconobbe  la  morte 
di  Busiri.  In  ogni  caso  l’opinione  degli  anzidetti  tre 
dotti  può  mantenersi  soltanto,  se  si  suppone  una  ver¬ 
sione  diversa  dalla  solita  tradizione,  cioè  che  Cliten- 
nestra,  per  assassinare  lo  sposo,  si  sia  servila  di  schiavi 
barbari.  Di  più  ammessa  questa  versione  farebbe  ma¬ 
raviglia  il  vedere,  che  quelli  schiavi  fuggono  spaven¬ 
tati,  mentre  dovrebbero  partecipare  all’  azione.  Oltre 
ciò  sul  nostro  vaso  si  tralta  chiaramente  d’un  assassi¬ 
nio  fatto  in  occasione  d’un  sacrifizio  e  più  specialmente 
d’un  sacrifizio  fatto  ad  una  tomba,  mentre  Agamen¬ 
none  secondo  la  tradizione  mitica  fu  ucciso  o  durante 
un  convito  o  nel  bagno.  Ed  al  sacrifizio  accennano  chia¬ 
ramente  i  coltelli  nella  mano  del  giovane  e  del  barbaro, 
che  fugge,  ed  il  bacino  lustrale  $  al  sacrifizio  funebre 
più  specialmente  la  stele  sepolcrale  ,  il  cui  significato 
vien  rilevato  da  più  monumenti.  Tutte  queste  difficolta 
svaniscono,  se  il  dipinto  vien  riferito  al  mito  di  Bu¬ 
siri.  Allora  le  fattezze  barbare  degli  assistenti,  il  loro 
ribrezzo,  l’apparato  di  sacrifizio  tutto  questo  trova  una 
spiegazione  soddisfacente  5  anzi  la  stele  sepolcrale  corri¬ 
sponde  chiaramente  colla  relazione,  che  veniva  supposta 
fra  Busiri  e  la  tomba  d’Osiride  E 

Panofka  hjperbor.  róm.  Studien  p.  299.  R.  Ro- 
chette  mon.  in.  28  p.  140.  Inghirami  gal.  om.  HI, 
74.  Overbeck  Gallerie  28,  4  p.  680. 

Vi  s’aggiunge 

VI.  Idria  ceretana  incisa  nelle  tavole  dei  Mon. 
XVI  e  XVII,  nella  cui  illustrazione  possiamo  essere 
molto  corti  ;  perchè  essa  fu  già  descritta  dal  Brunii 
nel  nostro  Bullettino  1865  p.  140,  il  quale  pure  ri- 


1  Diodor.  I,  88. 
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levò  le  principali  particolarita  della  sua  rappresentanza 
e  le  relazioni  esistenti  fra  la  parte  nobile  ed  il  rove¬ 
scio,  mentre  lo  Hirzel  ne  fece  uso  per  la  quistione  di 
Filostrato  Ann.  dell’  Ist.  1864  p.  341.  Appartiene  que¬ 
sto  vaso  alla  classe  dei  vasi  corinzii  imitati  a  Caere  1. 
Sulla  fascia  superiore  della  parte  nobile  vediamo,  come 
Ercole,  raffigurato  in  forme  gigantesche,  prostrato  il  re, 
il  quale  palpitante  giace  vicino  all’  altare,  prosegue  ad 
ammazzare  i  compagni  di  lui  ,  i  quali  pieni  di  paura 
fanno  un’  impressione  molto  ridicola  per  i  loro  tipi  e 
gesti  grotteschi,  mentre  sul  rovescio  si  avvicina  la  guar¬ 
dia  composta  da  Etiopi  armati  col  pedo  egualmente  ridi¬ 
cola  pel  misto  che  in  essi  traspare  di  paura  e  di  senti¬ 
mento  macchinale  di  dovere,  il  quale  li  spinge  a  certa 
rovina.  La  sicurezza  ,  colla  quale  gli  artisti  ceretani , 
benché  legati  alle  leggi  d’uno  stile  straniero  allo  svilup¬ 
po  del  loro  periodo,  hanno  saputo  esprimere  il  carat¬ 
tere  umoristico  che  spira  da  tutta  questa  scena,  prova 
chiaramente,  come  questa  maniera  di  espressione  arti¬ 
stica  fosse  invalsa  profondamente  nell’  animo  loro. 

Confrontando  questo  vaso  cogli  altri  finora  notati 
osserviamo  una  grande  differenza  riguardo  la  rappre¬ 
sentanza  dei  tipi  e  dei  costumi  barbari.  Negli  anzidetti 
vasi  Busiri  ed  i  suoi  compagni  sono  caratterizzati  ge¬ 
neralmente  come  barbari,  senza  ritrarne  esattamente  il 
tipo  sia  egiziano  sia  etiopico,  ed  una  volta  eziandio  il 
loro  tipo  è  decisamente  straniero  all’  Egitto.  Il  re  stesso, 
dove  è  caratterizzato  espressamente,  è  vestito  d’un  co¬ 
stume  orientale  sì,  ma  non  specialmente  egiziano,  anzi 
commune  a  tutti  i  re  sulla  scena  attica.  I  costumi  dei 
suoi  compagni  non  differiscono  per  niente  da  quelli  di 
Greci  assistenti  al  sacrifizio.  In  alcuni  vasi  abbiamo  ve- 

»  V.  Ann.  dell’  Inst.  1863  p.  210  sg. 
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duto  eziandio  aggiunte  delle  giovinette,  ministre  di  sa¬ 
crifizio,  raffigurate  con  tutta  l’idealità  greca.  Altrimente 
sulla  nostra  idria.  Vi  si  riconosce  chiara  mente  lo  stu¬ 
dio  di  dare  alle  figure  il  carattere  nazionale  del  luogo. 
Sono  ben  distinti  i  proprii  Egizj ,  compagni  del  re,  e 
gli  Etiopi  componenti  il  corpo  di  guardia.  Busiri  porta 
un  berretto  molto  particolare,  col  quale  l’artista  forse 
volle  raffigurare  il  Pschent ,  insegna  reale  conosciuta 
delle  statue  dei  re  egiziani.  Gli  abiti  bianchi  forniti  di 
frangie  corrispondono  con  quelli  di  sacerdoti  egiziani  su 
dipinti  pompeiani  1  e  caratterizzano  anche  le  nostre 
figure  come  sacerdoti.  Dunque,  mentre  sugli  anzidetti 
vasi  regna  l’idealità  greca  non  legata  dalla  pretta  imi¬ 
tazione  del  vero,  sul  nostro  vaso  riconosciamo  uno  stu¬ 
dio  di  imitare  fedelmente  pure  nei  dettagli  il  carattere 
locale  della  rappresentanza.  Questo  fenomeno  può  de¬ 
rivarsi  da  due  cagioni  :  dalla  più  grande  conoscenza  dei 
costumi  egiziani  nel  periodo  dell’artista  ceretano,  dall’al¬ 
tro  canto  però  ,  essendo  il  vaso  di  fabbrica  etrusca  , 
dalla  tendenza  realistica  dell’arte  etrusca. 

Siccome  la  caccia  di  cinghiale  dipinta  sulla  fascia 
inferiore  dell’  idria  non  offre  niente  di  particolare  e  la 
relazione  di  questa  scena  coll’altra  sulla  fascia  superiore 
è  già  stata  trattata  dal  Bruno,  così  ci  resta  soltanto  di  fare 
poche  parole  sopra  lo  sviluppo  del  mito  di  Busiri  poste¬ 
riore  al  dramma  e  alle  opere  d’arte,  che  stanno  general¬ 
mente  sotto  l’influenza  delle  idee  sviluppate  nel  dramma. 

Il  mito  di  Busiri  restò  sempre  conosciuto.  Dalla 
letteratura  ellenistica  venne  tramandato  ai  Romani  e 
potè  scrivere  Vergilio  Georg.  Ili,  4: 

Quis  aut  Eurysthea  durum 

Aut  inlaudati  nescit  Busiridis  aras  2. 

‘  Mus.  Borb.  X,  24. 

2  Busiri  vien  rammentato  molto  spesso.  Gf.  p.  296  uot.  6.  Gf.  Ovid. 

Annali  1865.  20 
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Essendo  così,  fa  maraviglia,  che  le  rappresentanze 
artistiche  del  mito  di  Busiri  in  questo  periodo  posteriore 
siano  tanto  scarse.  Vien  rammentato  soltanto  un  rilievo 
d’Ostia  dove  egli  è  raffigurato.  Lo  stesso  può  dirsi  so¬ 
pra  i  miti  d’Anteo,  Nereo,  Alcioneo  ed  altri  delle  fatiche 
d’Èrcole,  i  quali,  mentre  si  trovano  spesso  sui  vasi,  oc¬ 
corrono  raramente  o  mancano  affatto  sui  monumenti  dell’ 
arte  greco-romana.  Questo  deriverà  non  soltanto  dalla 
restrizione  generale  dei  soggetti  da  rappresentarsi  intro¬ 
dotta  nell’  epoca  greco-romana  ,  ma  specialmente  dal 
fatto  molto  bene  provato  dal  Kliigmann  2,  che  cioè  nell* 
epoca  incirca  d’Alessandro  fu  stabilito  il  ciclo  delle  fa¬ 
tiche  d’ Ercole.  Adottato  generalmente  questo  ciclo  , 
T  arte  si  rivolse  principalmente  ai  fatti  contenutivi  e 
trascurò  quelli  ommessivi,  ai  quali  appartiene  la  puni¬ 
zione  di  Busiri. 


/ 


Wolfgang  Helbig. 


Heroid.  IX,  69.  Seneca  de  clem.  II,  4,  1.  Hercul.  Oet.  25.  Stat.  Theb. 
XII,  155.  Gellius  II,  6,  3.  (Macrob.  VI,  7).  Plut.  Tvspì  'Ah%.  zv^g 
11.  Lucian.  bis  accus.  8.  ver.  hist.  II,  23. 

1  Ann.  dell'  Inst.  1857  p.  308. 

2  Ann.  dell1  Inst.  1864  p.  304. 
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Nel  foglio  di  settembre  dell’  Are hào log isc he  Zei- 
tuncj  1865,  nella  tavola  201,  3-4  è  pubblicatoli  di¬ 
pinto  d’un’  anfora  posseduta  dal  eli.  Oppermann  ,  la 
quale  secondo  la  congettura  molto  probabile  del  cav. 
Gerhard  (p.  83)  è  identica  col  vaso  Durand  rammen¬ 
tato  da  me  p.  299  n.  I.  Lo  schiavo  che  conduce  Er¬ 
cole  è  vecchio,  ornato  con  un  alloro  attorno  alla  fronte 
calva  e  fa  vedere  il  tipo  barbaro  espresso  con  molta 
moderazione.  —  Sulla  stessa  p.  299  per  errore  non 
aveva  notato,  che  il  vaso  II  è  pubblicato  dal  Gerhard 
Tririkschalen  urici  Gefàsse  tav.  Vili.  È  una  tazza, 
nel  cui  interno  è  rappresentato  Ercole  assiso  col  can¬ 
taro  nella  mano  e  vicino  a  lui  un  Satiro  in  piedi  colf 
orcio  (cf.  Bull,  dell’  lnst.  1860  p.  122  sg.).  Sulla  parte 
esteriore  si  vede  da  un  fianco  la  scena  descritta  p.  299. 
La  processione  rappresentatavi  prosiegue  sull’  altro  fian¬ 
co,  dove  si  scorge  Busiri  assiso,  distrutto  ed  ora  male 
instaurato  nella  parte  superiore  del  corpo.  Gli  sta  di¬ 
rimpetto  in  piedi  un  giovane  barbaro,  mentre  due  altri 
si  avvicinano  portando  un  istrumento  poco  chiaro  , 
figure  troppo  ristaurate,  per  poter  entrarne  in  discorso. 
Il  tipo  barbaro  si  avvicina  all’  etiopico  ed  è  espresso 
molto  moderatamente  ,*  il  giovane  col  lecito  a  quel  che 
pare  fa  vedere  un  tipo  greco. 
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(  Tciv.  d'agg.  /?). 

Fra  le  iscrizioni  della  città  di  Roma,  che  come 
appartenenti  all’  epoca  repubblicana  hanno  preso  posto 
nel  primo  volume  della  raccolta  delle  iscrizioni  lati¬ 
ne,  ma  di  cui  allora,  quando  esso  si  pubblicò,  non  si 
seppe  dove  avessero  finito  gli  originali,  una  delle  più 
considerevoli  si  è  il  titolo  sepolcrale  di  Aurelio  Ermia 
ed  Aurelia  Philemation  (n.  1011),  importante  tanto  per 
la  storia  della  grammatica,  quanto  per  quella  della  poe¬ 
sia  latina  per  i  due  epigrammi  di  cui  va  ornato.  Fu 
ritrovato  nel  1593  a  S.  Agnese  ed  esisteva  all’  epoca 
di  Fabretli  nel  giardino  allora  de’  Vecchi  in  Trasteve¬ 
re,  ma  dopo  non  fu  più  riveduto  e  si  credè  perduto. 
Ora  due  anni  fa,  quando  potei  a  mio  bell’  agio  esami¬ 
nare  il  ricchissimo  museo  del  duca  di  Blacas  a  Parigi, 
e  per  la  somma  cortesia  del  bene  merito  possessore 
copiarne  tutto  ciò  che  vi  era  d’interessante  per  i  miei 
studj  :  fra  le  altre  iscrizioni  latine  raccolte  dal  padre 
di  esso  duca  in  Roma,  mentre  che  vi  dimorava  come 
ambasciadore  di  Francia  presso  la  santa  sede,  e  di  cui 
già  diedi  un  saggio  nell’  importante  titolo  di  Traiano 
Decio  (Bull.  1865,  p.  27  sg.),  ritrovai  anche  questo 
titolo  inciso  a  lettere  non  grandissime,  ma  profonde  e 
chiare,  e  ben  degne  del  settimo  secolo,  a  cui  appar¬ 
tiene.  Ne  presentiamo  un  facsimile  al  lettore  nella  ta¬ 
vola  d’agg.  R  n.  1  e  2.  Ma  se  generalmente,  vista  una 
volta  la  pietra  istessa,  svaniscono  le  difficoltà  create  dal¬ 
le  copie  non  perfette,  qui  al  contrario  a  prima  vista 
parvero  aumentarsi.  Imperocché  la  pietra  a  sinistra  di 
chi  guarda  presentossi  perfetta  ed  i  tre  primi  versi  di 
essa  concepiti  così,  appunto  come  stanno  nella  copia 
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del  Plolorneo  (schede  della  biblioteca  di  Siena  II,  503 
onde  Muratori  1522,  2)  e  del  Doni  (  cod.  Vatic. 
7113  f.  91): 


AVRELIVS  •  L  •  L 
F1LERMIA 

ENNIVS  •  DE  •  COLLE 

cioè  ognuno  di  essi  storpiato  da  non  ammettere  pa¬ 
trocinio  veruno,  non  essendo  cognome  F iter  mia,  nè 
potendo  ennius  significare  mestiere  chiccbesia  ,*  final¬ 
mente  la  mancanza  del  prenome  in  quest’  epoca  e  in 
un  uomo  provvisto  dal  nome  del  padrone  è  affatto 
insupportabile.  Esaminalo  perciò  con  ogni  diligenza  il 
monumento  osservai,  che  il  pezzo  contenente  i  prin- 
cipj  de’  tre  primi  versi  era  aggiunto  al  rimanente  ,  e 
che  le  lettere  non  ne  andavano  benissimo  colle  altre,* 
e  persuasi  facilmente  al  duca,  che  qui  l’archeologo  non 
poteva  tirar  avanti  senza  l’aiuto  del  muratore.  Venuti 
gli  operai  staccarono  il  gesso,  che  teneva  uniti  i  diver¬ 
si  frammenti,  e  vedemmo  allora,  che  la  pietra  era  rotta 
ab  antiquo  per  l’intero  lato  sinistro,  la  rottura  avendo 
portato  via  i  capi  di  tutti  i  versi  delia  prima  colonna 
eccettuati  quei  che  da  principio  non  empivano  il  verso 
intero  ,  come  lo  mostra  la  tavola  sullodata.  Si  erano 
poi  aggiunti  due  supplementi,  il  primo  ai  versi  1.  2.  3, 
il  secondo  ai  versi  8-13,  le  due  lacune  cioè,  l’interme¬ 
dia  e  l’inferiore,  essendosi  empite  col  solo  gesso.  Leg- 
gesi  nel  primo  di  questi  pezzi  moderni  : 

1.  AVI 

2.  FIL 

3.  ENh 

nel  secondo 
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8. 

9. 

10. 

11.  FI 

12. 

13.  ]\ 

Lo  leltere  di  questi  pezzi  aggiunti  sono  assai  ben  fatte 
c  tali  da  poter  ingannare,  tanto  più  che  i  supplementi 
siccome  incisi  più  di  duecento  anni  fa  hanno  preso 
aneli’  essi  qualche  colore  di  vetustà.  Ma  che  tanto  Tuno 
quanto  l’altro  pezzo  è  moderno,  anche  prescindendo  dai 
contenuti  del  primo  scioccamente  inventati,  può  dimo¬ 
strarsi  materialmente.  Giacche  nel  primo  le  lettere  non 
combinano  ,•  quando  cioè  il  F1L  si  mette  accanto  all’ 
ERMI  A,  come  lo  richiede  la  continuità  della  scrittura 
e  la  combinazione  de’ marmi  ,  l’AVI  trovasi  fuori  di 
strada,  vuol  dire  più  alto  che  non  è  il  ILLIG,  a  cui 
appartiene  $  così  : 

AVI;IEL1VS 

FILERMIA 

Nel  secondo  frammento  poi,  se  fosse  antico,  dovrebbe 
necessariamente  ritrovarsi  il  CO  che  manca  al  principio 
del  v.  8;  ma  in  vece  di  questo  la  pietra  qui  non 
mostra  che  la  sola  superficie  liscia.  Anche  la  pietra  de’ 
supplementi  è  diversa  dalla  parte  antica  e  molto  più 
porosa,  nè  combaciano  esse  parti  come  due  frammenti 
una  volta  uniti  e  poi  rotti,  ma  come  due  pietre,  di 
cui  l’una  è  fatta  ad  arte  per  supplire  l’altra.  —  E  chia¬ 
ro  dunque  che  di  questo  monumento  non  abbiamo  di 
antico  se  non  ciò  che  vien  rappresentato  nella  tavola 
sotto  in.  1  e  2,  c  che  trascriviamo  qui  per  comodo  de’ 
lettori  \ 
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IELIVS  •  L  •  L 
E  R  M  I  A 

SIYS  •  DECOLLE 
VIMINALE 
AEC  *  QVAE  •  ME  •  FAATO 
PRAECESSIT  •  CORPORE 
CASTO 

0  N  I  V  N  X  S  •  Villi  I  *  MEO 
PRAEDITA  •  AMANS 
ANIMO 

DO  •  FIDA  •  VIRO  •  VEIXSII 
STVDIO  •  PARILIQVM 
IVLLA  •  IN  AVARITI  Elllllll 
CESSIT  •  AB  •  OFFICIO 

/  R  E  I  I  A  •  I  I 
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AVRELIA  •  L  •  L 
PHILEMATIO 

VIVA  •  PIIILEMATIVM  *  SVM 
AVRELIA  NOM1NITATA 
CASTA  •  PVDENS  •  VOLGEI 
NESCIA  •  FEIDA  •  VIRO 
V IR  *  CONLEIBERTVS  FVI 
EIDEM  •  QVO  •  CAREO 
EHEV 

REE  •  FVIT  •  EEVERO  •  PLVS 
SVPERAQVE  •  PARENS 
SEPTEM  •  ME  •  NAATAM 
ANNORVM  •  G REM  IO 
IPSE  •  RECEPIT  •  XXXX 
ANNOS  •  NATA  •  NECIS  •  POT 
ILLE  •  MEO  •  OFFICIO  • 
ADSIDVO  •  FLOREBAT-ADO 


Prima  di  esser  supplita,  la  lapide  fu  veduta  da  Celso 
Cittadini  che  la  diede  alla  luce  nel  suo  libro  della 
volg.  lingua  f.  29  v,  onde  la  riprodusse  il  Grutero 
1046,  6,  che  l’ebbe  dal  Wouverio.  La  vide  nello  stes¬ 
so  stato  il  Ciacconio,  la  cui  copia  esiste  nel  codice  del 
sig.  principe  Massimi  f.  44  v,  e  che  non  sembra  iden¬ 
tica  con  quella  del  Cittadini  vista  l’indicazione  del  ri¬ 
trovamento  ;  giacche  nel  codice  Massimi  questo  dice 
esser  avvenuto  via  antiqua  Nomentana  III Mail  1 592 
prope  muros  in  vinea  Martella  ecc.,  laddove  il  Cit¬ 
tadini  dice  ritrovato  il  titolo  nell’  anno  1593.  Final¬ 
mente  lo  da  senza  ristauro  anche  il  Sirmond  ms.  Pa¬ 
ris.  suppl.  Lat.  1419  f.  458  (una  parte  ne  pubblicò 
ad  Sidon.  Apoll.  2,  8)  ,  le  cui  varianti  trovansi  ripe¬ 
tute  nella  2a  edizione  del  Grutero.  All’  incontro  il  Doni 
ed  il  Ptolomeo  la  rappresentano  coi  supplementi  moder¬ 
ni.  Il  Fabretti  (421,  388)  par  che  siasi  accorto  della  loro 
falsità  e  che  perciò  ne  abbia  tolto  i  più  assurdi,  sosti¬ 
tuendo  nel  v.  2  HERMIA  al  FILERMIA  e  nel  3 
LANIVS  all’  ENNIVS  5  ma  non  ne  tolse  il  resto,  nep- 
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pure  separò  nè  questi  nè  quelli  supplementi  dalla  par¬ 
te  veramente  antica.  Intanto  quei  supplementi  sono 
probabili,  per  non  dire  certi,  e  potrà  scriversi  il  prin¬ 
cipio  della  lapide  cosi  : 

auRELIVS  •  L  •  L 
AERMIA 

ZtfNlVS  •  DE  •  COLLE 
VIMINALE 

Ciò  che  segue  si  trova  abbastanza  corretto  ne’ testi  stam¬ 
pati,  se  non  che  la  distribuzione  de’  versi  è  un  poco 
diversa.  Per  la  paleografìa  si  noli  l’uso  dell’  I  lun¬ 
ga,  che  si  ha  chiara  ed  indubitabile  1,  11  in  FIDA 
e  2,  3  in  VIVA,  come  pure  nell’  OMNlS  nella  bella 
fine  dell’  epigramma  ora  perduta,  ma  vista  dal  Citta¬ 
dini.  Sara  questo,  come  penso  ,  il  primo  monumento 
di  epoca  repubblicana  ,  in  cui  abbiamo  insieme  tan¬ 
to  l’ i  più  alta  quanto  l’ ei  in  vece  dell’  i.  Il  Ritschl 
nel  Museo  renano  (N.  S.  14,  298  sg.)  colla  solita  accu¬ 
ratezza  e  dottrina  ha  cercato  a  dimostrare,  che  dell’  ì 
prolungata,  non  comune  insomma  in  monumenti  dell* 
epoca  anteaugustea,  mancano  finora  certi  esempj  prima 
del  dittatore  Sulla,  nè  certamente  la  lapide  di  cui  trattia¬ 
mo,  si  oppone  a  questo  canone.  Ma  forse  con  miglior 
ragione  si  potrà  opporgli  il  denaro  di  M.  Calidio,  che 
ha  l’I  lunga  costantemente  e  che  secondo  i  nuovi  con¬ 
fronti  pare  coniato  prima  del  650  (  v.  Annali  1863 
p.  54)  5  ed  in  verità,  se  è  certo,  che  l’uso  più  ge¬ 
nerale  dell’  I  lunga  comincia  dal  secolo  augusteo,  l’uso 
eccezionale ,  che  se  ne  fece  in  epoca  repubblicana  e 
di  cui  conosciamo  ora  forse  non  più  di  tre  o  quat¬ 
tro  esempj,  P11^  aver  incominciato  buon  lasso  di  tempo 
prima  di  Sulla.  Intanto  non  ci  proponghiamo  di  ri¬ 
trattare  qui  una  quistione  clic  non  è  senza  importanza, 
ma  torniamo  alla  nostra  lapida. 
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Nel  v.  8  della  prima  colonna,  quantunque  la  pie¬ 
tra  sia  un  poco  danneggiata,  la  lezione  VNA  niente 
di  meno  è  certa.  Nel  v.  13  la  pietra  finisce  ora  in 
INAVARITIE,  ma  è  scheggiata  sulla  fine  ed  ammet¬ 
te  benissimo  la  lezione  di  quei  che  la  viddero  prima 
1NAVARITIES.  Nella  colonna  seconda  v.  10  EEVE- 
RO,  come  hanno  pure  tutte  le  copie  autorevoli,  è  cer¬ 
tissimo,  ed  è  falsa  affatto  la  lezione  EPVERO.  —  Nel 
v.  15  in  fine  manca  oggi  1*1,  come  pure  nel  16  la  R 
e  nel  17  le  lettere  MNlS,  serbateci  dal  solo  Cittadini. 

Si  noti  anche  una  specie  di  accento  2,16  MEO,  di 
cui  non  so  che  fare. 

Esiste  pure  nell*  istesso  museo  Blacas  e  si  trova 
rappresentata  sulla  medesima  tavola  R,  3  la  lapida  sco¬ 
perta  a  Falerii  circa  l’a.  1822  e  stampata  fra  le  Ad¬ 
denda  del  mio  primo  volume  p.  563  n.  1543a  secon¬ 
do  una  copia  presa  dall’  Amati.  Essa  dice  così  : 

^MPRICIVS  •  C  •  F 
<A  B  V  R  C  V  S  •  Q 
>0L1NEI  DAT 

La  prima  lettera  rimastavi  del  cognome  è  senza  meno 
A,  non  1,  come  volle  l’ Amati  ;  il  supplemento  però 
non  viene  più  chiaro.  Nel  principio  del  terzo  verso 
rilevai  sulla  pietra  un  avanzo  della  P,  che  non  si  ri¬ 
trova  nell’  impronta  cartacea  che  ne  riportai,  e  che 
perciò  manca  sulla  tavola. 

Abbastanza  antica  è  pure  questa  lapida  dell*  istesso 
museo  : 

P  •  A  VI)  A  SI  VS 
O  •  L  •  STÉPANVS 

LAMPYRlNf 
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ove  però  Y  accento  di  Stépanus  addita  Y  epoca  au- 

gustea. 

Finalmente  mi  piace  di  aggiugnere  una  iscrizione 
clic  ci  mostra,  se  non  m’inganno,  una  nuova  stranez¬ 
za  della  tanto  strana  nomenclatura  romana  : 

D  M 

LEPIDO  •  REGIO 
NICEPH ORO 
REGIA  •  PHOEBE 
PATRONO  BENE 
MERENTl  •  F  * 

È  conosciutissimo  ,  che  i  liberti  de’  comuni ,  se  non 
prendono  il  nome  di  Publicio,  derivano  il  loro  gen¬ 
tilizio  da  quello  del  comune,  nè  farà  perciò  maravi¬ 
glia  di  trovare  un  liberto  de’  Reggiani  nominato  Regius. 
Ma  ciò  che  a  me  è  stato  nuovo,  è,  che  il  prenome 
del  liberto  maschio  derivi  dal  soprannome  della  città, 
come  si  verifica  nel  nostro  Niceforo,  essendo  troppo 
chiaro,  dirsi  esso  Lepidus  Regius  per  esser  stato  ma¬ 
nomesso  dalla  città  Regium  Lepidum ,  mentre  che  la 
sua  liberta,  che  non  ha  prenome,  vien  detta  Regia. 
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FRAMMENTO  D’  UN  RENDICONTO  ATTICO 
SOPRA  L’EREZIONE  DI  DUE  STATUE. 

11  professore  Cumanudes,  segretario  della  Società 
archeologica  in  Atene,  da  qualche  tempo  richiamò  la 
mia  attenzione  sopra  il  frammento  d’un  rendiconto  che 
stimo  degno  di  esser  conosciuto.  La  lapide  di  marmo 
pentelico  fu  rinvenuta  negli  scavi  presso  ócytog  Arjix/jzptog 
Kazytpépv] ,  sui  quali  il  sig.  Cumanudes  ha  riferito  nel 
<btliGzc*)p  I  p.  131,  e  presentemente  si  trova  nel  mu¬ 
seo  della  Società  archeologica.  Essa  è  spezzata  verso 
la  parte  inferiore  e  a  destra,  e  guastata  anche  altrove,* 
la  sua  altezza  è  di  m.  0,  30,  la  larghezza  di  0,  29  e 
la  spessezza  0,  12.  Oltre  la  faccia  ha  pure  iscrizione 
nella  parte  stretta  a  sinistra.  Comunico  prima  il  testo 
della  faccia  che  dice  : 

E 

“P  I  <.  T  .  T  Al  AAAhM  ATOINI 
<|)|£T  .  AAECXAI  PEACEFI 
AXAP  .  EY£APAMMATEY£0 

EPX  2  ANT  .  TONEPAONEFIAPI2T 

FIOT  . *"E  APAMMATEYE  EFI  TE2UE  5 

. TAMION  TONAhUONQEONr- 

. AY”  .MAXOHOAE  02X2EN0I 

.  Y..02I...  2..TPAT0AIAIH02H0I2 
EFIA2TY. .  .0APX0NT02EFITE2B0UE  2 
NAT  K  .EC . .  E  H  T  E  02X  APMIAOUAMF  T  P  E  10 

<TE20N . PA2I02AYT  OKUE02A  l  OF  E 

EYON^  .“.2EAPAMMATEYEKE$AU  A ION” 

^FIAN-I.  .NT02APX0NT02EFITE2P 
.IUYUU..HY2  .  NIOANTFMNIAO p 
.02  IXI.n\lv .02I0FA2IMEN0<”  15 

.  0U02E  '  VIEY2EAPAMM 

. 5 . ONT° 
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11  signiGcato  della  iscrizione  è  chiaro  ;  una  commissio¬ 
ne  incaricata  dell’  erezione  di  due  statue  di  divinità 
(  suiGzdtTOci  àyal[AdcTGiv  . . .)  rende  conto  dei  danari  rice¬ 
vuti  a  questo  scopo  *.  Prima  però  di  entrare  nelle  par¬ 
ticolarità  è  d’uopo  tentare  di  stabilire  la  larghezza  ori¬ 
ginale  della  lapide  almeno  approssimativamente.  A  ciò 
offre  occasione  la  linea  4,  in  cui  dopo  il  nome  in  parte 
conserbatoci  dell’  archonte  Aristion  non  può  seguire  che 
il  nome  del  primo  scrivano  del  consiglio,  nella  forma 
usata  in  quei  tempi: 

EPXSANT^JTONEPAONEFI  APIZT[I0N02  APX0NT02  EriTEZ  BOLEZIIEI 
P[P]OT[OJ,]EAPAMMATEYE  kt>. 

Se  contiamo  18  lettere  pel  nome  dello  scrivano 
colla  indicazione  del  demos,  risulta  che  a  destra  della 
rottura  trovasi  una  lacuna  di  45  lettere  ;  non  è  però 
da  ommettere  che  nelle  prime  3  linee  della  iscrizione  le 
lettere  sono  più  grandi,  in  quelle  che  seguono  dopo  la  li¬ 
nea  5  sono  più  piccole  e  che  la  4  e  5  linea  a  sinistra  e  pro¬ 
babilmente  anche  a  destra  lasciavano  uno  spazio  vuoto. 

Se  si  calcolano  queste  due  circostanze,  si  ha  per  le  linee 
1-3  a  destra  uno  spazio  libero  di  circa  33  lettere,  per 
la  6  e  seguenti  di  54.  Si  intende  bene  che  questo  calcolo 
non  può  essere  d’un’  esattezza  assoluta,  il  che  d’altronde 
non  è  necessario  pel  nostro  scopo. 

Fatta  tale  digressione  ritorno  al  principio  della  iscri¬ 
zione.  Dopo  AAAUMATOIN  seguiva  probabilmente 
una  descrizione  più  esatta  delle  statue,  nonché  del  rito, 
con  cui  furono  erette,  al  che  succedevano  i  nomi  de¬ 
gli  iniCTUzat  in  nominativo  colla  indicazione  dei  demi. 

1  Vedi  sopra  l’elezione  d'una  simile  commissione  composta  di  tre 
membri  l’iscrizione  pubblicata  nell’è^.  ùp%.  dell’a.1860  n.  4108,  84-87. 
98-101,  su  cui  mi  propongo  di  ragionare  più  distesamente  in  un’altra 
occasione. 
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Di  quei  nomi  non  resta  clic  quello  di  Xacpiag  del  de¬ 
mo  ’E ncwifujta  o  forse  anche  ’E nizwfàai.  Il  numero  degli 
ItugtÓczou  (sembra  non  esser  stato  maggiore  di  tre)  è 
tanto  più  difficile  da  fissarsi  con  esattezza,  in  quanto 
che  è  probabile  che  oltre  essi  fosse  pure  nominato  l’ar¬ 
tista  ,  siccome  l’architetto  nei  rendiconti  sulla  costru¬ 
zione  dell’  Erechtheion  (C.  I.  Gr.  160)  ;  sara  stato  del 
demo  ’A yotpvóà.  La  chiusura  fu  fatta  dallo  scrivano  del¬ 
la  commissione,  del  cui  nome  non  resta  che  il  prin¬ 
cipio  O  .  .  . 

Nella  linea  4  e  5  segue  l’indicazione  del  tempo, 
in  cui  la  commissione  cominciò  i  suoi  lavori.  Ciò  fu 
indicato  in  triplice  modo  :  col  nome  dell’  archonte  Ari- 
stion  eh’  ebbe  la  carica  nell’  01.  89,  4;  poi  col  primo 
scrivano  del  consiglio ,  e  finalmente  colla  prytaneia  ; 
giacché  non  cade  dubbio,  che  il  fine  della  linea  5  deb¬ 
ba  completarsi  con  EPITE^UE[ONTIAO^ . 

E^  PPYTANEYOYCEC.  L’archonte  Aristidi  trovasi 
egualmente  in  un  frammento  da  me  recentemente  pub¬ 
blicato  delle  cosidette  liste  di  tributo  (  Berichte  der 
Berliner  Akademie  Aprii  1865).  Disgraziatamen¬ 
te  anche  in  questo  il  nome  del  primo  scrivano  del 
consiglio  è  mancante.  La  prytaneia  vien  nominata  in 
egual  modo  nel  citato  documento  dei  conti  sulla  co¬ 
struzione  del  tempio  della  Polias  ,  su  che  è  da  con¬ 
frontarsi  l’osservazione  dei  Boeckh  C.  I.  Gr.  I  p. 
272.  Non  potrà  considerarsi  come  cosa  casuale  ,  che 
l’intrapresa  d’un’  opera  tanto  dispendiosa,  quale  doveva 
essere  a  seconda  di  quanto  segue  l’erezione  delle  due 
statue,  si  verifichi  nello  stesso  anno  in  cui,  dopo  una 
guerra  decenne,  per  il  trattato  di  Nicias  poteva  spe¬ 
rarsi  per  la  prima  volta  una  pace  durevole  ;  sara  piut¬ 
tosto  permesso  di  supporre,  che  precisamente  la  con¬ 
clusione  di  quella  pace  desse  motivo  alla  esecuzione 
di  (juesta  opera. 
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Dopo  la  linea  5  siegue  un’  intervallo  vuoto  di  ni. 
0,  03  di  altezza,  dopo  che  si  ricapitola  remunerazione 
delle  somme  ricevute  nelle  singole  annate  (  [Xvjp./xocTCc 
napd  ]  zapuojv  twv  aXXsov  );  l’autorità  che  pagava 
essendo  stala  i  t x[mcu  tcjv  «XXwv  ,  ne  viene  la  con¬ 
seguenza  che  almeno  per  lo  scopo  delle  due  statue  non 
possa  pensarsi  ad  Atene  con  tòrse  un’  altra  deita  si¬ 
mile.  L’autorità  dei  radiai  zcoy  aXXcov  di  cui  esi¬ 
ste  ancora  il  documento  d’istallazione  più  volte  pub¬ 
blicato,  ultimamente  presso  Roeckh  Staatsh  li  p.  49 
sg.),  fu  nuovamente  l’oggetto  d’uno  scrupoloso  esa¬ 
me  del  Kirchhoff  il  cui  risultato  è  che  la  loro  istalla¬ 
zione  non  avvenne,  come  finora  si  credeva,  nella  metà 
della  90  Olimp.  ma  piuttosto  nella  metà  della  86  ( Be - 
merkungen  za  den  IJrkunden  der  Schatzmeister 
«  der  anderen  Goetter  »  Abh.  der  Beri.  Akad, 
1864).  Questo  risultato  dal  rendiconto  degli  Inizi: unoa 
oo((JÌk\L(xzorj  vien  confermato,  in  quanto  che  nel  mede¬ 
simo  i  t oi\j!w.i  twv  aXXwv  Ssdov  appariscono  già  in  fun¬ 
zione  nell’  Olimp.  89,  4.  Se  però  il  Kirchhoff  ammette 
che  il  numero  dei  rabica  rdov  aXXwv  sia  stato  di 
5,  è  d’uopo  contradire  questa  sua  supposizione.  I  nomi 
proprii  in  genetivo,  conservati  in  parte  assieme  alle  in¬ 
dicazioni  dei  demi,  seguendo  le  parole  [X^/zata  napà] 
za[xi£v  twv  aXXwv  Sswv  non  possono  significare  altro  se 
non  appunto  i  nomi  di  quei  zapiai,  dei  quali  nello 
stesso  modo  i  nomi  si  congiungono  al  genetivo  prece¬ 
dente  j  eguale  è  il  caso  nei  rendiconti  sulla  costruzione 
del  tempio  della  Polias  presso  Rangabè  Ant.  Hell.  I 
57  A.  27  sg.  Che  lo  scrivano  degli  imzz  azoti,  che  ave¬ 
va  l’obbligo  di  compilare  l’iscrizione,  ha  indicato  no¬ 
minativamente  i  tesorieri,  non  è  sorprendente  nè  di  per 
sè  stesso,  nè  manca  di  esempi,  come  può  dimostrarsi 
dal  documento  di  simile  argomento  edito  da  Ross  (De- 
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mi  dell’  Attica  p.  23)  e  dal  Boeckh  ( Stacitsh .  II,  345)  e 
trattato  dal  KirchhofF  nella  suddetta  dissertazione  p.  23 
della  stampa  separata.  Ma  però  i  nomi  dei  tesorieri 
hanno  riempito  precisamente  due  righe,  il  che,  a  se¬ 
conda  del  calcolo  sopraccennalo,  da  uno  spazio  di  cir¬ 
ca  170  posti,  suflìciente  cioè  appunto  per  dieci  nomi 
colla  indicazione  dei  demi. — Rimane  ancora  a  discutersi 
un’  altra  questione  1.  Cioè,  se  vi  erano  10  t «/jusm  twv 
aXXwv  $£«y,  vale  a  dire  uno  per  ciascuna  phyle,  del 
che  non  può  più  dubitarsi,  allora  aspettasi  certamen¬ 
te,  come  KirchhofF  a  ragione  osserva,  che  i  medesimi 
siano  enumerati  a  seconda  dell’  ordine  fisso  delle  phylai, 
come  p.  e.  si  vede  nel  suddetto  frammento  delle  così 
dette  liste  di  tributo  cogli  Hellenotamiai,  il  che  pro¬ 
va  che  anche  questa  autorità  fu  nominata  in  ordine 
delle  phylai  ;  cosa  giustamente  supposta  da  Barthélemy, 
ma  dubitata,  per  difetto  di  prove,  da  Boeckh  ( Staatsh . 
I,  p.  243  sg.  ).  Ora  dei  nomi  dei  radiai  del  primo 
è  solamente  completo  il  principio  (Ir . ),  poi  pro¬ 

babilmente  ci  è  serbato  completamente  il  quinto  (’Av- 
'Oasug),  del  sesto  il  principio  (Eevo[x]....)  del 
nono  il  demoticon  (  [*P]a[p,v]  gvzi  [og])  ed  il  decimo  in 
fine  ( [2w]a[jo']TpaTog  Aiyihsv;)  è  completo.  Vero  è  che 
dei  demi  qui  citati  i  due  ultimi  appartengono  all’Aean- 

1  Un  nuovo  esame  dell’  originale  di  questa  lapide  m’ha  messo  in 
istato  di  poterne  ora  rettificare  la  lezione  in  alcuni  punti.  Del  princi¬ 
pio  solenne  sulla  facciala,  [0E]  01,  si  è  conservato  oltre  TO  anche  la  I. 
Nella  riga  11  della  medesima  sotto  Kocu.[ot]y.at  appariscono  le  traccie 
<  A  p...,  ossia  SAP....,  che  non  so  se  abbiano  da  supplirsi  in  Z«p[racoc], 
sebbene  questi  nelle  altre  liste  vengano  registrali  con  una  quota  mag¬ 
giore.  A  torto  poi  supplii  alla  fine  della  1  riga  del  lato  opposto  orparfióv], 
stantechè  l’ultima  lettera  non  può  essere  altra  che  I.  Ha  dunque  ragio¬ 
ne  il  eh.  KirchhofT,  il  quale  nell1  annotazione  al  mio  scritto  corresse 
orpetT [tu].  A  basso  del  medesimo  lato  innanzi  alla  N  si  scorgono  le 
tracce  d’una  A  ed  innanzi  a  questa  un1  asta,  che  sembra  appartenere 
ad  una  N. 
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tis  ed  Antiochis,  circostanza  che  sarebbe  in  armonia  coll’ 
ordine  delle  phylai,*  ma  quella  al  5  posto  menzionata  O oc 
o,  come  qui  si  dice,  f,0 a  appartenne  alla  Pandionis  che 
nell’ordine  delle  phylai  occupa  il  3  posto.  11  resto  della 
iscrizione  finalmente  non  lascia  alcun  dubbio  che  i  za[xixi, 
benché  di  diverse  phylai,  pure  non  furono  indicati  nell’ 
ordine  fisso  delle  medesime.  In  quanto  poi  ai  tesorieri 
della  dea,  i  quali  in  ogni  caso  furono  eletti  a  sopte  se¬ 
condo  le  phylai,  s’incontra  lo  stesso  caso  in  documenti 
ante-euclidei,  dei  quali  parla  Boeckh  C.  1.  Gr.  I  p. 
234,  e  poco  tempo  fa  il  mio  venerato  maestro  Sauppe  in 
Gottinga  nel  Programma  dell’ università  per  Tanno  1864 
De  creatione  archontum  atticorum  p.  23.  Sia  dun¬ 
que  che  possa  convenirsi  con  questi  due  dotti  sia  che 
no ,  in  nessun  caso  si  potrà  dedurne  la  prova  che  i 
zotica  twv  aXXooy  3s(£y  non  siano  stati  eletti  a  sorte  se¬ 
condo  Tordine  delle  phylai  1.  Lo  che  segue  ai  nomi 
dei  zx[im,  dimostra  che  era  nominato  anche  lo  scri¬ 
vano  di  questa  autorità  5  dopo  il  quale  seguiva  la  somma 
dei  danari  ricevuti.  Con  questa  nonna  e  col  confronto 
delle  parti  successive  della  iscrizione  ho  completato  : 
01$  [  ò  àiivx  .  .  .  eypafJLfj.dc zsvs  xxpxkxtov  t«v  h][J.[J.xzo)V  ] 
il  che  combina  collo  spazio  da  riempirsi. 

Siegue  (riga  9-13)  il  rendiconto  per  l’Ol.  90,  1. 
La  forma  è  in  genere  quasi  la  medesima  del  prece¬ 
dente  :  ’EttÌ  ’A<7Tu[<p?X]ou  ap%ovzo$  Ini  z/j$  fiovl’o c[?  ò 
§s7va.  .  .  .  npuzog  lypx[A[A<xzzvz'  Ir^ixarx  napà  Tap.ewv], 
dopo  che  sieguono  in  genetivo  i  nomi  dei  tesorieri.  Na¬ 
turalmente  ho  posto  le  parole  napx  zx.\jxw  soltanto  co- 

1  Ai  ruuica  rwv  «)Jwv  5swv  si  riferisce  anche  riscrizione  frammen¬ 
tata  pubblicata  nell1  lf.  dell’  a.  1860  n.  4154,  dove  ha  da  resti¬ 
tuirsi  questo  nome  nella  6  riga  {[xaì  toO?  tepsas  t]<ùv  uXkon  5swv  Pit- 
takis).  La  lapide,  che  appartiene  incirca  alla  medesima  epoca  come  il 
rendiconto,  si  trova  adesso  nel  Museo  della  società  archeologica. 
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me  un  tentativo,  poiché  non  mi  si  offriva  nulla  di  meglio 
che  corrispondesse  in  egual  modo  allo  spazio  da  riem¬ 
pirsi.  Dei  nomi  dei  tesorieri  è  conservato  quello  del 
primo  (che  è  Nai>xX>j[g  MjsXnrau*) ,  del  secondo  (Xap- 
fxidrjg  Aa^7ZTpi\ijg] ,  del  quinto  e  sesto,  o  sesto  e  setti¬ 
mo  (lvr/j!7cv[ffr/?s  U]pZGt~vg  e  Avzw\?)g  ’AXtoTrsjùdJ^sv]). 
Dei  demi  qui  nominati  MsXìt >?  appartiene  alla  Kekropis, 
Aapnzpoci  alla  Erechtheis,  IlpccGioci  alla  Pandionis  ed  ’AXw- 
tczxy)  alla  Antiocliis;  anche  qui  dunque  il  regolare  ordine 
delle  phylai  non  è  osservato.  Secondo  l’indicazione  dello 
scrivano  ([o?g  o  <k7va]IIEuww[p.sù]g  £ypx[X(JMZ£vz)  siegue 
sulla  lapide  KE0AUAION  ed  appresso  la  prima  meta 
della  linea  trasversale  d’un  T,  onde  tanto  qui  che  negli 
altri  luoghi  corrispondenti  della  iscrizione  ho  comple¬ 
tato  x.epal'Ziov  [tó>v  XvjpijuaTttv.  .  .  .]  quantunque  per  lo 
più  in  simili  espressioni  manchi  l’articolo. 

Inoltre  dice  (linea  13-17)  ’Ercè  ’AvifrpwJvTog  apxov“ 
t og  ini  zrjg  vj .  .  .  np&zog  sypapipiaTSus  *  X^upiaTa 

Tiotpoc  zoc[xr2v  con  i  nomi  seguenti  dei  tesorieri  5  i  sup¬ 
plementi  sono  i  medesimi  che  a  linea  9.  L’arconte  An- 
tiphon  indica  01.  90,  3.  Manca  dunque  il  rendiconto 
dell’  anno  precedente  ,  sia  perchè  nel  medesimo  fosse 
sospesa  l’opera,  sia  perchè  non  fosse  necessario  alcun  pa¬ 
gamento  dalla  cassa  5  la  prima  supposizione  non  potrebbe 
spiegarsi  almeno  cogli  affari  politici  dell’  anno  01.  90,2. 
Fra  i  nomi  dei  tesorieri  è  restato  il  primo  ([0]?XuXX[og 
’E]XstK7|ù]w'/g),  il  secondo  (’AvT*<pav£(b?g  ’E  ...),  il  quinto 
([2]«</^(og  'A'yvJ'/UJfog  )  ed  il  sesto  (IlafffJ^sv/jg  .  .  .  ). 
La  forma  <kXuXXog  è  nuova  :  si  confronti  sopra  essa 
ed  altre  simili  Lobeck  Pathol.  semi .  gr.  proleg .  p. 
127  seg.  ;  è  noto  il  poeta  comico  ^XuXX^g.  Sono  pur 
nuovi  i  nomi  IcùGi/pog  e  IlxaifAhriZì  pel  primo  è  da  con¬ 
frontarsi  1g>gi%x  C.  I.  Gr.  1608  h.  c  sui  nomi  in  lypg 
in  genere  lloeckh  C.  1.  Gr.  p.  725  b  e  Keil  Syll.  in- 
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scr.  Boeot.  p.  88.  Dei  demi  ’EXawg  appartiene  all’Hip- 
polhoontis, '  A*yvo£>g  all’  Akamantis  ,  mentre  nell’  ordine 
officiale  delle  phylai  l’ultima  precede  la  prima.  Resta 
ancora  conservato  il  nome  dello  scrivano  [Eii]/3oi»Xog 
’E[p^]«£ug ,  mentre  anche  qui  manca  l’indicazione  delle 
somme  ricevute. 

Dopo  la  riga  16  la  lapide  è  spezzata,*  nulladimeno 
le  lettere  .  .  .  ONTO  .  .  conservate  a  principiare  del  13 
posto  della  linea  17  ci  ammaestrano  che  sia  da  com¬ 
pletarsi  ['Era  Ev(pr}[iov  ap%]ovzo[g  ini  r/jg  j3ovlvj g  xtX,  on¬ 
de  segue  che  anche  01.  90,  4  furono  eseguiti  paga¬ 
menti.  Probabilmente  più  sotto  seguiva  il  rendiconto 
dell’  impiego  dei  danari  ricevuti  (avaXoójuiaTa) ,  e  di 
questa  parte  del  documento  rimane  una  piccola  por¬ 
zione  sulla  superficie  stretta  sinistra.  Disgraziatamente 
in  questo  sito  la  lapide  è  assai  guasta  dal  tempo  ,  e 
non  mi  è  riuscito  di  decifrarne  più  di  quanto  segue  : 
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Su  lulla  la  parte  superiore  della  lapide  fino  alla  mela 
nulla  resta  di  riconoscibile;  a  dritta  le  righe  2  e  4-7 
sono  intere,  verso  sinistra  mancano  5  o  6  lettere;  ciò 
che  rimane,  è  tanto  guasto,  che  non  ne  ho  tentato  la 
restituzione  ;  nel  caso  piu  favorevole  non  si  sarebbe  ot¬ 
tenuto  che  alcune  parole  senza  nesso.  Così  forse  nella  riga 
1  e  2  era  xojX'ffaor,  riga  6  certo  t[cc]  ow*[a],  riga  7  appa¬ 
riscono  le  traccie  di  [t]cJ  à*ya[Xjxa re],  riga  11  [juuff]  5o[g] 

«77071... ,  riga  10  si  riconoscono  indicazioni  di  numeri. 

Se  da  tutto  ciò  ben  poco  può  comprendersi  circa 
alle  opere  d’arte  che  dovevano  erigersi,  tal  mancanza 
potrebbe  esser  supplita,  qualora  esista,  come  io  presu¬ 
mo,  un’  altra  iscrizione  relativa  allo  stesso  argomento. 

Questa  iscrizione  fu  trovata  ad  est  della  chiesa  K«ttvé- 
xotpxia  (nel  centro  della  via  Hermes )  ed  ora  trovasi  nel¬ 
la  Stoa  di  Adriano  ;  fu  pubblicata  dal  Piltakis  nell’ 

’E <p*&px.'  n.  3753  ed  anche  il  Conze  ne  ha  parlato  nel 
Philologus  dell’anno  1861  p.  368.  Essa  d* appresso 
una  mia  copia  è  del  seguente  tenore  : 

LUL 

<AUKO£L3NEG 

<  A  I AE  KAKA I AA  NAI  AE  I  .  TI  .  h  (. spazio  vuoto) 

AKONT APENTE  APAXMAI  (sp.  v.) 

5  /A7~H  I E  PO£  E  ONEOEEC- OANOEMO 

KAI  HEMITA  h  A  NTONKAIMNAI  EIKOSI. 
qEM  I  MNA  IONTOTA  l  AITON  AIAK  J^'ONTP 
ONTAAPAXMONT  IME  (sp.  v.) 

MI  COOPTO  I^EPAA<  AM*  NOI£  TOAP  •  EMONHYI 
10  TENACP  I  AAK  A  ITONPETAbONTONHN  DON  (s.  v.) 
PPO^MI  COOOEN“ON  (sp.  v.) 

YBAOETO IANOEMOIK  A  ITOI£  _  ECMOICTOh 
U  I  OONTOB  AOPOKPAT  EYT\  IAOAEKATI  ME  [sp.v.) 
XCYUAKAIANOPAIT^TOI^OU  .  BAOUìI (sp.v.) 
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15  TP  APEIANPO  I  ESA  NTJJf  (sp.  v.) 

M  ISOOSESAAAAONT.  u  . .  AUMATEKAI  ( sp-v .) 
STESANT I  ENTOI  NEOI  {sp.  v.) 

XS  YU  AEON  EOETO K  l  IMAKEPOIESAIENHOINTI 
AAA  l  MATE  ES  E  A  E  *  .  EN  .  AIE<DONHOIUOOIES 
20  I  EKOM  I  lONTOHOlESTOBAOPOI'  KA«(PAPXSAI 
TOBAOP  ONTO  I N  AAAUM  A “DINKA’  I ASOYPAS 
K  Al  IKP I  OS  A I  PEPITOAAAI¥ATEKAIKUMAKE(,yo.(\) 
PPOSTA  IKPIA  (sp.  v.) 

3SKE<DAUAIONPXXXHHHA 


20 


.ih . 

XaXxo's  saio? 3[»7  I; . TaXavra  .  .  .  .] 

ym  5Éxa  y.ceì  pai  0£x[a]  raXavrsu  rot- 

axovca  7tsvT£  ììoayjJM. 

[K]aTT!T£j5o;  l'ùveo  k  tò  av&pfv  TaXavrov] 

VM  ^[XlZOtXxVZOV  Y,Xl  [XV Ut  ElYOGt^TpUg  YUl] 

y][xi[xvougv  •  to'  zxKxvtov  SloiyogÌcóv  zp[txY- J 

GVZU  ^OU/JxZv  ZLU.Y). 

MteSog  zoìg  lpyaGX[xzvGtg  zi  av[^]^aov  u[tto] 
tvjv  uam^u  yuÌ  zZv  TrsxaXwv  tójv  uforTspjov 
7IPog[iigSg)$zvzg)v 

[M]oXu/39og  TÓ)  xsa  ro?g  [8]eoj/,o7g  tg>[v] 

Xi^SOV  TGU  jSaàj90l>  *  YpOCZEVZOCt  fìZàzYM  •  ZL[JLY} 

Evia.  xa?  xv^pocYzg  zZ  /xoXfuJjSJa) 

T puTZE^av  norfaavzt 
M tG$òg  ÌGCcyay6vz[t  tgS  ày]aXjxaTS  yml 

GZ^GXVZl  Iv  TÓ)  vsw 

EuXa  zwrjSy)  tw  xXjjJiaxs  tigi^gxi  Iv  giv  t[qj] 
àyuk[JMZc  IgoYeg\5}w\y]ckl  l(p  (Sv  0«  XQgc  ig- 
EYO[it$GVZG  ol  ìg  zò  fiaSpGV  YOÙ  (pappai 

zò :  j QfàpGV  zoìv  àyaXJjxaroJfv  xaì  rà*  oupàg 
xa?  hptZGoa  iispt  zgì  aycZX[XGcz£  xa?  xXé/Jiaxs 
rcpog  za  api  a 


[Ivixnotvzog  ctva\Z[xxz]og  T&poùouov  P  XXX  H  H  H  A 
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È  una  lapide  di  marmo  pentelico  alta  m.  0,51- 
0,  44,  larga  0,  39-0,31  ed  erta  0,  15.  È  spezzata  alla 
parte  superiore  sinistra  e  guasta  anche  a  dritta,  in  ma¬ 
niera  che  le  ultime  lettere  della  linea  in  più  luoghi 
non  sono  riconoscibili  ;  nulladimeno  a  cominciare  dalla 
riga  9,  l’orlo  è  ancora  conservato  e  da  questa  parte 
in  basso  nulla  manca.  Le  lettere  specialmente  verso  il 
fine  non  sono  ordinate  rigorosamente  az oi/ytiov  ,  e  le 
righe  verso  destra  non  sono  da  pertutto  d’eguale  lun¬ 
ghezza.  Le  indicazioni  del  Pittakis  e  del  Conze  riguar¬ 
do  alle  guastature  sono  da  rettificarsi  secondo  ciò  che 
orora  ne  dissi. 

Sul  pezzo  rotto  a  sinistra  sembra  esistesse  una 
seconda  colonna  di  cui  resta  ancora  alla  fine  della  li¬ 
nea  20  un  I,  il  quale,  in  quel  posto,  non  può  esser 
stato  un  segno  numerico  della  colonna  a  dritta.  Ciò  è 
pure  dimostrato  dalla  sottoscrizione  incompletamente 
conservata  a  sinistra  ;  se  si  ritiene,  come  io  ho  fatto, 
che  nella  medesima,  prima  di  [àvaXwp.a t]$s  vi  fosse  pu¬ 
re  crójXTrovTos,  si  ottiene  circa  per  la  meta  sinistra  la  stes¬ 
sa  larghezza  di  quella  del  pezzo  conservato  a  dritta. 

L’iscrizione  contiene,  come  quella  trovata  presso 
Avjfi^zpeog  KoczYjcpópyjy  il  conto  delle  spese  per  l’erezione 
di  due  statue,  ed  appartiene,  giudicando  dal  carattere 
della  scrittura,  cui  è  particolare  l’N  con  l’asta  seconda 
un  poco  sporgente  sopra  la  riga,  sicché  rammenta  l’an¬ 
tica  forma  di  questa  lettera,  e  quindi  la  I  lunga,  allo 
stesso  tempo.  Se  dunque  credo  poter  riferire  ambedue 
le  lapidi  alla  medesima  opera,  contro  tal  supposizione 
non  può  accamparsi  la  loro  diversa  provenienza.  Proba¬ 
bilmente  ambedue  non  furono  trovate  al  loro  posto  pri¬ 
mitivo,  poiché  presso  Avjpfrprsg  ìioczincpopn  fuori  del  ren¬ 
diconto  vennero  alla  luce  solo  iscrizioni  del  tempo  roma¬ 
no  e  quella  presso  Komvtxxpoccz  si  ò  conservata  in  un  ca- 
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naie  sotterraneo  adoperata  forse  come  pietra  da  costruzio¬ 
ne.  Vero  è,  che  è  molto  difficile  che  le  due  lapidi  fossero 
congiunte,  mentre  la  spessezza  di  esse  è  differente.  D’al¬ 
tronde  sarebbe  una  circostanza  singolare  che  in  Atene, 
nello  stesso  anno  immediatamente  dopo  la  guerra  fos¬ 
sero  state  innalzate  in  due  siti  diversi  due  statue  di 
tanto  prezzo  ed  appartenenti  ad  un  gruppo;  preferisco 
dunque  di  ammettere  che  ambedue  le  iscrizioni  si  ri¬ 
feriscono  ad  un  medesimo  oggetto  1. 

Aggiungo  qualche  breve  osservazione,  che  riguarda 
principalmente  la  costituzione  del  testo. 

Linea  1  E.UE  IXsfoavra  Pitt.  non  probabile,  poi¬ 
ché  precede  una  lettera.  —  Linea  2  iwvvfàfvf  taXavrcov 
Pitt.  che  non  riempie  la  linea.  Dopo  era  pro¬ 

babilmente,  come  alla  linea  5,  indicato  l’impiego  del 
bronzo.  — Linea  3  ri^yj . . .  .Tpia]\\xwzix  Pitt.  La  mia  resti¬ 
tuzione  TIM[ETOTAUANTOTPI]  Il  AKONTA  riem¬ 
pie  perfettamente  lo  spazio  disponibile  2.  Sul  prezzo 
del  rame  nel  commercio  greco  è  da  consultarsi  Boeckh 
nel  Staatsh.  I  45  seg.  —  Sotto  la  linea  4  al  prin¬ 
cipio  trovasi  una  linea  orizzontale  sulla  lastra  che  an¬ 
che  appresso  serve  per  separare  i  vari  posti  3.  —  Linea 
6  in  fine  EIKO^II  /,  Pitt.  il  quale  scrive  ecxocrcv  [xaè]  che 
non  riempie  lo  spazio;  sulla  lapide  non  esiste  però  che 
EIKOCIi  ;  l’ultima  lettera  a  meta  conservata  non  può 

1  Noto  ancora,  che  nelle  parti  conservate  dell’  iscrizione  di  K«7tv«- 
y.ocpocix  non  si  tratta  della  fabbricazione,  ma  solamente  dell1  elevazione 
delle  due  statue,  mentre  il  totale  è  troppo  grande  per  non  contenere 
che  le  spese  di  quest1  ultima.  Nella  summentovata  iscrizione  (ann.  1  ) 
la  commissione  viene  incaricata  di  prendere  cura  t rjg  re  7r®vj<rews  rie 
ety.óvog  y.ocì  Trjg  ctva3s<7£ws. 

2  Così  ho  scritto  supponendo  che  la  riga  abbia  contenuto  34  let¬ 
tere  come  la  7  e  la  9,  mentre  altre  ne  contengono  35. 

3  II  medesimo  si  osserva  in  un  frammento  del  rendiconto  sopra 
rilevazione  della  statua  di  Atene  Parthenos  pubblicato  nell1  sf.  dp%. 
dell1  a.  1857  n.  3151  e  conservato  adesso  nella  Stoa  d’Adriano. 
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essere  stata  nè  K  nè  N.  EIKO£([TPEI€KAI]  riempie 
interamente  la  riga.  Fin  qui  ci  mancano  indicazioni  pre¬ 
cise  sul  prezzo  in  commercio  dello  zingo  ;  vedi  Boeckh 
1.  c.  Non  deve  recar  maraviglia  che  questo  in  propor¬ 
zione  a  quello  del  rame  e  del  piombo  fosse  assai  ele¬ 
vato,  poiché  lo  zingo  fu  importalo  dalle  isole  britan¬ 
niche  per  la  via  di  Massilia  ;  sull’  impiego  di  esso  per 
la  saldatura  vedi  Boeckh  C.  I.  I  p.  751  seg.  Apparisce 
pertanto  nella  iscrizione  giudicando  dalla  quantità  del 
metallo  consumato  che  l’av^Jiov,  decorazione  in  forma  di 
fiori,  fosse  pure  lavorato  in  zingo.  — Linea  10  in  fine 
TONHYPII  .  EPON  Pitt.  il  quale  scrive  z vnz[pzi] 
pcov;  Conze  ha  letto  TONN  .  .  I"  0ON.  Ambedue  le  le¬ 
zioni  sono  inesatte,*  la  lapide  ha  TONH'  .  ~  30N;  è 
evidente  che  devesi  restituire  twv  v[Gzzp]o'j;  il  genetivo 
dipende  immediatamente  da  [xieSóg. 

Dopo  npog[j.iG5cóSivTC,)V  manca  l’indicazione  dell’am¬ 
montare  del  salario  come  nelle  parti  seguenti;  pare  dun¬ 
que  che  non  ancora  fosse  stato  pagato.  Linea  13  la 
significazione  della  parola  xpazsvzaì  è  oscura.  I  lexico- 
grafi  e  gli  scoliasti  ad  II.  IX,  214  l’intendono  per  i 
sostegni  dello  spiedo,  o  il  suo  manico,  o  lo  spiedo  stesso. 
Polluce  il  quale  dalle  dy [More para  di  Eieusi  conosce  an¬ 
che  [j.olv^oxpocTcvzai,  li  nomina  fra  gli  utensili  di  cucina. 
Potrebbe  dunque  immaginarsi  una  specie  di  gratticola  per 
fondere  il  piombo,  se  non  si  preferisce  di  prendere  con 
Pittakis  questa  parola  nella  significazione,  certo  non  pro¬ 
vata  etimologicamente,  ma  che  pure  può  giustificarsi,  per 
ramponi  o  spranghe.  Gli  Ateniesi  ottennero  il  piombo 
come  è  noto  dalle  miniere  lauriche,  del  che  ha  pure  trat¬ 
tato  il  Boeckh.  Nei  tempi  moderni  una  compagnia  francese 
ha  intrapreso,  con  gran  successo,  a  rifondere  nuovamente 
i  ricchi  rosticci  ancora  esistenti  per  guadagnarne  piombo. 
Linea  1G  in  fine  dopo  KAI  resta  uno  spazio  vuoto.  Linea 
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19  E0ON;  vedi  sulla  ommissionc  dello  spiritus  Franz 
eleni,  ep.  p.  126.  Linea  20-21  Pittakis  vuol  intendere  le 
parole  xxì  <pzp%ac  to'  fltàpov  t o?v  dyaì[pocro]iv  xxì  rag 
ovpag  per  1*  infissione  delle  parti  inferiori  delle  statue 
( pvoai )  nella  base  ,  il  che  non  può  essere.  Esse  non 
possono  significare  altro  che  un  circuito  di  legna  intor¬ 
no  le  basi  e  le  parti  posteriori  delle  statue.  Finalmen¬ 
te  come  ammontare  totale  delle  spese  viene  indicata  la 
somma  di  5  t.  3310  dr.  Disgraziatamente  ci  mancano 
eguali  indicazioni,  dal  confronto  delle  quali  si  potrebbe 
dedurre  una  conclusione  sul  valore  artistico  delle  sta¬ 
tue  (vedi  Boeckh.  Staatsh  1  150  se g.  ).  Altrettanto 
difficile  è  la  risposta  alla  domanda,  quale  fosse  l’oggetto 
delle  statue,  tanto  più  che  resta  sempre  in  questione, 
se  le  due  lapidi  da  me  collegate  fossero  congiunte. 
Ambedue  si  riferiscono  ad  un  gruppo  di  statue  erette 
in  un  tempio.  Secondo  la  prima  parte  non  era  un 
tempio  di  Atene,  poiché  nomina  come  autorità  che 
pagava  il  tesoriere  degli  altri  Dei,*  secondo  la  linea  9-19 
della  seconda  iscrizione,  una  delle  due  statue  aveva  uno 
scudo  al  fianco.  Saremmo  inclinati  a  pensare  ad  un 
gruppo  di  Ares  ed  Aphrodite,  e  fondare  qui  sopra  al¬ 
tre  congetture,  cui  non  mancherebbero  sostegni  L  Io 
però  preferisco  di  non  entrare  in  tali  materie,  mentre 
spero  qualche  notizia  meno  ovvia  nella  storia  delle  arti 
possa  dare  luce  intorno  a  questo  punto ^ 

Atene  1  agosto  1865. 

U.  Kòhler. 


1  Auche  il  tempo  dell’  elevazione  del  gruppo ,  dopo  finita  felice¬ 
mente  la  guerra,  converrebbe  bene  a  cotale  supposizione. 

1 


330 


ORESTE  E  PILADE  IN  TAURIDE 
DIPINTO  POMPEIANO. 

{Mori,  dell  Iris t,  voi.  Vili  tav,  XXII ) 

Il  dipinto  pompeiano  inciso  nella  tavola  XXII  dei 
nostri  Monumenti  fu  trovato  nella  vasta  casa,  la  quale, 
situata  al  fianco  orientale  della  strada  Stabiana,  ora  è 
significata  col  num.  110  e  vien  chiamata  dai  custodi 
o  casa  d’ Ifigenia  o  casa  del  citarista  E  Era  la  nella  stan¬ 
za  che  si  apre  sul  peristilio  posto  a  destra  della  parte 
principale  della  casa ,  in  cui  si  entra  per  il  portone 
num.  110.  Il  dipinto  corrispondente  era  la  graziosa 
composizione  di  Bacco  che  si  avvicina  ad  Arianna,  il 
qual  dipinto  trasportato  anche  esso  nel  Museo  nazio¬ 
nale  aspetta  ancora  la  sua  pubblicazione 1  2.  Il  nostro 
dipinto  prescindendo  dall’  orlo  è  largo  m.  1,63,-  l’al¬ 
tezza  ,  che  oggi  essendo  la  parte  superiore  distrutta 
arriva  soltanto  a  m.  1,  54,  a  quel  che  si  argomenta 
dall’  anzidetto  dipinto  corrispondente  era  incirca  di  m. 
1,  92.  Mancando  ora  circa  m.  0,38  di  altezza,  è  pro¬ 
babile,  che  originariamente  nel  fondo  si  offrisse  agli 
sguardi  tutta  battezza  del  tempio,  di  cui  ora  è  conser¬ 
vata  soltanto  la  parte  inferiore.  Il  disegno,  secondo  il 
quale  fu  fatta  la  nostra  incisione,  eseguito  dal  sig.  Sca- 
labrini,  valente  pittore  romano,  generalmente  può  dirsi 
ben  riuscito.  Soltanto  per  amore  di  verità  debbo  con¬ 
fessare,  che  Tocchio  di  Toante,  quando  fu  fatto  il  di¬ 
segno,  era  già  distrutto.  La  feci  ristaurare  sul  disegno 
secondo  un  lucido  conservato  nel  Museo  nazionale  e  che 
fu  preso  dal  dipinto  immediatamente  dopo  la  sua  scoper¬ 
ta.  Aggiungo  però,  che  l’idea  che  mi  è  restata  della  testa 
di  Toante  ,  quale  la  viddi  ancora  interamente  intatta 

1  II  dipinto  fu  descritto  nel  Bull.  nap.  (n.  s.  )  II  p.  70  sg.  Cf. 
p.  117  not.  1  e  nell’  Archaol.  Zeitung  1863  p.  103. 

2  Bull.  nap.  (n.  s.)  II  p.  67. 
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nell’  estate  dell’  a.  1864,  non  corrisponde  in  tutti  i 
punti  col  disegno.  Cioè  a  quanto  io  ricordo,  l’espres¬ 
sione  di  Toante  era  meno  indifferente  che  sul  nostro 
disegno,  anzi  più  altiera  e  superba.  Riguardo  al  carat¬ 
tere  generale,  come  è  espresso  nell*  incisione,  deve  ri¬ 
cordarsi,  quanto  sia  difficile,  anzi  quasi  impossibile  di 
esprimere  coll’  incisione  i  tocchi  larghi  e  franchi  del 
pennello  dei  dipinti  pompeiani. 

Appartiene  il  nostro  dipinto,  riguardo  alla  composi¬ 
zione  e  l’esecuzione,  ai  più  belli  che  furono  trovati  nelle 
citta  campane  sepolte  dal  Vesuvio.  Prescindendo  da 
pochi  sbagli  di  prospettiva  e  dalla  gamba  sinistra  d’Ifi- 
genia,  la  quale  è  posta  troppo  vicino  all’  altra  gamba, 
troviamo  un  disegno  affatto  corretto  e  rimarchevole 
pel  bel  sentimento  delle  linee.  I  caratteri  delle  differenti 
persone  sono  individualizzati  d’una  maniera,  che  fa  ri¬ 
conoscere  un  artista,  che  aveva  studiato  profondamen¬ 
te  l’espressione  degli  affetti  dell’  animo  umano.  Egual¬ 
mente  perfetta  può  dirsi  in  generale  l’esecuzione  delle 
cose  piuttosto  esterne,*  nell’  esecuzione  degli  abiti  p.  e. 
si  riconosce  un  pieno  intendimento  della  natura  delle 
differenti  stoffe  E 

Oreste  e  Pilade  stanno  dirimpetto  a  Toante,  vin¬ 
colati  ed  accompagnati  da  una  guardia  scitica.  La  figura 
di  Oreste  fa  vedere  tutti  i  contrassegni  di  stanchezza  e 
di  rassegnazione  alla  sorte,  che  l’aspetta.  La  sua  testa 
è  inchinata  e  gli  occhi  abbassati  coll’  espressione  di 
profonda  melanconia.  Nella  posa,  mentre  il  corpo  ripo¬ 
sa  sulla  gamba  destra  ed  il  piede  sinistro  è  tratto  insù, 
si  riconosce  la  stanchezza,  che  corrisponde  cogli  affan- 

1  Ecco  l’elenco  dei  colori  impiegati  nel  dipinto  :  Iiìgenia  e  le  guar¬ 
die  scitiche  sono  vestite  di  bianco  ;  la  clamide  di  Oreste  è  rossa,  quella 
di  Pilade  di  color  giallo  e  violaceo  cangiante  ;  il  chitone  di  Toante  è 
violaceo  chiaro,  ricamato  di  verde,  la  clamide  rossa. 
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ni  da  lui  supportali.  Il  tipo  del  volto  fa  trasparire  uno  di 
quegli  organismi  fini ,  i  quali  più  degli  altri  soffrono 
dalle  sventure.  Tutto  diversamente  è  caratterizzato  Pi- 
lade.  11  suo  volto  mostra  un  organismo  più  robusto  e 
meno  travagliato  da  sventure  ;  vi  corrisponde  la  sua 
posizione  più  diritta  di  quella  d’Oreste.  Dallo  sgomen¬ 
to  che  agita  il  suo  volto  si  vede  non  esser  egli  egual¬ 
mente  rassegnato  come  l’amico,  ma  apprezzare  ancora 
la  vita.  La  distinzione  fra  ambedue  vien  espressa  ezian¬ 
dio  nel  trattamento  dei  capelli  :  quelli  di  Oreste  co¬ 
prono  una  parte  della  fronte  e  sono  neri,  mentre  quelli 
di  Pilade  s’inalzano  con  piccoli  ricci  sopra  la  fronte 
c  sono  biondi,  il  qual  colore  nella  tradizione  degli  an¬ 
tichi  artisti,  almeno  in  una  certa  epoca,  pare  che  ab¬ 
bia  servito  per  caratterizzare  robustezza  fisica  L  Ac¬ 
compagnato  da  una  guardia,  la  quale  con  dispetto  mi¬ 
litare  esamina  i  prigionieri,  Toante  è  assiso  dirimpetto 
e  guarda  fieramente  i  forestieri,  pronto,  a  quel  che 
pare,  ad  indirizzar  loro  delle  domande.  Per  non  di¬ 
sturbare  la  grazia  regnante  nel  dipinto,  l’elemento  bar¬ 
baro  nella  sua  figura  è  espressa  con  molta  moderazio¬ 
ne  e  trasparisce  principalmente  in  cose  piuttosto  ac¬ 
cessorie,  come  nel  bastone  che  gli  serve  di  scettro  e 
nella  pelle  di  liopardo,  sulla  quale  egli  siede.  È  questo 
lo  studio  del  bello  e  grazioso  proprio  ai  pittori  dell’ 
ellenismo,  lo  stesso  studio  che  fece  rappresentare  Argo 
custode  d’io  come  un  bel  giovane  e  Polifemo  con  un 
tipo  rassomigliante  a  quello  di  Nettuno.  Nel  fondo  sulla 
scala  del  tempio,  la  cui  entrata  è  coperta  da  un  velo 
violaceo,  si  avvicina  lentamente  Ifigenia.  Disgraziata¬ 
mente  il  suo  volto,  nel  quale  forse  colmino  la  compo¬ 
sizione,  è  distrutto.  Senza  dubbio  esso  era  rivoltato 


4  Ann.  dell’ Itisi.  1858  p.  360  sg. 


OltÉSTfc  E  tULADE.  333 

verso  i  prigionieri ,  come  si  stabilisce  dalla  direzione 
della  parte  superiore  del  corpo  e  dal  confronto  di  due 
rilievi  da  trattarsi  più  tardi  che  sono  riferibili  allo  stesso 
originale  del  nostro  dipinto.  Sulla  s.  essa  tiene  l’idolo 
taurico,  il  quale,  benché  molto  distrutto,  nondimeno  si 
riconosce  chiaramente  e  ricorre  nella  sua  mano  sugli 
anzidetti  rilievi.  L’ara  colla  fiaccola  e  l’orcio  sul  dinan¬ 
zi  accennano  al  sacrifizio,  cui  erano  destinati  i  prigio¬ 
nieri.  Guardando  in  generale  il  carattere  della  rappre¬ 
sentanza  non  vi  troviamo  pensieri  grandiosi  e  commo¬ 
venti,  ma  un’  azione  tranquilla,  nella  quale  l’artista  con 
riflessione  fina  e  dettagliata  ha  individualizzato  le  singole 
figure  di  maniera  conveniente  al  loro  carattere  ed  alla 
situazione  ed  ha  prodotto  un’  insieme  bello,  grazioso  e 
corrispondente  al  gusto  dell’  epoca.  Senza  dubbio  l’e¬ 
poca  ellenistica  era  ricca  di  dipinti  di  tal  carattere  ed 
i  dipinti  campani  ce  ne  hanno  conservato  abbastanza 
copie  ,  mentre  gli  scrittori  antichi  ne  parlano  poco  ; 
perchè  essi  si  rivolgono  piuttosto  alle  composizioni  nuo¬ 
ve  ed  interessanti  per  azioni  patetiche  e  veementi. 

Il  significato  della  scena  è  perfettamente  chiaro  : 
Oreste  e  Pilade,  fatti  prigionieri,  sono  stati  condotti  in¬ 
nanzi  a  Toante.  Secondo  il  solito  costume  questo  ha  dato 
l’ordine  di  sacrificarli.  Il  sacrifizio  è  preparato.  Già  si 
avvicina  Ifigenia,  la  sacerdotessa,  per  assistere  al  tristo 
uffizio.  Contiene  dunque  la  nostra  rappresentanza  una 
delle  prime  scene  del  mito  taurico.  Sbaglierebbe,  chi  vo¬ 
lesse  riconoscervi  —  perchè  Ifigenia  porta  fuori  l’idolo  — 
la  scena  euripidea,  nella  quale  Ifigenia,  per  salvare  sè 
stessa  e  gli  amici,  fìnge  a  Toante  di  dover  espiare  l’ido¬ 
lo  ;  perchè  precede  a  questa  scena  il  riconoscimento  di 
Oreste  e  d’Ifigenia,  pel  quale  i  prigionieri  acquistano 
la  speranza  di  salvarsi.  All’  incontro  si  riconosce  chia¬ 
ramente  dall’  espressione  rassegnata  di  Oreste  e  da  quel- 
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la  sconcertata  di  Pilade,  che  l’artista  non  volle  rap¬ 
presentarli  consolati  da  tale  speranza.  Senza  dubbio 
ridolo  nella  mano  d’Ifigenia  serve  soltanto  per  carat¬ 
terizzarla  più  chiaramente  come  sacerdotessa  di  Arte - 
mis  Tauricci.  Nella  stessa  maniera  troviamo  V  idolo 
in  un  momento  che  precede  anche  esso  il  riconosci¬ 
mento,  e  non  ha  che  fare  coli’  anzidetta  scena,  vale  a  di¬ 
re  in  un  cratere  della  Magna  Grecia  1,  dove  Ifigenia 
appoggiandosi  sull’ idolo  da  ad  Oreste  la  fatale  lettera. 

Una  scena  come  questa  rappresentata  sul  nostro 
dipinto  non  si  trova  nella  tragedia  d’ Euripide.  Anzi 
prescindendo  dall’  economia  scenica  ,  la  quale  è  cosa 
piuttosto  esterna  e  doveva  essere  modificata  dal  pittore 
secondo  le  leggi  della  sua  arte,  vediamo  eziandio,  che 
nella  caratteristica  almeno  di  Pilade  il  pittore  ha  ag¬ 
giunto  del  suo  ed  ha  sviluppato  questa  figura  di  ma¬ 
niera  diversa  da  Euripide.  È  vero  ,  che  il  carattere 
d’Oreste  nel  dipinto  corrisponde  affatto  con  quello  svi¬ 
luppato  nella  prima  parte  della  tragedia  avanti  il  rico¬ 
noscimento  :  pure  qui  la  principale  disposizione  nell* 
animo  di  Oreste  è  profonda  melanconia  e  rassegnazione, 
disposizione,  che  vien  quasi  concentrata  nell’  esclama¬ 
zione  v.  399: 

TV$V  T V)(Y]V  ìol v  ypecóv. 

Pilade  all’  incontro  ,  il  quale  nella  tragedia  apparisce 
come  il  consigliere  prudente,  energico  e  coraggioso  di 
Oreste  2,  dai  pittore  è  stato  sviluppato  in  maniera  af¬ 
fatto  diversa.  Se  egli  sul  dipinto  apparisce  turbato  , 
questo  è  un  concetto  tutto  opposto  alla  caratteristica 
di  Euripide.  Malgrado  queste  divergenze  lascio  indeci¬ 
so,  se  debba  supporsi  un’  altra  tragedia,  forse  il  Du- 
lorestes ,  dalla  quale  il  pittore  potrebbe  aver  preso  il 

*  Bull.  ital.  I,  7. 

2  Iphig.  Taur.  105  675  sg.  902. 
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suo  soggetto.  Nè  posso  entrare  nella  quistione  sopra  la 
dipendenza  dell’  arte  figurativa  dalla  poesia  ed  i  diffe¬ 
renti  mezzi  e  leggi  di  ambedue  le  arti.  Questa  quistione 
in  generale  abbastanza  delicata  e  difficile  lo  diventa  di 
più,  quando  si  tratta  dell’  opera  d’un  vero  artista,  come 
era  quello  che  inventò  la  nostra  composizione  $  perchè, 
più  ricco  era  l’ingegno  dell’artista,  tanto  meno  deve  pre¬ 
tendersi,  che  egli  si  sia  contentato  di  dare  schiettamente 
l’illustrazione  d’una  scena  tragica,  anzi  tanto  più  egli 
avrà,  soddisfatto  alle  domande  della  sua  arte  ed  alla  rie- 

j  J 

chezza  del  suo  ingegno  nel  comporre. 

Siccome  l’artista  del  nostro  dipinto,  come  abbia¬ 
mo  veduto  ,  procedette  con  tanta  riflessione  nell’  in¬ 
dividualizzare  le  singole  figure,  cosi  può  aspettarsi  ana¬ 
loga  riflessione  nella  rappresentanza  dei  dettagli,  i  quali 
perciò  dall’  interprete  devono  esaminarsi  con  più  atten¬ 
zione  che  sui  monumenti  dozzinali.  In  primo  luogo  fa  ma¬ 
raviglia  il  vedere  Oreste  coronato  d’alloro,  mentre  Pilade 
è  privo  di  corona.  Potrebbe  qualcheduno  supporre,  come 
lo  fecero  p.  e.  il  Minervini  ed  il  Michaelis  1,  che  essen¬ 
do  uso  generale  di  incoronare  le  vittime 1  2,  Oreste  sia 
coronato  per  l’imminente  sacrifizio.  Però  se  la  corona 
avesse  questo  significato,  dovrebbe  esserne  ornato  anche 
Pilade  ;  perchè  prima  del  riconoscimento  d’Ifigenia  am¬ 
bedue  erano  egualmente  destinati  al  sacrifizio.  Dunque  la 
corona  deve  aver  un  significato  proprio  soltanto  ad  Ore¬ 
ste,  il  qual  significato  non  può  recar  dubbio.  La  corona 
mette  il  portatore  in  relazione  col  dio,  la  cui  corona  egli 
porta,  e  simbolizza,  che  quest’  uomo  è  quasi  addetto  al 
dio  e  sta  sotto  la  sua  protezione.  Così  devono  intendersi 
le  corone  dei  sacerdoti,  profeti ,  poeti,  araldi  ed  im- 

1  V.  p.  330  not.  1. 

2  Gf.  Hermann  goltesdienstl.  Alterthiimer.  §  24,  8  28,  4. 
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piegati.  Oreste  perpetrato  l’assassinio  si  mise  sotto  la 
protezione  d’Apolline  delfico  e  da  questo  fu  incaricato 
di  portar  in  Grecia  l’idolo  taurico.  Dunque  fino  al  com¬ 
pimento  di  questa  missione  egualmente  come  alle  an- 
zidette  persone,  anzi  perchè  era  incaricato  immediata¬ 
mente  dal  dio  con  più  diritto,  poteva  attribuirsi  ad  Oreste 
l’alloro  d’Apolline.  Questa  relazione  fra  la  missione  tau- 
rica  d’Oreste  e  l’oracolo  delfico  apparisce  chiaramente 
nel  titolo  d’una  tragedia  greca  riferibile  al  nostro  mito 
e  riprodotta  da  Pacuvio,  il  qual  titolo  AouXopsoTvjs  i.  e. 
'hpoàGvlophzYjg  caratterizza  Oreste  durante  quella  mis¬ 
sione  come  addetto  ad  Apolline  1.  Se  il  Welcker  2 
suppone,  che  gli  ieroduli  d’Apolline  siano  stati  distinti 
con  certi  simboli  e  con  questi  Oreste  si  sia  presentato 
sulla  scena  nel  Dulorestes  ,  quest’  opinione  trova  un 
bel  confronto  nel  nostro  dipinto.  Infatti  artisticamente, 
per  caratterizzarlo  così,  non  c’era  mezzo  più  semplice 
e  più  sobrio  che  l’anzidetta  corona  d’alloro  3 4. 

Curioso  è  nel  vestire  della  guardia  dei  prigionieri 
il  panno,  che  cadendo  dalla  testa  copre  il  mento,  co¬ 
stume  che  oggidì  si  è  conservato  nei  Beduini.  Fra  i 
monumenti  antichi  l’ho  trovato  soltanto  in  una  stanza 
della  casa  d’Apolline  a  Pompei,  dove  con  singole  figure 
dipinte  fra  la  decorazione  architettonica  è  rappresen¬ 
tato  il  mito  di  Marsia  e  se  ne  osservano  muniti  alcuni 
barbari  assistenti  al  supplizio  del  Satiro  *. 

1  Welcker  Rhein.  Mus.  IV  (1836)  p.  598,  Griech.  Trag.  3  Abth. 
p.  1159  sg.  Preller  Ber.  d.  sàchs.  Ge.  d.  Wiss.  1850  p.  243  not.  9, 

2  Griech.  Irag.  3  Abth.  p.  1178. 

3  Probabilmente  la  corona  ha  lo  stesso  significalo  nel  vaso  Buck- 
hingham  (Mon.  dell’  Inst.  IV,  51.  Arch.  Zeit.  1849  Tav.  12.  Overbcck 
Gal.  30,  7)  e  credo  che  debba  mantenersi  Pantica  opinione,  cioè  che 
il  giovane  coronato  sia  Oreste,  non  Pilade,  opinione  combattuta  Ann. 
dell’  Inst.  1862  p.  116  sg. 

4  Questa  decorazione  è  rammentala  brevemente  Bull,  dell1  Inst. 
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A  clic  uso  abbia  servilo  il  pezzo  di  legno  appog¬ 
gialo  alla  base  dell’  aliare,  non  ardisco  di  determinare. 

Senza  dubbio  il  nostro  dipinto  è  copia  d’un  cele¬ 
bre  originale.  Per  provar  questo,  non  rammenterò  il  fat¬ 
to,  che  a  Pompei  stesso  in  due  dipinti  frammentali  ricor¬ 
re  il  gruppo  dei  prigionieri  colla  guardia  1;  perchè  que¬ 
sto  gruppo  si  trova  anche  in  un’  altra  composizione  di¬ 
versa  dalla  nostra  2.  AH’  incontro  è  mollo  importante 
di  veder  riprodotta  la  composizione  del  nostro  dipinto 
nei  rilievi  di  due  sarcofaghi,  in  primo  luogo  sul  sar¬ 
cofago  trovato  a  Ostia,  ora  conservato  a  Berlino  3,  nel 
gruppo  a  d.  di  chi  guarda,  prescindendo  da  poche  mo¬ 
dificazioni  cagionate  dalla  diversa  espressione  artistica 
nel  rilievo  e  dal  diverso  spazio  concesso  all’ artista,  ci 
si  offre  affatto  la  stessa  scena.  Vi  vediamo  le  stesse 
sei  figure  aggruppate  in  maniera  analoga  ed  ognuna 
sullo  stesso  posto.  La  differenza  principale  cioè,  che 
Ifigenia  sul  dipinto  sta  nel  fondo  sulla  scala  ,  mentre 
nel  sarcofago  essa  si  trova  nell’  avanti  sulla  stessa  linea 
colle  altre  figure,  ha  la  sua  ragione  nello  spazio  e  nelle 

1841  p.  106.  Cf.  Arch.  Zeit.  1845  p.  93.  Ann.  dell’  Inst.  1858  p.  341. 
Stephani  compte-rendu  1862  p.  86.  La  figura  dallo  Schulz  spiegala  per 
Midas  senza  dubbio  è  Olimpo. 

1  L’uno  si  trova  nel  vicolo  del  balcone  pensile  11.  17-19,  nella 
stanza  dietro  il  peristilio,  l’altro  nella  strada  d’  Olconio  n.  3-5,  nella 
stanza  a  s.  dietro  il  peristilio.  Cf.  Bull.  ital.  I  p.  140. 

2  V.  p.  341  sg.  Anche  un  dipinto  della  casa  di  Sirico  è  stalo  ri¬ 
ferito  al  mito  taurico,  però,  al  mio  parer,  senza  fondamento  Bull.  nap. 
(n.  s.)  I  p.  89  (=Bull.  dell’ Inst.  1863  p.  104). 

3  Bull,  dell’  Inst.  1829  p.  216.  1830  p.  262.  Gerhard  Berlins  ant. 
Bildw.  i  p.  101  sg.  Welcker  griech.  Trag.  3.  Abili,  p.  1174.  Arch. 
Zeit.  1844  Tav.  23  p.  367  sg.  Overbcck  Galerie  30,  3  p.  729.  S'in¬ 
tende,  che  le  spiegazioni  proposte  finora  sul  significato  della  scena  di 
questo  sarcofago  e  del  sarcofago  veneziano  (  p.  338  not.  1  )  debbono 
modificarsi  secondo  la  spiegazione  fondala  sul  nostro  dipinto,  il  quale 
piu  chiaramente  dei  sarcofaghi  esprime  i  singoli  coucelli  della  situa¬ 
zione.  Cf.  p.  333  sg. 

Annali  1865. 
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leggi  del  rilievo.  Gli  stessi  motivi  indussero  l’ artista 
di  tralasciare  il  tempio  nel  fondo  c  l’apparato  del  sa¬ 
crifizio  nell’  avanti.  Rileva  poco,  che  Ifigenia,  mentre 
sul  dipinto  tiene  colla  destra  l’abito,  sul  sarcofago  reg¬ 
ge  una  face  5  può  essere  che  anche  questa  modificazione 
sia  stata  fatta  a  beila  posta,  cioè  per  poter  esprimere  la 
fiaccola,  molto  caratteristica  per  l’imminente  sacrifizio, 
il  quale  concetto  coll’  altro  apparato  si  era  dovuto  tra¬ 
lasciare  nell’  avanti.  À  chi  non  basta  l’analogia  sorpren¬ 
dente,  che  nella  composizione  occorre  fra  il  dipinto  ed 
il  rilievo,  per  supporre  per  ambedue  un  originale  co¬ 
mune,  esamini  la  caratteristica  delle  singole  figure,  come 
la  posa  stanca  d’Oreste  ,  visibile  principalmente  nella 
rappresentanza  dei  piedi,  quella  più  vegeta  di  Pilade, 
e  la  troverà  corrispondente  sul  dipinto  e  sul  rilievo. 
Vi  si  aggiungono  certe  particolarità.  piuttosto  accesso¬ 
rie,  le  quali  difficilmente  potevano  essere  inventate  da 
artisti  diversi,  come  il  bastoncino,  sul  quale  si  appoggia 
Toante  invece  dello  scettro?  Oltre  ciò  si  riferisce  allo 
stesso  originale  del  dipinto  la  scena  rappresentata  a  de¬ 
stra  in  un  sarcofago  già  a  Venezia,  ora  a  ÌVeimar  L 
Confrontandola  col  dipinto  troviamo  quasi  le  stesse  di¬ 
vergenze  come  sul  sarcofago  d’Ostia,  e  di  più  un’altra 
guardia  aggiunta  presso  Toante.  Dall’altro  canto  il  sar¬ 
cofago  veneziano  corrisponde  più  col  dipinto,  raffigu¬ 
rando  nel  fondo  il  tempio  e  nell’  avanti  mediante  un 
altare  l’apparato  del  sacrifizio.  L’originale  comune  del 
dipinto  pompeiano  e  dei  due  rilievi  ili  ogni  caso  era  un 
dipinto.  Perchè  non  si  può  dubitare  che  i  rilievi  dei 
sarcofaghi  romani  con  scene  più  distese  in  gran  parte 


1  Millin  Orcsléidc  pi.  3.  Welcker  gr.  Tr.  3.  Abili,  p.  1171.  Over- 
bi*ck  Gal.  p.  726,  77.  Ber.  d.  sdehs.  Gcs.  d.  Wiss.  1850  Tav.  VII  A 
p.  248  sg. 
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rimontano  ad  originali  in  pittura  * .  Ed  infatti  i  prin¬ 
cipali  prcgj  della  nostra  composizione,  riconoscibili  mol¬ 
to  bene  sul  dipinto  pompeiano,  sono  pittoreschi.  Dall’ 
altro  canto  vediamo  ,  che  quasi  tutte  le  modificazioni 
della  composizione  sui  rilievi  sono  cagionate  dalle  leggi 
del  rilievo,  mentre  in  certi  concetti,  come  nel  tempio 
e  nell’  apparato  di  sacrifizio  sul  sarcofago  veneziano  , 
si  risente  ancora  il  carattere  pittoresco  in  maniera  me¬ 
no  conveniente  alla  scultura. 

Ritrovata  cosi  nel  dipinto  pompeiano  una  buona 
copia  d’un  originale  rinomato,  sarebbe  mollo  impor¬ 
tante  per  la  storia  dell’  arte  di  poter  assegnare  quell’ 
originale  a  qualche  maestro  conosciuto.  Ognuno  pen¬ 
serà  subito  a  Timomaco  ,  fra  le  cui  opere  vengono 
rammentati  Oreste  ed  Ifigenia  in  Tauride  2.  Al  quadro 
di  Timomifco  può  riferirsi  con  sufficiente  probabilità 
il  seguente  epigramma  3; 

Maivizui  ’I (prfazw  notyiv  ds  (jjv  sìdog  'Opzczov 
sg  yXuxsp/ìv  avócjit  [jyrjdzu  b[icau.oaw'rig' 

Tvjg  òs'  %oXcùG[j.£VY]g  vsA  ufìslpsòv  ueoponGvjg 

0ÌXT6)  Y,A  fJLGC'jfy  [b)Ìujxoc  GVVc%ayZT!Xl 

Dunque  Ifigenia  era  rappresentata  combattuta  da  sen¬ 
timenti  contrarj  dinanzi  al  prigioniero,  che  non  aveva 
ancora  riconosciuto  per  Oreste.  Va  in  furia  ([xxfasrai) 
vedendo  un  Greco,  uomo  della  nazione,  che  cagionò 
la  sua  sventurata  lontananza  dalla  patria  ,  mentre  nel 
riguardare  il  giovane  prigioniero  si  sovviene  del  fratello 


1  Un  fondamento  molto  sodo  per  questa  quislione  pose  il  Benudorf 
negli  Annali  di  questo  anno  p.  238  sg. 

2  Plin.  35,  11,  40. 

s  Annal.  Ili  p.  316,  306.  Antb.  Pai.  II  p.  664,  128. 

Il  sig.  Benudorf  mi  comunicò  un’  osservazione  mollo  fondata  so¬ 
pra  quest1  epigramma  ,  cioè  che  ne  manca  probabilmente  il  principio. 
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Oreste  c  si  muove  a  compassione  (oìxtoc)  1 .  Sarebbe 
stato  troppo  contrario  alla  natura  del  mito  di  ritrarre 
Ifigenia  trasportata  da  quelle  passioni  in  presenza  di  Toan¬ 
te.  Dunque  probabilmente  sul  dipinto  di  Timomaco  man¬ 
cò  Toante,  ed  Ifigenia  si  trovò  o  sola  o  accompagnata  dal¬ 
le  serve  dinanzi  ai  prigionieri.  Si  vede  subito,  quanto  il 
nostro  dipinto  pompeiano  si  scosta  dal  quadro  in  di¬ 
scorso.  Sul  nostro  dipinto  è  presente  Toante,  figura 
tralasciata  probabilmente  da  Timomaco.  Di  piu  Ifigenia, 
benché  la  sua  testa  sia  distrutta,  certamente  non  esprime 
le  anzidette  veementi  passioni  ;  perchè  queste  dovreb¬ 
bero  risentirsi  pure  in  qualche  maniera  nella  mossa  del 
corpo,*  Ifigenia  all’  incontro  procede  lentamente,  tran¬ 
quillamente  e  senza  contrassegno  di  commozione. 

Mentre  così  dobbiamo  rinunziare  ad  assegnare  a 
Timomaco  la  composizione  espressa  sul  nostro  dipinto 
pompeiano  e  sugli  anzidetti  sarcofaghi  ,  troviamo  nel 
gruppo  di  mezzo  ,  scolpito  in  un  altro  sarcofago  già 
veneziano,  ora  weimarano  tutti  i  concetti ,  i  quali  con 
probabilità  possono  dirsi  proprii  al  quadro  di  Timo¬ 
maco  2.  Già  rOverbeck  3  paragona  la  scena  del  sar¬ 
cofago  col  quadro  in  discorso.  Di  piu  il  Preller  senza 
pensare  nemmeno  a  Timomaco,  analizzando  la  scena  del 
sarcofago  descrive  una  scena,  che  corrisponde  affatto 
coll’  idea  ,  che  ci  siamo  formali  sopra  quel  dipinto. 
Infatti  Ifigenia  si  trova  in  quel  sarcofago  dirimpetto  ai 
prigionieri  guardandoli  colle  mani  giunte  sul  grembo 
fortemente  commossa  e  niente  impedisce  di  riconoscervi 

L  Cf.  Iahrb.  des  Vereins  von  Alter Ihumsfreundcn  im  Rheinlande  I 
p.  62.  Ann.  dell’  Inst.  1848  p.  206. 

2  Millin  Orestéide  pi.  4.  Welckcr  gr.  Tr.  3.  Abili,  p.  1170.  Over- 
beck  Gal.  30,  2  p.  731.  Ber.  sachs.  Ges.  d.  Wiss.  1860  Tav.  VII 
li  p.  230  sg. 

3  Galcrie  p.  735. 

*  Ber.  d.  sachs.  G.  d.  W.  1850  p.  250. 
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Fanzidetto  combattimento  di  differenti  passioni.  Anzi 
malgrado  l’esecuzione  insudiciente  si  riconoscono  an- 
cora  le  traccio  della  grandiosa  invenzione  di  questa 
figura  ,  la  quale  ricorda  eziandio  iu  certi  concetti  la 
composizione  della  Medea  ercolanese  nei  principali  con¬ 
cetti  certamente  copiata  a  Timomaco  1.  Riassumendo 
questi  fatti,  arriviamo  alla  congettura,  che  la  scena  del 
sarcofago  veneziano  si  riferisca  al  quadro  di  Timomaco 
e  che  essa  scena  fino  a  scoperte  ulteriori  possa  servirci 
per  dar  un’  idea  quantunque  debole  di  quella  celebre 
composizione. 

Accettata  questa  congettura,  dipende  meno  diretta- 
mente  dal  dipinto  di  Timomaco  e  modificata  con  ab¬ 
bastanza  libertà  la  composizione  d’un  dipinto  ercola¬ 
nese  2,  il  quale  in  misura  molto  piccola  ritrae  una  si¬ 
tuazione  somigliante  all’  anzidetta  scena  del  sarcofago, 
colla  differenza  però  che  Ifigenia  toccando  colla  d.  il 
mento  non  apparisce  tanto  commossa,  quanto  medi¬ 
tabonda. 

Comparando  queste  composizioni  che  più  o  me¬ 
no  direttamente  a  quel  che  pare  rimontano  ai  qua¬ 
dro  di  Timomaco,  coll’  altra  composizione  visibile  nel 
nostro  dipinto  pompeiano  e  negli  anzidetti  due  sarco¬ 
faghi,  osserviamo  un  fatto  molto  curioso.  Cioè  queste 
due  composizioni  ,  per  altro  interamente  indipendenti 

1  Pitt.  (TE re.  1,  13  p.  73.  Mus.  Borb.  X,  21.  Cf.  Ann.  dell’Inst. 
18*29  p.  243.  Welcker  Kl.  Schr.  Ili  p.  450.  Friederichs  die  philostra- 
tischen  Bilder  p.  17.  Pure  sul  sarcofago  Accoramboni  (Overbeck  Gal. 
30,  I  p.  724)  nella  scena  di  combattimento  la  figura  d’Ifigenia  pare 
essere  composta  sulla  base  dell1  anzidetto  tipo  ;  però  la  sua  espres¬ 
sione  vi  conviene  molto  poco  alla  situazione. 

2  Pitt.  d’Erc.  1, 12  p.  67.  Mus.  Borb.  Vili,  19.  Overbeck  Gal.  30,  9. 
p.733.  Generalmente  vien  supposto,  che  la  guardia  scitica  vi  leghi  i  pri¬ 
gionieri  al  pilastro  dietro.  Io  non  ne  vedo  niente  uè  sull1  originale  nè 
sulle  incisioni;  anzi  la  guardia  come  al  solito  sta  dietro  i  prigionieri, 
tenendo  i  vincoli  di  loro. 
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fra  loro,  hanno  un  concetlo  comune ,  vale  a  dire  il 
gruppo  dei  prigionieri,  il  quale  ricorre  in  ambedue  le 
composizioni  tanto  poco  modificato  ,  che  non  possa 
restar  dubbiosa  l’originaria  identità  di  tutti  quelli  grup¬ 
pi  !.  Questo  fatto  ci  offre  uno  nuova  prova  dell’ uso 
già  abbastanza  conosciuto  dell’  arte  classica,  cioè  di  con¬ 
servare  e  di  riprodurre  tipi  una  volta  applauditi.  Ti- 
momaco  nella  sua  composizione  d’ Ifigenia  in  Tauride 
aveva  rappresentato  il  gruppo  dei  giovani  prigionieri. 
Questo  tipo  applaudito  e  riconosciuto  forse  con  buona 
ragione  come  perfetto  venne  trasferito  in  un’  altra  com¬ 
posizione,  la  quale  negli  altri  concetti  era  affatto  in¬ 
dipendente.  E  questo  fu  fatto  non  da  un  artista  doz¬ 
zinale,  ma  da  un  artista  distinto,  come  ce  lo  prova  la 
copia,  il  dipinto  pompeiano,  e  la  lunga  popolarità  della 
sua  opera  fino  ai  bassi  tempi,  nei  quali  essa  fu  ripro¬ 
dotta  nei  sarcofaghi.  E  vero  che  questo  procedere  se¬ 
condo  le  idee  moderne  pare  strano  ed  indegno  d’  un 
vero  artista.  Dall’  altro  canto  però  ,  esaminandone  le 
conseguenze,  ognuno  ammirerà  fabilità,  colla  quale  gli 
artisti,  almeno  della  buona  epoca,  hanno  saputo  aggiu¬ 
stare  i  concetti  trasferiti  e  riunirli  organicamente  colle 
loro  composizioni. 

Per  osservare  un  esempio  evidente  di  tale  trasla¬ 
zione  in  pittura 1  2,  esaminiamo  i  dipinti  riferibili  al  mito 

1  Uno  sviluppo  ulteriore  di  questo  tipo  rappresenta  a  quel  che  pa¬ 
re  il  gruppo  dei  giovani  condotti  all’  espiazione  sul  coperchio  del  sar¬ 
cofago  laleranese  (v.  Annali  di  quest’anno  p.  230  not.  1),  sul  sarco¬ 
fago  Àccorainboni  (Overbeck  Gal.  30,  1  p.  724)  ,  sul  frammento  Al¬ 
ba  ui  (Zoega  bass.  56). 

2  Esempj  di  tale  traslazione  in  scultura  v.  0.  Jahn  Ber.  d.  sdehs. 
Ges.  d.  IFm.  1861  p.  127  sg.  L’esempio  il  più  conosciuto  è  la  figu¬ 
ra  d’Oreste  ,  la  quale  si  osserva  trasferita  dal  gruppo  napolitano  di 
Oreste  con  Elettra  in  un’  altra  composizione  di  Oreste  e  Pilade,  co¬ 
nosciuta  da  un  gruppo  parigino.  Cf.  Rochette  mon.  in.  p.  173  sg. 
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di  Fedra.  Prescindendo  da  un  piccolo  dipinto  orna¬ 
mentale,  sul  quale  la  situazione  non  è  troppo  chiara¬ 
mente  caratterizzala'*,  abbiamo  due  dipinti  pubblicati, 
sui  quali  Ippolito  rispinge  le  proposizioni  fattegli  dalla 
nutrice  in  presenza  di  Fedra.  Sull’  uno  pompeiano  2 
la  figura  di  Fedra  è  trattata  con  molto  pathos  :  la 
regina  pare  annientata  dal  rifiuto  di  Ippolito  e  com¬ 
mossa  di  profondo  dolore.  Sull’  altro  ercolanese  3 4 5  all’ 
incontro  essa  apparisce  piuttosto  sorpresa  e  sconcertata 
quasi  come  una  donna  leggiera ,  che  vede  disprezzate 
le  sue  bellezze.  Mentre  così  l’invenzione  di  Fedra  nei 
due  dipinti  è  affatto  diversa  e  tutta  individuale,  la  figura 
d’Ippolito  in  ambedue  i  dipinti  si  scorge  composta  nella 
stessa  maniera.  Dunque  questa  figura  fu  trasferita  o  dall’ 
una  di  queste  composizioni  nell’  altra  o  da  una  terza 
in  ambedue  queste  composizioni. 

Arriviamo  alla  stessa  supposizione,  se  compariamo 
il  gruppo  di  Arianna  dormente  che  vien  coperta  da  un 
Amorino  4  con  quello  analogo  di  Chloris  in  questi 
due  dipinti  non  soltanto  tutto  il  resto  della  composi¬ 
zione  ,  ma  eziandio  il  mito  rappresentatovi  è  diverso. 

Ad  un’  epoca  probabilmente  più  antica  rimonta 
una  somigliante  ripetizione  visibile  nel  celebre  dipinto 

1  Zahn  die  scliónst.  Ornam.  II,  61.  Panofka  Bilder  ant.  Leb.  17, 
4.  Cf.  0.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  318.  Un  altro  dipinto  di  Fedra  ed  Ip¬ 
polito  di  tutt’  altra  invenzione  si  trova  nella  strada  d’iside  n.  9  ed  è  de¬ 
scritto  Bull,  dell1  Inst.  1861  p.  239,  dove  il  soggetto  però  vien  riferito 
falsamente  al  mito  di  Adonide. 

2  Mus.  Borb.  Vili,  52.  Geli  Pomp.  II,  79  p.  153.  Zahn  die  schònst. 
Orn.  Ili,  95.  Cf.  0.  Jahn  arch.  Beilr.  p.  318. 

3  Pitt.  d’Erc.  Ili,  15  p.  83.  Mus.  Borb.  XI,  2.  Cf.  0.  Jahn  arch. 
Beitr.  p.  317. 

4  Mus.  Borb.  XIII,  6.  Rochette  choix  3.  Zahn  II,  60.  51.  Denkm. 
a.  K.  II,  36,  420. 

5  Mus.  Borb.  IV,  2.  Zahn  neuent.  Wandg.  38.  Ann.  dell1  Inst. 
1829  Tav.  d’agg.  D,  Welcker  alt.  Denkm.  IV,  2.  Denkm.  a.  K.  1, 73,  424. 
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pompeiano  col  sacrifizio  d’itìgenia  1.  Questo  dipinto  fra 
la  serie  dei  dipinti  campani  occupa  un  posto  tutto  iso¬ 
lalo  ;  perchè  esso  è  il  solo  che  ci  rappresenti  uno  sta¬ 
dio  artistico,  nel  quale  la  pittura  non  arriva  ad  uno 
sviluppo  interamente  libero  ed  alla  perfezione  dei  con¬ 
cetti  propriamente  pittoreschi.  Vi  riconosciamo  una 
composizione  inventata  secondo  le  leggi  severe  della 
simmetria  arcaica  :  attorno  al  gruppo  di  mezzo  corri¬ 
spondono  al  di  sotto  la  figura  di  Agamennone  e  Cal¬ 
cante  ,  al  di  sopra  quella  di  Diana  e  della  ninfa.  Si 
osserva  lo  studio  arcaico  di  tener  le  singole  figure  sco¬ 
state  fra  loro  ,  in  modo  che  basterebbero  pochissime 
modificazioni  per  trasportar  la  composizione  in  rilievo. 
11  giovane  e  l’uomo  barbato  che  tengono  Ifigenia  fra 
le  mani,  sono  raffigurati  con  dimensioni  piu  piccole  di 
Agamennone  e  Calcante,  secondo  l’ideale  principio  dell’ 
arte  arcaica,  di  esprimere  cioè  mediante  le  dimensioni 
la  qualità  morale  delle  persone.  Negli  abiti  del  re,  del 
profeta,  del  giovane  che  tiene  Ifigenia  si  riconosce  chia¬ 
ramente  l’arcaico  trattamento  delle  pieghe.  I  cenni  di 
paesaggio  che  prendono  un  posto  distinto  nelle  pitture 
copiate  secondo  originali  ellenistici  mancano  quasi  in¬ 
teramente,  prescindendo  da  poche  pietre  accennate  sul 
suolo  come  sui  vasi  dipinti.  Anzi  il  fondo  è  trattato 
in  una  maniera  affatto  ideale,  dipinto  al  di  sotto  di 
bigio-giallastro,  piu  su  di  bluastro,  sopra  di  azzurro, 
mentre  con  poche  tinte  bianche  sono  accennate  le  nu¬ 
vole  attorno  a  Diana  ed  alla  ninfa.  Si  giudichi  di  questo 


1  Mus.  Borb.  IV,  3.  Geli  Pomp.  II,  46  p.  116.  Zahn  neuentd. 
Wandg.  19  die  schónsten  Ornavi.  Ili,  42.  Ruchette  maison  du  poète 
14  mon.  in.  27  p.  133.  Denkm.  a.  K.  I,  44,  206.  Panofka  Bild.  ant. 
Leb.  13,  2.  Overbeck  Gal.  14,  10.  Cf.  0.  Jalin  arch.  Beitr.  p.  385. 
Deve  multo  deplorarsi,  che  non  ci  sia  nessuna  pubblicazione  del  Tor¬ 
nite  ;  perchè  le  finora  fatte  sono  tutte  quante  molto  insufficienti. 
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dipinto,  come  si  vuole,  in  ogni  modo  esso  è  di  som¬ 
ma  importanza  per  la  storia  dell’  arte  :  perchè  ci  offre 
o  una  copia  d’un  originale  dipinto  in  un’  epoca  an¬ 
teriore  al  libero  sviluppo  ,  o  deve  riguardarsi  come 
un’  opera  che  riproduce  artilicialmente  lo  stile  arcai¬ 
co.  Accettata  la  prima  opinione  ,  quel  dipinto  sareb¬ 
be  l’unica  copia  d’ un  dipinto  arcaico  greco  conser¬ 
vata  a  noi  5  accettata  l’ultima  supposizione  ,  quel  di¬ 
pinto  ci  rivelerebbe  il  fatto  interessante  d’una  scuola 
arcaizzante  in  pittura,  come  era  quella  di  Prassitele  in 
scultura.  Lasciando  perora  in  sospeso  il  mio  giudizio 
sopra  queste  due  possibilità  mi  rivolgo  al  mio  propo¬ 
sito  ,  vale  a  dire  alla  figura  di  Agamennone  velato. 
Questa  figura  ricorre  quasi  identica  in  un  rilievo  fio¬ 
rentino  1,  che  ritrae  la  stessa  azione,  però  in  un  mo¬ 
mento  piu  avanzato.  Cioè,  mentre  sul  dipinto  pompeiano 
Calcante  è  già  pronto  per  ammazzare  la  vittima  e  ne 
vien  impedito  dall’  apparizione  della  dea,  sul  rilievo  è 
rappresentata  la  cerimonia  del  xavxpyzGSou  che  precede 
al  proprio  sacrifizio.  Benché  nei  due  monumenti  in  cor¬ 
rispondenza  col  momento  differente  dell’  azione  anche 
la  composizione  sia  diversa,  nondimeno  ricorre  in  am¬ 
bedue  la  figura  di  Agamennone  tanto  corrispondente  da 
non  potersi  dubitare,  che  ambedue  queste  figure  rimon¬ 
tino  ad  un  originale  comune.  Era  celebre  nell’  anti¬ 
chità  un  dipinto  di  Timante  che  rappresentò  anche  esso 
il  sacrifizio  d’Ifigenia,  però,  come  sappiamo  da  molti 
passi  degli  autori  ,  in  maniera  diversa  dalle  anzidette 
composizioni  ;  ed  il  concetto  dell’  Agamennone  rappre¬ 
sentatovi  col  capo  velato  si  contava  fra  le  più  felici 
invenzioni  di  quel  maestro 1  2.  Essendo  cosi,  pare  molto 

1  Overbeck  Gal.  14,  7  p.  318.  0.  Jahn  arch.  Bcitr.  p.  379. 

2  0.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  384.  Overbeck  Gal.  p.  314  sg.  Brunii 
Gesch.  d.  cjr.  Kunstl.  Il  p.  121. 
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probabile,  che  l’Agamennone  velato  sul  dipinto  c  sul 
rilievo  rimonti  all’  analoga  figura  inventata  da  Timante, 
il  qual  fatto  ci  fornirebbe  un  altro  esempio  ,  che  un 
concetto,  la  cui  perfezione  era  riconosciuta,  fu  trasfe¬ 
rito  liberamente  in  altre  composizioni  peraltro  indi- 
pendenti. 

S’intende,  che  l’Agamennone  di  Timante  e  l’an- 
zidelto  gruppo  dei  prigionieri  inventato  da  Timomaco, 
riprodotti  da  decennio  in  decennio,  avranno  subito  delle 
modificazioni  e  daranno  anche  nelle  migliori  riprodu¬ 
zioni  un’  idea  mollo  debole  della  bellezza  degli  origi¬ 
nali.  Ciò  nondimeno  nella  scarsezza  delle  nostre  cogni¬ 
zioni  sulla  pittura  antica,  eziandio  quelle  ombre  quan¬ 
tunque  impallidite  di  concetti  dei  grandi  maestri  greci 
hanno  per  noi  un  valore  non  dispregievole. 

Wolfgang  Helbig. 


SCAVI  DEL  PALATINO. 

(Mon.  dell  Insù  voi.  Vili  tav.  XXIII,  1). 

Con  il  Bull,  dell’  Inst.  archeologico  1862  p.  22 
e  segg.  vennero  dal  eh.  sig.  dott.  Henzen  esposti  alcu¬ 
ni  cenni  preliminari  intorno  a  questi  scavi  palatini  , 
intrapresi  per  ordine  ed  a  spese  di  S.  M.  l’Impera¬ 
tore  Napoleone  III.  Nel  principio  di  quest’articolo  non 
si  volle  dimenticare  di  manifestare  il  preciso  scopo  di 
questa  istituzione,  cioè  di  essere  strettamente  diretta 
alla  generosa  determinazione  di  scoprire  e  mettere  in 
chiara  luce  per  vantaggio  della  scienza  tutto  quello  che 
in  sì  fatta  parte  rimane  superstite,  sia  dell’  antichissi- 
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ma  epoca  della  città  eterna,  che  sempre  mai  conside¬ 
rava  come  sua  culla  il  monte  palatino,  sia  dei  tempi 
più  recenti  della  repubblica  e  dell’  impero  che  con 
i  magnifici  suoi  edilizi  ne  coprì  quasi  l’intera  super¬ 
ficie.  Così  si  volle  ancora  dichiarare  essere  costante 
determinazione  di  questa  direzione,  di  non  dare  pub¬ 
blicazioni  se  non  che  a  risultati  certi  e  bene  stabiliti, 
non  stimando  abbandonarsi  a  quelle  congetture  e  con¬ 
clusioni  più  ingegnose  che  probabili. 

Venendo  ora  ad  esporre,  quanto  si  è  stabilito  nel 
seguito  di  quei  primi  lavori,  comincierò  con  asserire, 
che  dai  lavori  eseguiti  in  tutta  la  epoca  scorsa  dalla 
data  del  menzionato  articolo  a  questi  giorni  si  è  ve¬ 
nuto  ottenendo  una  continua  e  precisa  conferma  a  tutto 
quello  che  si  era  in  quello  annunciato  ;  e  ciò  in  modo 
da  somministrarci  quella  stabilità  desiderata  ;  onde  ora 
sarà  che  si  potrà  liberamente  pronunciare  primieramen¬ 
te,  che  con  i  risultati  incontrati  intorno  alla  configu¬ 
razione  naturale  del  suolo  ci  venne  ogni  giorno  più 
confermata  la  esistenza  delle  due  già  annunciate  col¬ 
line  soprastanti  al  monte  palatino  e  riferibili,  come  fu 
accennato  ,  al  Gennalus  quella  del  lato  occidentale  , 
ossia  soprastante  al  Velabro,  ed  alla  belici  l’altra  del 
lato  orientale  5  e  che  tenendo  questa  il  suo  culmine 
nella  corrispondenza  moderna  della  chiesa  di  S.  Bona¬ 
ventura,  si  trova  soprastare  alla  sommità  della  via  sa - 
era  ;  la  quale  circostanza  giustamente  si  trova  concorde 
con  il  passo  di  Dionisio  (I,  68) ,  con  il  quale  ci  viene 
indicato,  che  percorrendosi  la  detta  via  che  era  quella 
che  dal  Foro  conduceva  alle  Carine,  scorgevasi  il  tem¬ 
pio  dei  Penati  nel  luogo  chiamato  sub  Velia. 

In  seguito  a  ciò  essendo  avvenuta  con  più  pre¬ 
cisione  la  conferma  dell’  Intermontium  palatino  ,  dal 
quale  si  erano  trovate  fin  da  principio  divise  le  due 
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sopra  menzionate  colline,  sempre  più  per  essa  scoperta 
risultano  utili  e  concordi  i  passi  di  Tacito  (Ann.  XII, 
24)  e  quello  di  A.  Gellio  (Noct.  Att.  XII,  14)  riferibili 
il  primo  all’  oppido  Romuleo  ed  il  secondo  all’  esten¬ 
sione  del  rispettivo  pomerio ,  i  quali  due  passi  insieme 
ci  stabiliscono  le  dette  due  cose,  circoscritte  dai  limiti 
delle  radici  del  Palatino  medesimo,  il  che  verrà  espo¬ 
sto  con  un  articolo  separato  ed  annesse  tavole  indi¬ 
spensabili. 

Dalla  conferma  che  si  ottiene  sempre  più  sopra  la 
corrispondenza  della  porta  vetus  Palatii ,  ossia  del  sito 
stesso  della  porta  Mugionis  della  Roma  quadrata , 
ci  viene  con  essa  ancora  data  nel  medesimo  il  sito  delia 
summa  nova  via  come  da  Solino  (  c.  2  ).  Questa  sì 
importante  scoperta  incontrandosi  corrispondere  ivi,  do¬ 
ve  l’accennato  intermonzio  palatino  poco  dopo  comin¬ 
ciava  a  discendere  seguendo  il  versante  del  lato  me¬ 
ridionale  del  monte  stesso  nella  valle  Murcia,  ciò  non 
mancò  di  ispirarmi  la  speranza  di  giungere  con  essa 
a  rilevare  la  vera  e  più  antica  direzione  che  dovette 
aver  tenuto  la  via  nova  fin  dalla  epoca  della  sua  prima 
edificazione  avvenuta  sotto  Servio  Tullio,  come  ci  vie¬ 
ne  riferito  da  Festo  (in  Nova  via )  ,  onde  servire  a 
discendere  dal  silo  della  summa  disopra  accennato  alla 
infima  nova  via ,  passando  fra  il  Velabro  ed  il  monte 
A  ventino,  ed  andando  a  terminare  in  riva  del  Tevere, 
come  dal  suddetto  passo  di  Festo  e  similmente  da  al¬ 
tro  di  Varrone  [de  ling.  lat.  V,  43)  ,  passi  ambedue 
concordi  ad  altro  del  medesimo  Varrone  riportatoci  da 
Gellio  XVI,  17.  Questa  più  antica  direzione  si  sa¬ 
rebbe  dovuta  vedere  in  seguito  cambiata  fin  dal  prin¬ 
cipio  dell’  impero  di  Augusto,  facendola  passare  invece 
per  il  Velabro,  come  esplicitamente  ci  viene  detto  da 
Ovidio,  preciso  testimonio  nei  Fasti  VI,  396,  dichia- 
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randoci  che  precisamente  allora  la  via  nova  era  stata 
congiunta  al  Foro. 

Ed  infatti  ciò  ci  si  conferma  ogni  giorno  dai  ri¬ 
sultati  che  si  ottengono  nelle  scoperte  monumentali , 
dimostrandoci  esse  che  le  moltiplici  ampliazioni  dei  suc¬ 
cessivi  edifizi  delle  epoche  imperiali  furono  quelle,  dalle 
quali  si  cagionò  la  sparizione  sul  Palatino  delle  due 
menzionate  colline  coll’  intermonzio  che  le  divideva, 
e  per  conseguenza  l’allontanamento  dal  Palatino  di  tutti 
quegli  usi  che  quelle  stesse  naturali  disposizioni  del  suo¬ 
lo  vi  avevano  favoriti  :  giacché  in  primo  luogo  nel 
sito  della  porta  vetus  Palatii ,  ove  corrispondeva  la 
porta  Mugionis,  con  la  summa  nova  via  del  tempo  dei 
re,  come  dall’  accennato  passo  di  Solino,  si  è  incon¬ 
trata  la  sostituita  entrata  dell’  atrio  del  palazzo  e  que¬ 
sta  stabilitavi  fin  dal  tempo  di  Augusto,  come  da  Ovi¬ 
dio  (Trist.  Ili,  1)  e  Dionisio  (IV,  5),  confermati  in 
seguito  da  Marziale  (Epig.  I,  71)  e  da  Svetonio  (Ne¬ 
ro  8).  Inoltrandoci  con  tali  ricerche  nell’andamento 
dell’  intermonzio,  tutto  lungo  il  suo  versante  verso  la 
valle  Murcia,  si  è  trovato  completamente  anche  esso 
occupato  dagli  edilizi  della  domus  Augusta  ,  unita¬ 
mente  ad  altri  che  sono  ora  resi  in  parte  visibili  ,  e 
appartenenti  all’  epoca  più  antica  della  repubblica,  po¬ 
tendosi  giudicare  per  le  loro  costruzioni  dell’  epoca  an¬ 
teriore  a  Siila. 

Il  complesso  di  queste  scoperte  andando  a  rife¬ 
rirsi  sopra  un  risultato  di  sì  grande  valore  per  l’antica 
topografia  romana,  dobbiamo  riguardo  ad  esso  riman¬ 
dare  i  lettori  ad  altro  apposito  articolo  nei  successivi 
Bullettini ,  perchè  con  esso  si  dovrà  esattamente  giusti¬ 
ficare  ,  come  la  via  nova  per  la  invasione  dei  sopra 
accennati  edilìzi  venne  abbandonata  in  tutto  l’indicato 
tratto  dell’  intermonzio  ,  e  che  per  inevitabile  conse- 
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guenza  il  trailo  inferiore  di  delta  via  che  dalla  pros¬ 
simità  del  Circo  massimo  proseguiva  a  raggiungere  il 
Tevere,  venne  congiunto  al  Foro  seguendo  l’andanien- 
to  del  Velabro,  come  dal  sopra  menzionato  documento 
di  Ovidio.  Allorché  si  saranno  giustificate  con  esalta 
chiarezza  queste  due  differenti  direzioni  che  in  due 
diverse  epoche  fu  obbligata  tenere  la  tanto  menzio¬ 
nala  via  nova ,  ciascuno  potrà  giudicare  sopra  i  van¬ 
taggi  di  questa  istituzione,  riconoscendo  quanto  sono 
assai  piu  importanti  di  ritrovamenti  statuari  che  la  ma¬ 
terialità  di  alcuni  fa  prescegliere. 

I  menzionati  edilìzi  imperatori  che  si  sono  fino  ad 
ora  scoperti  sopraposti  all’  intermonzio  ,  si  riferiscono 
all’  epoca  dei  Flavj ,  ed  appartengono  precisamente  a 
quella  parte  del  palazzo  che  era  destinata  fin  dalla  sua 
origine  a  servire  alF  esercizio  della  pubblica  rappresen¬ 
tanza  imperatoria,  tanto  per  le  cose  serie  che  per  quelle 
di  piacere,  in  modo  che  dal  suo  tutto  si  può  riconosce¬ 
re  senza  alcun  dubbio  per  quella  che  indi  da  Nerva 
venne  distinta  col  nome  di  Aedes  publicae . 

Questo  palazzo  gigantesco  si  vede  chiaramente  es¬ 
sere  stato  edificato  quasi  intieramente  in  una  sola  epo¬ 
ca,  perchè  tutte  le  sue  parti  si  trovano  nella  più  per¬ 
fetta  e  regolare  simmetria,  con  il  loro  tutto  insieme  rap¬ 
presentandoci  perfettamente  quelle  disposizioni  e  prin¬ 
cipali  parti  che  erano  usate  in  ciascuna  casa  romana. 
Rivolgendo  uno  sguardo  alla  qui  annessa  pianta,  si  ri¬ 
leverà  come  la  sua  fronte  principale  era  rivolta  sopra 
quella  piazza  destinata  a  servire  di  atrio  fin  dai  tempi 
di  Augusto,  giacché  l’area  del  detto  atrio  si  è  trovata 
accessibile  dalla  porta  vetus  palalii ,  ed  esattamente 
a  questa  si  giungeva  per  mezzo  del  clivo  palatino  che 
si  staccava  dalla  destra  della  via  sacra  per  chi  vi  si 
conduceva  dal  Foro  ,  perfettamente  nel  modo  in  cui 
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ci  viene  indicato  dai  sopra  menzionati  documenti  di 
Ovidio  e  Marziale. 

Si  è  voluto  dire,  essere  questa  parte  del  palazzo 
destinata  agli  usi  pubblici,  ed  infatti  tornando  sopra  la 
pianta  stessa  osserveremo,  che  le  disposizioni  delle  gran¬ 
di  sale  che  sono  situate  riguardanti  l’atrio  ,  nel  quale 
il  popolo  poteva  entrare  liberamente,  sono  esattamente 
quelle  che  avrebbero  potuto  soddisfare  agli  usi  delle 
cose  più  serie,  essendo  ben  chiaro  che  la  centrale  di 
esse  (n.  1),  primo  per  la  sua  corrispondenza,  indi  per 
la  sua  ampiezza  in  rapporto  a  quella  dell7  atrio  stesso, 
viene  a  corrispondere  esattamente  a  tutto  quello  'che 
da  Vitruvio  troviamo  indicato  nelle  regole  stabilite  per 
quella  sala  che  nelle  case  romane  veniva  nominata  il 
tablijium  ,  ed  è  perciò  ben  giusto  che  in  questo  ta¬ 
biino  imperatorio  la  tribuna  che  vi  si  vede  nel  fondo 
in  faccia  alla  gran  porta  principale,  ci  faccia  pensare  a 
ritrovare  in  essa  la  corrispondenza  del  seggio  imperato¬ 
rio,  per  presiedere  alle  varie  adunanze,  come  a  quelle 
del  senato  spesse  volte  menzionateci,  e  del  pari  a  quelle 
udienze  da  A.  Gellio  e  da  altri  riferite.  La  ricchez¬ 
za  poi  dei  marmi  che  la  decoravano  tanto  nelle  pareti 
che  nel  pavimento,  dei  quali  non  mancano  traccie  an¬ 
cora  visibili  per  ogni  lato,  e  le  notizie  delle  sculture 
rinvenute  in  essa  con  i  scavi  farnesiani  diretti  da  Mon¬ 
signor  Bianchini,  infine  d  rapporti  che  oggi  con  questi 
scavi  ottiene  quella  grande  aula  con  tutte  le  altre  parti 
del  palazzo  medesimo,  chiaramente  ci  spiegano,  quanto 
era  erronea  la  destinazione  che  le  si  attribuiva  avanti 
questi  scavi,  cioè  della  celebre  biblioteca  palatina,  edi¬ 
ficata  da  Augusto. 

Nell’  altra  sala  (n.  2)  che  trovasi  a  lato  della  de¬ 
scritta,  sono  meno  interessanti  le  disposizioni  che  sem¬ 
brano  sempre  più  confermare  gli  usi  serj,  ai  quali  era 
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destinata  questa  parte  del  palazzo,  ritrovandosi  ben  con¬ 
servate  in  essa  quelle  spettanti  ad  una  basilica  ossia 
ad  un  supremo  tribunale.  Giacché  completamente  vi 
si  vede  la  tribuna  propriamente  detta,  e  contenente 
ancora  il  suo  alto  podio  o  tribunale  per  i  giudici,  ac¬ 
cessibile  da  due  piccole  rampe  di  scale  disposte  nei  lati 
posteriori  avanti  al  detto  tribunale ,  nonché  ancora 
sul  sito,  onde  fu  facile  a  restituirsi  al  suo  posto,  una 
parte  della  lunga  transenna  in  candido  marmo  che  ser¬ 
viva  a  dividere  gli  uditori  dall’  accusato,  che  dalla  me¬ 
desima  veniva  rinchiuso  sotto  il  tribunale.  Neppure 
mancarono  alle  ricerche  le  traccie  delle  disposizioni  del¬ 
le  colonne  che  sorreggevano  le  loggie  lungo  i  due  lati, 
onde  sopra  il  loro  posto  medesimo  si  sono  potuti  rial¬ 
zare  quei  resti  ivi  incontrati,  laddove  il  suo  alto  muro 
di  uno  degli  angoli,  ancora  conservato  fino  alla  totale 
sua  elevazione,  dimostraci  d’aver  con  le  sue  alte  pareti 
sostenuto  il  soffitto,  come  nelle  basiliche  fu  indispen¬ 
sabile,  in  piano  e  di  legno.  1  resti  finalmente  ancora 
visibili  del  suo  pavimento  di  ricchi  marmi  ce  ne  mo¬ 
strano  dappertutto  lo  stile  serio  e  dignitoso  delle  sue 
decorazioni.  Questa  così  positiva  e  chiara  scoperta  non 
mapca  di  essere  concorde  alle  notizie  somministrateci 
dagli  atti  di  alcuni  martiri  cristiani  condannati  in  que¬ 
sto  tribunale  ,  ed  in  modo  particolare  da  quelli  dei 
SS.  Lorenzo  e  Silvestro,  e  mentre  tali  atti  ci  espongo¬ 
no  la  denominazione  che  gli  era  stata  data  di  basilica 
Jovis ,  la  evidenza  oggi  ottenuta  di  questa  somministrerà 
in  appresso  un  maggior  valore  a  quelle  antiche  memo¬ 
rie,  che  alcune  volte  prima  non  avevano. 

Con  il  numero  3  indicato  nella  pianta  si  distin¬ 
guerà  la  corrispondenza  del  larariuni  immancabile  pres¬ 
so  l’atrio  di  ogni  casa  romana,  e  precisamente  in  ac¬ 
cordo  a  quanto  ci  viene  menzionato  da  Servio  XI  in 
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quei  sacrificj  die  si  celebravano  nell’  atrio  avanti  di 
tenere  adunanze  del  senato  nel  palazzo,  come  ci  viene 
menzionato  da  Servio  (lib.  XI). 

Proseguendo  ad  esaminare  le  altre  disposizioni  della 
parte  interna  di  questo  grande  edifizio,  vi  osserveremo, 
che  nel  modo  usato  in  ogni  casa  romana  vi  si  è  rin¬ 
venuto  il  peristjlium ,  situato  nel  centro ,  e  contiguo 
al  tablinuni .  In  questo  peristilio  non  manca  l’amplia 
proporzione  concorde  a  quella  di  tutte  le  altre  parti,  nelle 
quali  trovasi  suddiviso  l’intiero  edifizio  5  giacche  occu¬ 
pa  uno  spazio  che  sorpassa  i  3000  metri  quadrati,  dei 
quali  sebbene  più  di  una  terza  parte  non  si  possa  ve¬ 
dere  scoperta,  per  non  esser  compreso  il  resto  dentro 
i  limiti  di  questa  proprietà,  ciò  non  ostante  questi  due 
terzi,  comprendendo  in  essi  tre  degli  angoli,  sono  già 
sufficienti  per  iniziare  nella  idea  del  visitante  l’antica 
magnificenza.  Vi  si  vedono  le  traccio  del  portico  che 
lo  decorava  nell’  intero  suo  giro,  e  le  colonne  di  esso 
in  marmo  cario  ovvero  iassense ,  detto  in  oggi  porta¬ 
santa,  che  sebbene  frammentate  si  sono  potute  rialzare 
al  loro  antico  posto.  Denotanti  del  pari  la  sua  ricca 
decorazione  vi  si  sono  trovati  in  molti  tratti  conservati 
gli  avanzi  del  suo  pavimento  in  marmi  variati  ,  con¬ 
nesso  ancora  alla  parte  inferiore  dello  stilobate  che  di 
bel  marmo  numidico,  detto  giallo  antico,  aveva  dovuto 
servire  di  base  all’  ornamento  delle  pareti  del  portico 
stesso. 

Si  è  poi  rinvenuta  quella  sala  che  nelle  case  ro¬ 
mane  teneva  il  nome  di  triclinium  (n.  4)  situata, 
giusta  le  norme  generalmente  adottate,  nella  parte  cen¬ 
trale  del  fondo  del  peristilio,  e  di  quella  forma  e  quelle 
precise  disposizioni  che  Vitruvio  (VI,  5)  descrive  co¬ 
me  solite  a  darsi  dai  Greci  alle  sale  destinate  ai  grandi 
conviti.  Queste  egli  dice  essere  rivolte  al  nord,  atte  a 
Annali  1865.  23 
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contenere  due  tavole  una  dirimpetto  all’  altra ,  con 
finestre  nei  due  lati  grandi  di  dimensione  simile  a  quella 
delle  porte  ,  affinchè  stando  le  persone  a  mensa  nei 
consueti  letti  potessero  vedere  i  giardini  situati  all’  ester¬ 
no.  Tali  disposizioni  ritrovatisi  in  questo  triclinio  pa¬ 
latino,  che  però  nel  fondo  mostra  una  grande  apsidc 
per  servire  alla  terza  e  principale  tavola  destinata  pro¬ 
babilmente  all’  imperatore  5  nella  quale  apside  interes¬ 
santi  sono  i  resti  perfettamente  conservati  del  suo  pa¬ 
vimento,  assai  pregevole  per  i  porfidi  che  con  elegante 
e  grandioso  scompartimento  vi  si  trovano  impiegati. 
Denotano  ancora  la  ricchezza  delle  sue  decorazioni  i 
resti  delle  grandi  colonne  di  granito,  che,  quantunque 
molto  frammentate,  riconosconsi  ancora  aver  decorato 
attorno,  e  molto  addossate  alle  pareti  questa  immensa 
sala  dei  conviti. 

Nel  lato  occidentale  di  questo  triclinio  si  è  rin¬ 
venuto  un  giardino  e  ricco  nymphaeum  (  n.  5)  il 
quale  deve  avere  senza  dubbio  supplito  ad  uno  dei 
giardini  di  sopra  accennati.  Nel  mezzo  di  esso  havvi 
una  fontana  isolata  di  forma  ellittica,  decorata  da  due 
ordini  di  nicchie  per  uso  di  statue  e  bassorilievi  ;  l’in¬ 
feriore  immerso  nelle  acque  che  limpide  dovevano  far 
trasparire  i  bianchi  marmi  e  le  sue  decorazioni.  La 
sommità  di  questa  fontana  era  arricchita  da  piante  di 
fiori  e  verdure  nel  modo  che  oggi  direbbesi  di  una 
giardiniera. 

Qui  accanto  si  è  rinvenuta  (n.  6)  una  ben  vasta 
sala  di  forma  ottagona  contenente  nelle  sue  otto  pa¬ 
reti  alternativamente  disposte  quattro  grandissime  por¬ 
te,  e  quattro  simili  nicchie,  le  quali  disposizioni  si  pos¬ 
sono  riferire  ad  una  destinazione  di  passaggio ,  ossia 
d’ingresso  principale  per  il  peristilio  da  questo  lato. 

Col  numero  7  si  sono  volute  distinguere  nella  pian- 
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ta  le  otlo  camere  di  varia  dimensione,  che  tutte  ri¬ 
tengono  la  vera  forma  di  eacedra.  Vitruvio ,  mentre 
con  tal  nome  chiama  (juelle  parti  della  palaestra  grae - 
ca  che  erano  fornite  di  sedili  per  le  dispute  filosofiche, 
nel  lib.  VI,  5  ce  le  dichiara  ancora  come  sale  che 
insieme  alle  pinacothecae ,  ai  triclinio,  ed  a  quelle  chia¬ 
mate  oeci  costituivano  le  parti  dei  palazzi.  Da  ciò  po¬ 
trà  giudicarsi  la  giusta  relazione  di  tali  sale  intorno  a 
questo  peristilio. 

Le  camere  segnate  del  n.  8  possono  riferirsi  alle 
dipendenze  accessorie  della  basilica  e  del  tabiino. 

Un  portico  poi,  come  si  vede  delineato  nella  pian¬ 
ta,  esiste  nel  giro  esterno  dei  due  lati  principali  di  que¬ 
sto  edificio.  La  disposizione  di  esso  ,  con  quella  dei 
diversi  ingressi  ivi  rinvenuti  ,  ci  dimostra  ,  che  egli 
suppliva  alla  mancanza  de’  due  ambulacri  necessari 
nelle  case  antiche,  chiamati  fauces.  Ed  infatti  si  os¬ 
serverà  che  ne’  punti  segnati  A-B-C  esso  serviva  da 
ingresso  a  quelle  persone  che  concorrevano  nel  tabiino, 
nella  basilica  ed  agli  usi  del  larario  5  vedendosi  questi 
essere  i  principali  e  maggiori  ingressi  che  unicamente 
dall’  atrio  potevano  essere  accessibili.  Sono  interessanti 
per  una  tale  interpretazione  gli  altri  tre  ingressi  dispo¬ 
sti  nell’  altro  lato  del  portico  ne’  luoghi  segnati  con 
le  lettere  D-E-F  corrispondenti  con  una  vasta  piazza 
situata  fra  questo  palazzo  e  le  abitazioni  private  im¬ 
peratorie,  costituite  dalle  domus  Tiberiana  e  Cali - 
gulana  ;  la  quale  per  la  sua  centrale  posizione,  per  la 
sua  vastità  e  per  le  comunicazioni  dirette  che  aveva 
colle  altre  parti  del  Palatino  ,  rispettate  dagli  edifìzj 
imperatorj  o  non  comprese  in  essi,  ci  induce  a  rite¬ 
nerla  per  V area  Palatina  menzionata  dalla  notitia 
urbis ,  di  cui  più  chiaramente  Aulo  Gellio  (Noct.  Attic. 
XX,  1)  ci  ha  dimostrato  l’uso,  e  la  quale  a  cagione 
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delle  adunanze  praticate  in  essa  deve  onninamente  cer¬ 
carsi  in  contiguità  di  tali  località. 

Una  sì  dettagliata  descrizione  di  questo  imponente 
monumento  non  si  è  potuta  tralasciare;  perchè  soltanto 
dalla  positiva  conoscenza  delle  parti  che  lo  compongo¬ 
no,  si  potrà  dedurre,  quale  ne  possa  essere  stato  l’uso. 
Ed  infatti  da  una  tale  investigazione  si  comprenderà, 
che  tutte  le  parti  che  costituiscono  questo  edificio  si 
limitano  precisamente  a  quelle  soltanto,  che  imman¬ 
cabili  ed  inalterabili  si  trovavano  in  ciascuna  casa  ro¬ 
mana  ,  e  che  nel  medesimo  modo  disposte  servivano 
all*  esercizio  degli  affari  serii  del  proprietario,  nonché 
a  tutte  le  altre  riunioni  consuete  ad  essere  tenute  in 
specie  da  ogni  grande  famiglia  nella  propria  residenza. 
L’assoluta  mancanza  di  tutte  le  altre  parti  necessarie 
per  soddisfare  ai  bisogni  domestici,  ed  inoltre  i  portici 
esterni  che  a  guisa  di  un  pubblico  edificio  attorniano 
il  palazzo  dalle  parti  dell’  atrio  e  dell’  area  palatina  , 
sono  sufficienti,  al  parer  mio,  per  assicurarmi  dell’uso 
pubblico  a  cui  egli  sarà  stato  destinato  fin  dalla  sua 
edificazione. 

Il  sistema  quindi  delle  costruzioni  laterizie  ed  i 
bolli  dei  mattoni  impiegati  in  esse,  che  oggi  in  ogni 
punto  si  son  resi  visibili,  ci  dimostrano  positivamente, 
che  questa  parte  dei  cesarei  palazzi  fu  edificata  tutta 
in  un  medesimo  tempo,  cioè  durante  l’epoca  dei  Flavii, 
ed  in  maggior  parte  in  quella  dell’  impero  di  Domi¬ 
ziano.  E  considerando  poi  le  colossali  dimensioni  del 
palazzo,  nonché  le  ricche  decorazioni  marmoree  in  esso 
scoperte  ,  potremo  senza  difficoltà  riferire  ad  esso  le 
parole  di  Plutarco  relative  alla  magnificenza  degli  edi- 
fizj  di  Domiziano  (vita  Publicolae  15),  nonché  quel¬ 
le  di  Marziale  contemporaneo  (  epigr.  Vili,  36  )  : 
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Haec ,  Auguste ,  tamen  quae  vertice  sidera  pulsata 

Par  domus  est  caelo ,  sed  minor  est  domino . 

« 

Si  confrontino  altresì  i  passi  di  Stazio  tanto  più  im¬ 
portanti.  in  quanto  che  la  raccolta  de’  marmi  formata 
nel  Museo  nascente  del  Palatino  di  tutte  le  specie  di 
marmo  rinvenute  in  questo  edilizio,  contiene  precisa- 
mente  quelle  menzionateci  da  Stazio  medesimo  nel  pas¬ 
so  che  segue  : 

Tectum  augustum  ,  ingens ,  non  centum  insigne 

columnis 

Sed  quantae  superos  caelumque  Atlante  remisso 
Sustentare  queant .  Stupet  hoc  vicina  Tonantis 
Numina ,  ne  magnimi  properes  ascendere  caelum  : 
Tanta  patet  moles  effusaeque  impetus  aulae 
Liberior  campi  multumque  ampleocus  aperti 
Aetheros ,  et  tantum  domino  minor  ;  ille  penat.es 
Implet  et  ingenti  genio  iuvat.  Aemulus  illic 
Mons  Libjs  Iliacusque  nitent ,  et  multa  Sjene 
Et  Chios  et  glauca  certantia  Doride  saxa 
Lunaque  portandis  tantum  suffecta  columnis . 

Long  a  super  species ,  fessis  vix  culmina  prendas 
Visibus  auratique  putes  laquearia  caeli, 

(Silv.  IV,  2). 

Neppure  il  seguente  passo  di  Stazio  dovrà  tralasciarsi, 
giacché  concorde  con  quello  di  Marziale  e  con  quanto 
oggi  lo  stesso  monumento  rappresenta  con  le  sue  ma¬ 
gnifiche  rovine  : 

Iam  Latii  montes ,  veteresque  penates 
Euandri ,  quos  mole  nova  pater  incljtus  urbis 
Excolit,  et  summis  aequat  Germanicus  astris. 

(Silv.  Ili,  4). 
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Riprendendo  ora  le  origini  di  questo  monumento,  lo 
riconosciamo  senza  alcun  dubbio  edificato  dai  Flavj, 
e  particolarmente  sotto  Domiziano.  Ricordiamo  il' co¬ 
stume  costante  dei  Romani  di  aggiungere  ai  nomi  dei 
monumenti  pubblici  quello  della  persona  che  li  aveva 
edificati,  del  quale  uso  abbiamo  esempj  anco  nei  pa¬ 
lazzi  del  Palatino  ;  come  l’Augustano  ,  il  Tiberiano  , 
Caligulano,  Commodiano  ecc.  11  perchè  non  trovandosi 
quest’  edifizio  dai  diversi  scrittori  ,  cominciando  dai 
contemporanei  Marziale  e  Stazio,  tanto  cortigiani  e  lo¬ 
datori  di  esso,  giammai  introdotto  col  nome  dell’  isti¬ 
tutore,  cioè  di  Domiziano,  non  sara  forse  improbabile 
il  riferire  ad  esso  il  nome  di  aecles  publicae ,  sapen¬ 
dosi  da  Plinio  (paneg.  47),  che  l’imperatore  Nerva  vi 
facesse  scrivere  una  tale  denominazione,  onde  avesse, 
in  opposizione  dei  modi  precedenti,  un  migliore  libero 
e  facile  esercizio  dell’  uso  pubblico  a  cui  era  destinata. 
La  ragionevole  corrispondenza  di  tal  nome  sopra  que¬ 
sto  monumento  diviene  anche  più  certa  ,  quando  ve¬ 
diamo  una  simile  frase  denotare  la  parte  seria  della 
residenza  imperatoria  anche  da  Lampridio  nella  vita  di 
Elagabalo ,  menzionando  le  AEDES  AVLICAE  ed 
AEDES  IMPERATORIAE,  e  con  quella  denomina¬ 
zione  potrà  forse  paragonarsi  V  espressione  usata  nel 
quarto  secolo  da’  regionarj  che  a  preferenza  delle  al¬ 
tre  case  imperatorie  dicono  questa  SEDES  IMPERLI 
ROMANI. 

Lasciando  questo  edificio  e  proseguendo  la  indi¬ 
cazione  della  pianta  con  i  n.  9  e  10,  nella  prima  di 
queste  sale  si  riconobbe  fin  dal  principio  di  queste 
scoperte,  come  già  fu  indicato  nei  citati  cenni  preli¬ 
minari,  una  biblioteca,  ed  al  n.  10  una  di  quelle  sale 
declamatorie  che  si  rammentano  dagli  autori  ,  come 
istituzioni  rianimale  da  Vespasiano  istesso  (Svetonio 
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in  Vespasiano  al  cap.  XIX).  Il  portico  contiguo  fra 
queste  sale  ed  il  descritto  palazzo  si  può  ritenere  per 
una  dipendenza  esterna  relativa  agli  usi  del  triclinio. 

Nella  pianta  sono  quindi  indicati  due  grandi  mo¬ 
numenti  in  forma  di  templi,  nei  quali  si  è  creduto  po¬ 
tersi  scrivere  nel  primo  AEDES  IOVIS  VIGTORIS, 
nei  secondo  AVGVRATOR1VM  5  denominazioni  che 
si  sono  date  in  seguito  dei  risultati  ottenuti  con  i  scavi 
di  quest’  anno. 

In  quanto  al  tempio  di  Giove  vincitore  leggiamo 
in  Livio  (X,  29),  dopo  il  racconto  della  devozione 
e  morte  di  Decio,  come  segue  :  Tum  Fabius  audita 
morte  collegae  Campanormn  alani  quingentos  fere 
equites  eccedere  acies  jubet  et  circunivectos  a  tergo 
Gallicani  invadere  acieni  :  tertiae  deinde  legionis 
subsequi  principes ,  et  quo  turbatum  agmen  hostium 
viderent  impetu  equità  111  instare  ac  territos  caede - 
re  5  ipse  aedem  lovi  vie  Lori  spoliaque  hostium  cuin 
vovisset ,  ad  castra  Samnitium  perreacit.  Da  Ovidio 
quindi  ci  viene  documentato  che  questo  voto  di  Fabio 
Massimo  fu  veramente  eseguito,  giacché  nei  Fasti  (IV, 
621)  ci  nota  il  giorno  in  cui  era  consueto  celebrarsi 
la  consecrazione  del  tempio  di  Giove  vincitore  nei  ter¬ 
mini  seguenti  : 

Occupat  Aprilis  Idus  cognomine  Victor 

luppiter  5  hac  illi  sunt  data  tempia  die. 

Altro  passo  poi  abbiamo  dalla  Notitia  Urbis  Reg.  X 
che  attesta  essersi  inalzato  questo  tempio  sul  Palatino, 
la  qual  cosa  non  ci  veniva  dichiarala  dai  due  scrittori 
precedenti:  Palatinus  continet...  Aream  P alatina m . 
Aedem  Iovis~  Victor is . 

Questo  tempio  per  essere  menzionato  fra  quelli 
della  regione  decima,  si  potrà  dunque  considerare  com¬ 
preso  in  quegli  cdifìcj  del  tempo  della  repubblica,  die 
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per  la  loro  grande  importanza  vennero  rispettali  da 
tutte  le  altre  successive  edificazioni  imperatorie  ,  che 
occuparono  quasi  intieramente  il  monte  Palatino.  In¬ 
tanto  mancavaci  la  precisa  notizia  intorno  al  sito,  nel 
quale  questo  edificio  crasi  eretto  sul  Palatino,  ed  a  quella 
mancanza  credo  di  aver  potuto  supplire  colle  investi¬ 
gazioni  topografiche  da  me  dirette.  Le  mie  preliminari 
esplorazioni  (vedi  Bull.  sud.  1862  pag.  226)  m’ avea- 
no  procurato  la  conoscenza  chiara  e  distinta  (giacché 
tale  oggi  si  è  verificata)  di  quelle  parti  che  dentro  i 
già  Orti  Farnesiani  erano  state  occupate  dai  palazzi 
dei  Cesari,  distinguendole  dalle  altre  coperte  di  edificj 
pubblici  e  privati  più  antichi  di  varie  epoche.  Delle 
parti  ovvero  arce  non  rinchiuse  dai  detti  palazzi  mi  fu 
dato  di  distinguerne  due,  la  prima  nel  lato  settentrio¬ 
nale  ossia  alle  pendici  del  Palalino,  che  lungo  la  via 
sacra  oggi  trovasi  occupala  dai  giardini  inferiori,  e  di¬ 
vergente  presso  l’angolo  all’  arco  di  Tito  con  la  odier¬ 
na  via  di  S.  Bonaventura.  In  questa  parte  essendosi 
scoperta  la  Porta  vetus  Palatii ,  concordemente  alle 
notizie  degli  antichi  ( Ovid.  Trist.  IH,  1  e  Marziale 
Epigr.  I,  71)  ,  oggi  positivamente  da  questo  lato  e 
probabilmente  in  questi  giardini  medesimi  si  potrà  in¬ 
contrare  il  tanto  questionato  tempio  di  Giove  Stato¬ 
re,  come  dal  medesimo  passo  di  Ovidio  e  da  Livio 
(I,  12,  41)  ci  viene  dichiarato  ?  e  siccome  con  questo 
si  collega  la  serie  di  altri  edificj  e  monumenti  posta  in 
vicinanza  del  detto  tempio  e  fra  questo  ed  il  Foro  lun¬ 
go  siffatto  lato  della  via  sacra  ,  cosi  vicn  esclusa  in¬ 
dubitatamente  da  questa  parte  ogni  aspettativa  dell’al¬ 
tro  di  Giove  Vincitore. 

La  seconda  area,  in  pari  modo  rispettata  dai  men¬ 
zionati  edificj  imperatori,  cade  fortunatamente  ,  come 
si  vede  confermato  dai  susseguenti  lavori,  dentro  i  li- 
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miti  di  questa  proprietà  stessa,  precisamente  nella  parte 
alta  del  monte  lungo  il  lato  soprastante  al  circo  mas¬ 
simo  e  divergente  con  il  Velabro.  Essa,  della  esten¬ 
sione  di  metri  lineari  175  in  lunghezza  e  di  metri  106 
in  larghezza,  nel  suo  lato  occidentale  fu  limitato  dal  ciglio 
del  Palatino  soprastante  al  Velabro,  e  precisamente  da 
quel  sopraciglio  delle  scale  di  Caco  menzionato  da  Solino 
I,  ove  parla  della  Roma  quadrata.  Il  lato  meridionale 
sopraslava  agli  edificj  della  valle  Murcia  ossia  del  circo 
massimo  $  il  settentrionale  si  è  trovato  giustamente  li¬ 
mitato  dalla  domus  Tiberiana  e  dalla  estremità  meri¬ 
dionale  della  già  mentovata  area  Palatina.  Il  lato  orien¬ 
tale  infine  si  vede  chiuso  dagli  edificj  Flaviani  ora  sopra 
descritti  ossia  dalle  aedes  publicae  imperatoriae  e  dalla 
supposta  biblioteca  ed  accademia. 

Sopra  questa  area  adunque  non  tardarono  ad  ap¬ 
parire  due  monumenti  di  data  molto  antica ,  il  che  si 
rileva  tuttora  dalle  loro  costruzioni  eseguite  in  opera 
detta  quadrata,  ossia  di  stile  tradizionale  etrusco  e  con¬ 
sueto,  come  si  osserva  in  tutti  i  monumenti  del  paese 
puramente  latino  d’una  data  non  oltrepassante  l’epoca 
sillana.  La  quale  epoca  inoltre  ne’  nostri  monumenti 
vien  accertata  dalla  specie  delle  pietre  che  vi  si  tro¬ 
vano  impiegate,  essendo  tufi  vulcanici  provenienti  dalle 
latomie  dell’  antico  suburbio  di  Roma,  fuso  dei  quali 
non  oltrepassò  il  quinto  secolo  della  fondazione  della 
stessa  Roma.  La  fronte  di  ambedue  questi  monumenti 
era  rivolta  al  mezzo  giorno,  ossia  verso  il  Circo  Mas¬ 
simo  ed  al  monte  Aventino  5  ambedue  ritengono  ancora 
chiare  le  loro  forme  e  disposizioni  generali  ,  le  quali 
sono  perfettamente  simili  a  quelle  di  un  tempio,  e  per¬ 
ciò  avvenne,  che  quello  di  minore  ampiezza  e  che  ve- 
desi  situato  sul  ciglio  occidentale  del  Palatino  ,  ossia 
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soprastante  al  Velabro,  da  molti  topografi  fu  dichiarata 
erroneamente  pel  tempio  di  Giove  Statore. 

Ma  approfondito  tutto  attorno  ad  esso  lo  sbar- 
razzamento  delle  terre,  e  resolo  in  tal  modo  isolalo  , 
vi  ho  potuto  rilevare  che,  sebbene  ritenga  quella  for¬ 
ma  che  più  di  ogni  altra  si  avvicina  a  quella  dei  tem¬ 
pli,  dai  suoi  dettagli  però  risulta  eh’  era  costituito  da 
un  aito  basamento  in  forma  dello  stiiobato  di  un  tem¬ 
pio,  questo  però  visibilmente  non  destinato  a  sostenere 
colonne ,  ma  invece  una  specie  di  altipiano  in  forma 
di  una  grande  terrazza,  chiusa  in  tutta  la  estensione 
del  suo  lato  settentrionale  da  una  più  elevata  terrazza 
meno  profonda  e  contenente,  nel  centro  del  lato  me¬ 
ridionale  e  soprastante  alla  precedente,  mi  ambone  o 
pulpito  ,  lutto  sporgente  ,  in  forma  rettangolare.  La 
prolungazione  dei  due  lati  lunghi  del  detto  stiiobato 
costituivano  quelle  due  ale  che  in  modo  simile  ai 
templi  servivano  a  limitare  la  grande  scala  che,  larga 
quanto  la  prima  terrazza,  serviva  a  montarvi.  L’edifi¬ 
cio  è  quasi  perfettamente  orientato,  cd  è  come  si  è  detto 
di  sopra  situato  sul  ciglio  occidentale  del  Palatino  os¬ 
sia  sul  superciliuni  scalarum  Caci  menzionato  da 
Solino,  il  quale  secondo  Dionisio  (I,  79)  e  Plutarco 
(in  Romul.  XX)  deve  essere  stato  in  quell’  angolo  del 
Palatino  che  divergeva  dal  Velabro  al  Circo  Massimo^ 
nella  quale  vicinanza  deve  essere  stato  anche  il  tugu - 
riunì  Faustuli  indicato  dallo  stesso  Solino.  Le  quali 
memorie  di  Roma  antichissima  trovandosi  per  conse¬ 
guenza  riunite  intorno  a  questo  monumento,  siamo  in¬ 
clinati  a  riconoscere  in  esso  V  auguratorium  ,  eretto 
nel  sito  in  cui  giusta  la  tradizione  Romolo  avea  preso 
gli  augurj  per  la  fondazione  della  sua  citta. 

Questa  ipotesi  poi  vien  confermata  dalle  stesse  di¬ 
sposizioni  del  monumento  medesimo,  nonché  dalla  stessa 
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sua  situazione  ;  giacche  anche  indipendentemente  dalle 
precedenti  notizie  esso  si  conforma  a  quanto  ci  accenna 
Tacilo  nel  11  degli  Annali,  cioè  che  1’  auguratorio  si 
soleva  situare  nei  caslri  al  lato  destro  del  pretorio,  e 
per  conseguenza  nel  lato  occidentale  del  castro  ,  onde 
avere  libera  la  vista  dell’  occidente  e  dell’  oriente  ,  e 
che  nelle  sue  disposizioni  doveva  contenere  uno  spazio 
avanti  1’  augurale  da  potervi  collocare  V  ara.  Le  quali 
particolarità  ben  si  verificano  nel  nostro  monumento, 
mentre  prescindendo  dalla  sua  posizione  teste  descritta, 
la  grande  terrazza  deve  aver  servito  a  contenere  l’ara 
avanti  all’  augurale,  costituito  dalla  seconda  loggia  più 
elevata  e  contenente  il  suo  ambone,  sul  quale  poteva 
l’augure  eseguire  le  sue  investigazioni. 

Rivolgendo  ora  la  nostra  attenzione  all’  altro  mo¬ 
numento  designato  nella  pianta  col  nome  di  aedes  lovis 
victoris  ,  rileviamo  in  primo  luogo,  come  le  sue  di¬ 
sposizioni  rassomigliano  a  quelle  usate  in  alcuni  dei 
principali  templi  tuttora  visibili  nell’  antico  Lazio,  come 
p.  e.  a  quelle  del  tempio  di  Ercole  vincitore  a  Tibur, 
oppure  di  quello  di  Gastore  e  Polluce  a  Tusculum,  no- 
,  to  finora  sotto  altra  denominazione.  Come  a  questi 
tempj ,  così  salivasi  al  nostro  tempio  palatino  col  mezzo 
di  imponenti  rampe  di  scale  simmetricamente  disposte 
ed  alternate  a  terrazze  o  ripiani,  parimente  simmetrici, 
dalla  via  che  alle  radici  del  Palatino  percorreva  gli  edi- 
fìcj  contigui  a  quelli  di  questo  lato  del  Circo  massimo. 
Di  quei  ripiani  si  vede  oggi  conservato  in  gran  parte 
quello  maggiore  che  potrebbe  ritenersi  per  l’area  sacra 
intorno  al  tempio,  mentre  questo  elevandosi  molto  dal 
piano  ridetto  contiene  ancora,  sebbene  informi,  i  resti 
delle  scale,  le  quali  per  mezzo  d’un  altro  più  elevato 
ripiano  vengono  divise  in  due  grandi  rampe.  Del  tem¬ 
pio  stesso  si  son  conservate  le  costruzioni  in  tufi  con 
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opera  quadrata,  come  si  è  accennato  in  principio,  e  le 
sostruzioni  che  nella  pendice  del  Palatino  sostengono 
la  grande  piazza ,  sono  costruite  parimenti  con  simile 
materiale  in  reticolato  incerto.  Ora  noteremo  che  ne’ 
Regionarj  e  nel  curiosimi  Urbis  la  aedes  lovis  Vieto - 
ris  vien  nominata  fra  Y  augurato  riunì,  Y  area  Palatina 
e  la  domus  Dionis ,  c  pare  quindi  probabile  ,  esser 
ella  stata  meno  lontana  da  quelle  località.  Abbiamo  pri¬ 
ma  fissato  il  luogo  dell’  area  palatina,  e  reso  testé  pro¬ 
babile  quello  dell’  auguratone.  Lo  stile  poi  delle  costru¬ 
zioni  del  nostro  supposto  Giove  vincitore  giustamente 
si  riferisce  all’  epoca  del  quinto  secolo  di  Roma,  lad¬ 
dove  la  grandiosità  delle  sue  disposizioni  bene  si  adatta 
alle  rimarcate  espressioni  di  Ovidio  citate  in  principio  e 
ci  vien  indicata  abbastanza  chiaramente  dal  sistema  di 
sbadacci  allora  adoprato  nelle  fondazioni. 

In  alcuni  rislauri  visibili  in  questo  tempio,  e  par¬ 
ticolarmente  negli  estesi  nella  superstite  vasta  area,  si 
trovano  usate  tegole  contenenti  il  timbro  M  *  VARCAT, 
unite  ad  altre  impresse  col  nome  di  C  .  COSCOJNI. 
Nella  estremità  orientale  quindi  della  stessa  area,  e  vi¬ 
sibilmente  soprapposta  a  tali  rislauri,  si  è  incontrata  la 
già  menzionata  supposta  accademia,  differentemente  edi¬ 
ficata  con  tegole  timbrate  CN  .  DOMITI  .  APRILIS 
ed  altre  col  timbro  di  FL  .  D0M1T1||||||.  i 

Al  disotto  della  coincidenza  di  queste  due  diffe¬ 
renti  costruzioni,  si  sono  trovate  alla  profondità  di  me¬ 
tri  12  quegli  edjfizj  dei  tempi  della  repubblica  ,  che 
vennero  già  menzionati  nel  Bull.  1862  p.  231,  senza 
fallo  appartenenti  all’  epoca  Sillana,  ed  indicati  nella 
pianta  con  lettera  G.  Trovansi  essi  nella  profondità  avan¬ 
ti  a  quel  piccolo  portico  ,  contiguo  c  forse  destinato 
agli  usi  accessori  del  grande  triclinio,  che  si  rinvenne 
già  fin  da’  primi  anni  di  questi  scavi.  —  Piu  verso 
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seltenlrione  sotto  il  portico  del  peristilio  nel  sito  indi¬ 
cato  con  la  lettera  H  trovansi  i  resti  di  camere  or¬ 
nate  di  stacchi  e  pitture  di  epoca  augustea  incirca,  er¬ 
roneamente  finora  chiamati  bagni  di  Livia. 

A  questa  varietà  di  costruzioni  e  di  livelli  dei 
menzionati  edifizj  si  aggiunge  il  gran  numero  di  timbri 
variati  rinvenuti  nelle  tegole  usate  sì  nelle  costruzioni 
originali,  e  sì  nei  ristami  di  questo  gigantesco  palazzo. 
Essi,  diligentemente  raccolti  e  conservati,  saranno  pub¬ 
blicati  un  giorno  con  esatta  indicazione  del  loro  ritro¬ 
vamento,  onde  fornirci  l’esatta  data  de’ singoli  edifizj, 
e  dimostrarci,  quanti  edifizj  furono  sovrapposti  a  quelle 
costruzioni  primitive  dell’  intermonzio,  principiando  da’ 
primi  tempi  di  Roma  fino  al  sesto  secolo  dell’  era  cri¬ 
stiana  ossia  fino  al  regno  di  Teodorico. 

Nel  più  volte  mentovato  Bu lletti no  venne  di  già 
descritto  il  discoprimento  di  quella  fila  di  celle  a 
volta,  che  dal  ciglio  sopra  il  Velabro  protraggonsi  in 
linea  quasi  perpendicolare  verso  il  centro  del  grande 
peristilio  ,  rispettando  l’area  occupata  dal  tempio  di 
Giove  vincitore  e  l’Auguratorio.  Esse  riferisconsi  alla 
parte  inferiore  della  casa  Tiberiana,  ed  erano  probabil¬ 
mente  destinate  ad  abitazioni  o  quartieri  di  soldati,  il 
che  si  conferma  dal  genere  de’  graffiti  in  una  di  esse 
ancora  intelligibili,  i  quali  riferisconsi  all’  epoca  più  an¬ 
tica  dell’  edifizio,  essendo  scritti  sopra  il  primitivo  in¬ 
tonaco,  a  cui  a  differenti  epoche  ne  furono  soprappo¬ 
sti  non  meno  di  tre  altri  strati,  tutti  in  manifesto  stato 
di  decadenza.  Avanti  a  cotali  edifizj  havvi  una  via  an¬ 
tica  ancora  in  parte  contenente  il  suo  lastricato  sili¬ 
ceo.  I  lavori  del  prossimo  anno  ci  scopriranno  il  suo 
congiungimento  al  centro  del  menzionato  peristilio,  co¬ 
me  già  si  accenna  nella  pianta  stessa. 

Nella  lettera  N,  segnata  nella  linea  delle  dette  celle, 
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si  è  scoperto  un  grandioso  ingresso  che  da  questa  via 
introduceva  in  detta  parte  dei  palazzi  precisamente  nei 
peristilio  centrale  indicalo  colla  lettera  M,  ciò  che  ri¬ 
sultava  dalle  indagini  istituite  (v.  la  pianta). 

Col  proseguimento  degli  scavi  e  del  trasporto  delle 
terre  che  coprivano  il  lato  settentrionale  del  Palatino 
soprastante  al  Foro  ed  alla  chiesa  di  S.  Maria  Libera¬ 
trice  si  trovò  perfettamente  confermato,  quanto  annun¬ 
ciato  si  era  preventivamente  nel  suddetto  Bullettaio,- 
giacché  sempre  più  chiara  e  sicura  comparve  la  gran 
porta  arcuata  che  da  questo  lato  conduceva  al  Vela- 
bro  mediante  scale  (v.  Festo  s.  v.  porta  Romana  ed 
oltre  i  documenti  citati  nel  sullodato  Bullettino  segna¬ 
tamente  Plutarco  Romulo  20,  dove  parla  del  clivo  che 
dal  Palatino  scendeva  lungo  questo  lato  verso  il  Circo 
massimo)* 

Seguendo  la  direzione  indicata  nella  pianta  con  la 
lettera  N,  si  rinvenne  sopra  questa  entrata  la  fronte 
principale  di  quella  parte  del  palazzo  che  potrà  essere 
attribuita  alla  casa  di  Caligola.  Questo  grande  prospetto, 
alto  metri  16  che  per  due  terzi  era  interrato  ,  è  di¬ 
sposto  in  due  oadini  di  arcate,  contenenti  variati  scom¬ 
partimenti  in  musaici  ed  una  loggia  sul  primo  piano 
con  elegante  prospetto  in  marmo  traforato.  Contengono 
parimente  decorazioni  in  stucchi  e  pitture  che  con  i 
lavori  presentemente  di  nuovo  cominciati  verranno  a 
scoprirsi  nelle  altre  arcate  assai  più  pure  e  meglio  con¬ 
servate.  Più  tardi  però  ed  in  varie  epoche  ,  come  si 
rileva  dalle  costruzioni  e  dai  timbri  ,  cominciando  da 
Nerone  e  fino  ad  Adriano,  questo  prospetto  così  ricco 
venne  ricoperto  dalle  ampliazioni  di  essi  imperatori 
indicate  nella  pianta  le  prime  con  le  lettere  O,  le  se¬ 
conde  con  P.  Esse  però  rispettarono  la  strada,  sebbene 
viziandola  di  una  tortuosa  direzione,  forzata  in  tal  modo 
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forse  dagli  usi,  a  cui  si  dedicarono  le  parti  segnate  con 
la  lettera  O. 

I  lavori  infine,  fin  dal  mese  di  ottobre  di  nuovo 
cominciati,  estendonsi  sopra  l’area  dell’  atrio  e  sopra  la 
continuazione  del  supposto  clivo  di  Vittoria,  e  pro¬ 
mettono  adunque  importanti  risultati  per  la  conoscenza 
della  topografia  romana.  Ed  infatti  mediante  il  clivo 
della  Vittoria  vedonsi  segnati  di  già  i  veri  e  distinti  li¬ 
miti  dei  palazzi  da  questo  lato  della  via  sacra,  e  nell’ 
area  dell’  atrio  principiano  ad  apparire  quelle  scale  tante 
volte  menzionate  a  cagione  di  avvenimenti  storici  tanto 
celebri,  che  più  tardi  potranno  forse  darci  coraggio  di 
togliere  quella  terra  che  da  secoli  fece  sparire  il  tempio 
di  Giove  statore,  perchè  non  lungi  dalla  soglia  della 
porta  vetus  palatii  non  deve  mancare  siffatto  edifizio. 

Non  parlai  qui  delle  sculture  nè  delle  monete  ed 
altri  oggetti  rinvenuti  in  queste  escavazioni,  sebbene  già 
comincino  a  costituire  una  collezione  che  per  la  comu¬ 
ne  provenienza,  seppure  restasse  unita,  sempre  sarebbe 
d’un'  importanza  tutta  peculiare  per  la  storia.  Mi  ri¬ 
serbo  intanto  di  farlo  nella  dettagliata  descrizione  de’ 
singoli  monumenti,  ne’  quali  furono  rinvenuti  essi  og¬ 
getti  ,  ed  ai  quali  essi  senza  fallo  debbono  aver  ap¬ 
partenuto. 

Ul;> 
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(Mori,  dell  lnst.  voi  Vili  tav.  XXIV). 

Essendo  già  prossimo  il  termine  destinato  alla  pub¬ 
blicazione  di  questo  volume  degli  Annali,  non  sono  in 
istato  a  discorrere  ampiamente  sopra  il  monumento,  la 
cui  spiegazione  orora  mi  si  confida,  avendola  tardi  ri¬ 
cusata  chi  era  stato  pregato  dagli  estensori  a  volerne 
prendere  l’assunto.  Esso  richiederebbe,  lo  confesso,  un 
esame  piu  esteso  delle  sue  particolarità  assai  notevoli 
ed  offrirebbe  certo  una  bella  occasione  per  nuovamente 
trattare  con  utilità  i  monumenti  che  nel  soggetto  gli 
sono  affini  ;  ma  siccome  la  brevità  del  tempo  mi  rende 
impossibile  un  lavo»o  quale  io  desidererei,  spero  così 
non  vorranno  spregiarsi  quei  pochi  cenni,  a  cui  debbo 
limitarmi  in  argomento. 

Sono  incisi  sulla  tavola  XXIV  dei  Monumenti  i 
disegni  di  un’  hydria  vulcente  della  collezione  Feoli  a 
Roma.  Non  è  questo  vaso  un  nuovo  acquisto  di  quel 
ricco  museo  ,  su  cui  il  Brunn,  or  sono  pochi  mesi  , 
riferì  con  sì  scelta  intelligenza  (Bullett.  1865  p.  47-55), 
ma  esso  era  già  noto  ai  dotti  almeno  per  una  descri¬ 
zione  che  ne  avea  dato  il  eh.  Campanari  nel  suo  dotto 
catalogo  dei  vasi  antichi  della  collezione  Feoli  num.  2 
p.  5-14.  Le  figure  vi  sono  dipinte  nere  in  fascie  gial¬ 
le,  con  bianco  e  rosso  disteso  sovra  certe  parti  al  modo 
solito,  e  miransi  spartite  in  tre  righe  di  differente  gran¬ 
dezza,  le  quali  disposte  l’una  dopo  l’altra  offrono  diverse 
rappresentanze.  In  quella  inferiore  vedesi  una  graziosa 
fila  di  cinque  giovani  nudi  ed  imberbi,  i  quali  siedono 
a  dorso  nudo  sopra  destrieri,  tenendo  ciascuno  due  lui> 
ghe  aste  nelle  mani.  Come  generalmente  tali  fregi  di 
figurine  su  vasi  di  questo  genere  mostrano  nell’  insieme 
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certa  cura  di  composizione  e  lodevole  conoscenza  della 
natura,  così  pure  questa  rappresentazione,  sebbene  per 
la  sua  piccolezza  si  annunzii  come  cosa  accessoria,  pre¬ 
senta  un’  aspetto  assai  dilettevole  a  chi  sa  gustare  la  gra¬ 
zia  dell’  arte  anche  quando  non  offre  profonda  materia. 

Più  grandi  sono  le  figure  del  fregio  superiore,  le 
quali  ci  ritraggono  la  scena  d’  un  combattimento.  Vi 
scorgiamo  a  destra  una  quadriga  montata  dall’  auriga 
che  ne  guida  i  focosi  destrieri.  Il  suo  giovane  padrone, 
guerriere  pienamente  armato  tranne  la  corazza,  è  corso 
innanzi  al  carro  per  combattere  a  piedi  il  nemico,  qual 
è  costume  generale  dei  duelli  eroici.  Egli  ha  ferito  di 
già  il  suo  avversario  nel  momento  stesso,  che  impau¬ 
rito  dall*  impeto  dell’  attacco  pare  volesse  fuggirgli,  e 
ritirarsi  sulla  quadriga,  che  il  suo  vecchio  ed  esperto 
condottiere  in  tempo  avea  voltato  indietro.  Pure  a 
questi  però  è  tolta  la  speranza  della  fuga  ,  che  l’eroe 
vincitore  sta  ora  in  atto  di  percuoterlo  nel  dorso  colla 
lancia,  e  letalmente,  non  v’ è  dubbio,  poiché  già  si 
vede  cadere  a  ritroso  dalla  quadriga.  Nel  fondo  della 
scena  poi  compariscono  due  deità  che  accorrono  a  gran¬ 
di  passi  in  ajuto  dei  loro  protetti:  cioè  a  man  manca 
Apolline,  il  quale  stendendo  nella  sinistra  il  divino  ar¬ 
co,  estrae  uno  strale  dal  turcasso,  a  destra  Pallade  coll’ 
egida  sulla  mano  che  stende  in  avanti. 

Se  dalla  presenza  di  questi  due  numi  pare  posto 
fuor  di  dubbio  che  il  pittore  dei  vaso  ci  abbia  sto¬ 
rialo  in  questo  fregio  un’  episodio  di  quella  famosa  guer¬ 
ra  trojana,  in  cui  gli  iddìi  dell’Olimpo  stesso  stettero 
prò  e  conira,  non  vi  rimane  tlubbio  ,  che  dobbiamo 
ravvisare  il  guerriere  che  sì  rabbiosamente  prosegue  i 
nemici,  per  un’  eroe  greco,  favorito  da  Pallade,  quello 
caduto  incontro  per  un’  infelice  Trojano.  Nè  io  dal  can¬ 
to  mio  sarei  dell’  avviso ,  che  quel  favorito  di  Pallade 
Annali  1865.  24 
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abbia  da  riputarsi  per  Diomede,  il  quale  sotto  la  spe¬ 
ciale  protezione  di  questa  dea  uccise  per  esempio  Assilo 
ed  il  suo  auriga  Calesio,  fatto  che  Omero  celebra  con 
pochi  versi  (II.  VI  12-19)  5  riguardando  piuttosto  la 
vigorosa  gioventù  di  questo  guerriere  inclineremo  a  ri¬ 
conoscervi  il  più  nobile  eroe  dell’  Iliade  ed  il  tipo  di 
tutte  le  virtù  giovanili  ,  il  divino  Achille.  Sfortunata¬ 
mente  peraltro  non  troviamo  nell’  Iliade  alcun  passo,  a 
cui  esattamente  e  tratto  per  tratto  corrisponda  il  di¬ 
pinto,  ma  bensì  due  da  riferirvisi  egualmente  bene,  o 
se  vogliamo  egualmente  male.  Cioè  in  quel  grandioso 
canto,  che  ci  descrive  il  terribile  guasto  che  Achille  in 
vendetta  di  Patroclo  fece  fra  le  turbe  trojane,  leggia¬ 
mo  i  versi  seguenti  (II.  XX  484-489)  : 

kvzàp  b  (Achille)  p’  levai  [li t  afivfJLG'ja  IlcipcG)  uicv, 

Prypiov,  og  h.  Opyjywg  ipefiaXaxog  sllyXovSci  * 

t3v  jSaXs  [lìggov  oxovté,  Trayvj  5’  sv  n vsófLow  ^aX^og  * 

vjptm  0  ì*  èylw.  'O  3’  'Apvjfòoov  Szpanovza  , 

à<p  innovg  czpfyavza  9  pzzacppsvov  b%£i  dovpì 

vói;’  ano  3’  apfxazog  cogs  •  xvxySycav  di  01*  ìnnoi . 

Achille  dunque  —  il  suo  carro  vien  memorato  poco 
dopo  nei  versi  498-501  dello  stesso  canto  —  si  avanzò 
contro  il  Tessalo  Rigmo  e  lo  ferì  a  morte  rovescian¬ 
dolo  dal  carro,  ed  aggiunse  alla  rovina  di  questi  quella 
del  suo  condottiere  Areitoo,  traforandogli  il  dorso  colla 
lancia  in  quello  appunto  che  rivolgeva  i  cavalli  per 
trovare  uno  scampo  nella  fuga.  È  vero  che  nei  versi 
riferiti  non  si  nominano  le  deita  che  nella  pittura  par¬ 
tecipano  al  combattimento ,  ma  questa  discrepanza  per 
sè  sola  non  sarebbe  di  gran  momento,  attesoché  Apol- 
linc  e  Pallade  in  questo  canto  sono  quasi  sempre  sul 
campo  di  battaglia.  Di  maggior  inciampo  si  è  però  la 
circostanza  che  la  situazione,  in  cui  nel  dipinto  vedia- 


NASCITA  DI  MINERVA.  371 

mo  il  guerriere  caduto,  non  concorda  bene  con  quella 
di  Rigmo,  quale  dobbiamo  immaginarla  secondo  le  pa¬ 
role  del  poeta  5  ed  in  generale  ci  va  contro  il  genio 
a  vedere  giostratori  così  oscuri  come  Rigmo  ed  Areitoo, 
che  vengono  mentovati  in  quel  passo  solo,  ritratti  in 
un  quadro  vascolare,  nel  cui  autore  certamente  non 
abbiamo  da  presumere  una  conoscenza  quasi  dotta  di 
Omero.  Sotto  questo  aspetto  invece  ci  si  raccomande¬ 
rebbe  un’  altro  luogo  dell’  Iliade,  dove  si  descrive  il 
primo  riscontro  di  Achille  col  gloriosissimo  Trojano  , 
con  Ettore  (II.  XX  438-456).  Ivi  Ettore  vibra  per 
primo  la  lancia  contro  Achille,  ma  Pallade  la  rispinge 
facendola  cadere  ai  piedi  dell’  autore  stesso,  il  quale 
subito  da  Apolline  viene  cinto  e  protetto  con  nebbia, 
che  lo  cela  agli  occhi  di  Achille.  Questi  poscia  si  cac¬ 
cia  tre  volte  con  isforzi  raddoppiati  in  cerca  di  Ettore 
battendo  tre  volte  l’aria,  ed  avendo  compreso  alla  fine 
che  un  dio ,  Apolline  stesso  ,  gli  sottragga  la  vit¬ 
tima,  si  volge  altrove  avido  di  strage  come  è,  e  per¬ 
cuote  nella  cervice  il  primo,  che  gli  si  offre,  un  certo 
Driope.  Laonde  chi  preferisse  credere  quest’  avventura 
di  Achilìe  essere  il  soggetto  del  quadro  in  discorso,  po¬ 
trebbe  rilevare  a  bella  posta  l’egregia  dei  combattenti 
e  l’assistenza  delle  deità  protettrici  ;  ma  dovrebbe  con¬ 
fessare  dall’  altra  parte,  che  la  rappresentanza  del  pit¬ 
tore  manchi  affatto  di  precisione.  Ed  invero  se  debbo 
dire  ciò  che  sento,  a  me  pare  il  quadro  essere  fra  quei 
tanti,  in  cui  gli  artisti  si  ristrinsero  a  raffigurare  il  con¬ 
cetto  principale  senza  badare  a  dettagli  quantunque  es¬ 
senziali  (Overbeck  Heroeng.  p.  379).  Al  nostro  pit¬ 
tore  senz’  altro  bastò  aver  accennato  per  la  presenza  di 
Apolline  e  di  Pallade  che  si  trattasse  d’una  scena  della 
guerra  trojana ,  e  poi  per  la  gioventù  del  vincitore  che 
siasi  da  riconoscere  Achille,-  oltre  di  ciò  non  volle  egli, 
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nemmeno  vi  pensò  a  storiare  un  fatto  circostanzialo 
da  Omero.  Più  che  qualunque  altra  cosa  gli  stava  a 
cuore  una  bella  simmetria  delle  figure  e  quanto  seve¬ 
ramente  l’abbia  custodita,  il  suo  dipinto  ce  lo  mostra 
al  primo  sguardo. 

Pallade,  che  in  questo  dipinto  trionfa  qella  vitto¬ 
ria  del  suo  cliente  e  la  quale  dai  cinque  cavalieri  gio¬ 
vanili  nel  fregio  inferiore  potrebbe  credersi  celebrata 
come  equestre  (bircia),  primeggia  anche  nella  terza  rap¬ 
presentazione  del  vaso  ,  che  sotto  ogni  rapporto  ne 
è  la  maggiore.  Invece  di  un  concilio  di  dei,  come  sup¬ 
pose  il  Campanari ,  non  sarà  diffìcile  a  chi  ne  vieti 
avvertito  una  volta  ,  di  riconoscervi  una  riunione  di 
figure  molto  analoga  a  quella  delle  scene  che  ritrag¬ 
gono  la  nascita  di  Minerva.  E  dee  invero  annoverarsi 
questa  pittura  fra  le  rappresentanze  di  questo  mito  , 
anzi  vi  occupa  un  posto  singolare,  giacche  in  essa  la 
nascita  è  già  accaduta  e  la  neonata  Minerva  si  pre¬ 
senta  a  Giove  ed  agli  altri  dei  che  lo  circondano. 

In  seguito  delle  ampie  ricerche  fatte  da  molti  dotti 
ragguardevoli  sovra  le  rappresentazioni  artistiche  di  quel 
mito  sì  attraente  per  il  suo  valore  poetico ,  e  fra  le 
quali  in  ogni  modo  tengono  il  primo  rango  quelle  del 
eh.  cav.  Gerhard,  disponiamo  oggidì  di  una  bella  va¬ 
rietà  di  quadri  vasculari  che  vi  si  riferiscono.  Ci  pre¬ 
sentano  cioè  tutti  i  tre  momenti ,  che  soli  potevano 
esprimersi  dall’  arte,  siccome  pure  soli  si  distinguono 
logicamente,  vale  a  dir  che  una  parte  dei  vasi  ci  mo¬ 
stra  Giove  nelle  doglie  che  precedono  il  parto,  un’al¬ 
tra  Giove  nell’  atto  del  parto  mentre  Minerva  gli  spun¬ 
ta  fuori  dal  capo,  una  terza  infine  Giove  e  Minerva  . 
neonata  cinti  ed  ammirati  dagli  Iddìi. 

Fra  i  vasi  della  prima  classe  conosco  i  seguenti 
che  sono  tutti  a  figure  nere  : 
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1.  Anfora  d.  coll.  Campana,  ora  a  Parigi,  Mus. 

Camp.  cat.  ser.  IV-VII  n.  1081,  Roulez 
Annali  1861  p.  299,  Mon.  dell’  Inst.  VI 
56,  3.  4. 

2.  Anfora  vulcente  nel  touseo  di  Firenze,  Inghi- 

rami  vas.fìtt.  I  75.  76,  Gerhard  auserl .  Vas. 
I  5,  Élite  céra/iì.  I  54. 

3.  Anfora  nel  museo  di  Karlsruhe,  Creuzer  zur 

Gal.  alt .  Dramat.  Tab.  V  p.  91,  zur  Ar - 
chàol.  Ili  p.  151,  Welcker  Rhein.  Mu- 
seum  VI  p.  631,  Panofka  Atalante  uncl 
Atlas  taf.  1,  1. 

4.  Anfora  vulcente  nel  museo  Gregoriano,  Mus. 

etr.  Greg.  II  39,  1. 

5.  Anfora  ceretana  nel  museo  Gregoriano,  Mus. 

etr.  Greg.  II  48,  2,  Welcker  a.  Denkm. 
V  p.  482. 

6.  Anfora  nolana  (?),  d.  coll.  Gualteri  ,  ora  nel 

museo  di  Firenze,  Passeri  pict.  152,  Dem- 
ster  Etr.  I  74  p.  419,  Élite  céram.  I  p.  190. 

7.  Anfora  vulcente  d.  coll.  Candelori,  ora  a  Mona¬ 

co,  Jahn  Munch.  Vasensamml.  p.  29 ,  101. 
Alla  seconda  classe  appartengono  i  vasi  seguenti 
che  sono  a  figure  nere  : 

A.  Anfora  d.  coll.  Campana,  ora  a  Parigi,  Mus. 

Camp.  cat.  ser.  IV-VII  n.  1087,  Roulez 
Annali  1861  p.  307,  Mon.  dell’Inst.  VI  56,2. 

B.  Anfora  vulcente  ,  ora  nel  British  Museum , 

Cat.  of  vas.  of  thè  Brit.  Mus.  n.  564, 
Panofka  Bullett.  1848  p.  125,  Henzen  An¬ 
nali  1842  p.  90,  Mon.  dell’  Inst.  Ili  44.  45, 
Elite  céram.  I  65  A. 

C.  Anfora  d.  coll.  Canino,  ora?,  Gerhard  auserl. 

Vasenb.  I  1,  Élite  céram.  I  62. 
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D.  Anfora  vulccnie  tl.  coll.  Candelori,  ora  a  Mo¬ 

naco,  Bullelt.  1829  p.  83,  Rapp.  Volc.  n. 
242a,  Jahn  Munck.  V asens .  p.  207  n.  645, 
Micali  stor.  80,  2,  Élite  céram.  I  60,  Mùller 
Wies.  11  21,  227. 

E.  Anfora  d.  coll.  Casuccini  a  Chiusi,  Rapp.  Volc. 

242c,  Dorow  notizie  int.  ale.  vasi  etr.  tav. 
10,  Micali  storia  79,  Mus.  Chiusino  119, 
Élite  céram.  I  57. 

F.  Anfora  d.  coll.  Canino,  ora  nel  Brilish  Mu - 

seumì  De  Witte  cab.  étrusque  n.  6,  cat. 
of  vas.  of  thè  Brit.  mus.  n.  544,  Élite 
céram.  I  61. 

G.  Anfora  vulcente  d.  coll.  Campanari,  ora  nel 

British  Museum,  De  Witte  cab.  Durand 
n.  20i,  Cat.  of  vas.  of  thè  Brit.  mus.  n. 
510,  Gerhard  auserl.  Vasenb.  I,  2,  Élite 
céram.  I  58. 

H.  Anfora  nolana  (?)  d.  coll.  Fould,  ora  nel  Lou¬ 

vre,  Conestabile  Bullett.  1861  p.  214,  Cha- 
bouillet  cab.  Fould  n.  1347. 

I.  Anfora  vulcente  d.  coll.  Campanari,  Bullelt. 

1834  p.  178,  Gerhard  auserl.  Vasenb.  I 
p.  5  n.  7e. 

K.  Anfora  di  Toscanella  d.  coll.  Valeri,  poi  in 

proprietà  del  Baseggio  a  Roma  ,  ora  ?  Bull. 
1839  p.  73,  Gerhard  auserl.  Vasenb.  I  p. 
205  r,  Élite  céram.  I  p.  184,  5. 

L.  Anfora  vulcente  d.  coll.  Fossati,  Gerhard  aus¬ 

erl.  Vasenb.  I  p.  5  n.  7,  g. 

M.  Anfora  d.  coll.  Torrusio  a  Napoli,  Elite  cé¬ 

ram.  1  p.  184,  2. 

N.  Lekythos  d.  coll,  del  re  di  Danimarca,  Ger¬ 

hard  auserl.  Vasenb.  I  p.  203q,  Élite  cé¬ 
ram.  I  p.  184,  6. 
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O.  Coppa  vulccnte  del  museo  Blacas,  De  Witte 
cab.  Durand  n.  21  K,  Elite  céram.  1  56* 
Brunii  Kùnstlerg.  Il  p.  729. 

À  figure  rosse  : 

a.  Anfora  vulcente  d.  coll.  Beuguot,  ora  nel  Bri- 

tish  museum ,  Cat.  of  vas.  of  thè  Brit.  mus . 
n.  741/,  Gerhard  auserl.  Vasenb.  1  3.  4, 
Élite  céram .  I  64.  65,  Gerhard  drei  V orle- 
sungen  taf.  II  4,  Forchhammer  die  Geburt 
der  Athene. 

b.  Coppa  vulcente  d.  coll.  Blacas,  Panofka  re - 

cherches  p.  40  n.  2,  Rapp.  Volc.  n.  242  d, 
Micali  storia  III  p.  137,  Elite  céram.  I  63. 
III.  Mi  sembrano  appartenere  alla  terza  classe  ol¬ 
tre  la  nostra  : 

a)  Hydria  vulcente  a  fig.  nere  d.  coll.  Feoli  , 
Campanari  Vasi  Feoli  n.  2,  Mon.  dell'  Insl. 
Vili  tab.  XXIV. 

/3)  Anfora  vulcente  a  fig.  nere  a  Berlino,  Gerhard 
Berlins  ant.  Bildw.  n,  586b,  Welcker  a. 
Denkm.  I  p.  92,  Elite  céram.  I  66. 
y)  Anfora  vulcente  a  fig.  nere  d.  coll.  Feoli, 
Bullett.  1829  p.  84,  Rapp.  Volc.  n.  242b, 
Campanari  vasi  Feoli  n.  64,  Micali  storia 
80,  1,  Miiller  Wies.  II  21,  228,  Élite  cé¬ 
ram.  I  59. 

d)  Urna  a  fig.  rosse  d.  coll.  Lamberg,  Laborde 
doli.  Lamberg  I  83,  Elite  céram.  I  55. 
s)  Anfora  vulcente  a  fig.  rosse  nel  museo  Gre¬ 
goriano,  Mus.  Etr.  Greg.  II  21,  la. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  attento  sovra  il  gran  com¬ 
plesso  dei  dipinti  neri  che  ci  presentano  Minerva  sia 
nascitura  sia  nel  momento  che  nasce,  saremo  portati 
ad  alcuni  riflessi  che  stanno  in  istrelto  rapporto  colle 
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questioni  generali  sulla  fabbrica  e  la  storia  del  vasel¬ 
lame  antico,  questioni  si  ampie  ed  importanti  che  fu¬ 
rono  e  sono  anch’  oggi  soggetti  di  varissime  tentative. 
Cioè  una  bella  maggioranza  di  questi  vasi  ci  viene  at¬ 
testalo  provenire  dal  suolo  etrusco  e  lo  stile  degli  altri 
indubitatamente  accenna  alla  medesima  provenienza. 
Due  vasi  soli  diconsi  nolani  ,  uno  (6)  or  pubblica¬ 
lo  molti  anni  fa  dal  Passeri,  un’  altro  (H)  che  si  con¬ 
serva  nel  museo  imperiale  a  Parigi;  ma  ognuno,  credo, 
dubiterà  di  questa  asserita  provenienza  considerando 
come  spesso  vasi  antichi  diconsi  nolani  per  la  sola  ra¬ 
gione  della  forma  o  della  vernice.  Inoltre  lo  stile  dei 
primo  vaso  sembra  indicare  piuttosto  una  fabbrica  etni¬ 
sca,  in  quanto  all*  altro  il  eh.  Conestabile ,  che  testé 
ebbe  occasione  di  esaminarlo  accuratamente,  si  persua¬ 
se  non  esser  certo  nolano.  A  questo  fatto  poi  se  ne 
aggiunge  un’  altro  di  molto  rilievo,  che  lutti  quei  vasi, 
almeno  dalla  idea  che  può  aversene  dietro  le  loro  pub¬ 
blicazioni,  non  pajono  di  fabbrica  antichissima,  ma  ap¬ 
partengono  all’  incontro  a  quell’  ampia  classe  di  stovi¬ 
glie,  che  il  Brunii  con  sì  palpabile  evidenza  dichiara 
arcaistica.  Parecchi  di  essi  furono  già  riconosciuti  per 
tali,  giacche  vi  era  troppo  sensibile  l’esecuzione  cattiva 
c  negletta  ed  uno  spirito  nel  trattare  il  soggetto  talora 
instabile  ed  inconsiderato  ,  talora  umoristico  e  spesso 
anzi  satirico.  Specialmente  la  figura  di  Giove  vi  è  mal¬ 
trattata  assai;  egli  esprime  più  o  meno  chiaramente  e 
per  lo  più  in  maniera  ridicola  i  dolori  cagionatigli  dal 
parto  ,  sia  che  alzi  insù  la  testa  quasi  con  profondi 
sospiri  (1)  ed  appunti  la  destra  al  fianco  a  modo  degl’ 
infermi  (A),  sia  che  serri  le  mani  (2DFG)  furiosa¬ 
mente  o  faccia  colle  braccia  un  movimento  assai  strano 
e  violento.  Un  esame  però  fatto  su  questo  punto  di 
vista  insegna  a  mio  credere  agevolmente,  che  anco  gli 
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altri  non  abbiano  punto  diverso  carattere  o  tendenza. 
Questa  mancanza  di  sentimento  in  tutti  i  dettagli,  que¬ 
ste  linee  condotte  in  fretta  e  meccanicamente,  queste 
faccio  storte  contra  ogni  senso  di  natura  non  hanno  in 
fatto  nulla  da  fare  con  quella  nobile  severità  dello  stile 
veramente  arcaico,  il  quale  sebbene  sia  pure  impo¬ 
tente,  mostrasi  dapertutto  accurato,  spontaneo  ed  ori¬ 
ginale.  Però  per  non  distendermi  sino  a  dettagli  i  quali 
in  fine  dipendono  da  un  senso  individuale  che  racchiu¬ 
de  sempre  argomenti  prò  e  contra,  rileverò  un  fatto, 
la  cui  forza  a  me  sembra  stringente.  Cioè  in  tutti  que¬ 
sti  dipinti,  quanti  sono  i  pubblicati — sia  che  ne  risguardi 
l’assieme  della  composizione  sia  le  mosse  delle  singole 
figure  —  apparisce  un  solo  modello  per  poco  variato.  Già 
la  sola  differenza  esistente  fra  le  pitture  che  esprimono 
la  nascita  vicina  e  quelle  che  la  ritraggono  avvenuta, 
non  consiste  in  altro  che  nella  mancanza  o  presenza  di 
Minerva.  Prendi  qualunque  dipinto  della  prima  classe 
e  fingi  sopra  la  testa  di  Giove  una  donzella  armata , 
ed  avrai  un  dipinto  perfettamente  eguale  agli  altri  della 
seconda.  Nè  può  essere  un  caso  senza  certa  ragione 
che  la  figura  di  Giove  si  trovi  sempre  nel  centro  della 
composizione,  sempre  seduta,  e  sempre  rivolta  a  destra. 
Quindi  le  figure  delle  Ilizie,  che  lo  circondano  ajutan- 
do  il  parto  divino,  sono  più  che  tipiche,  sono  quasi 
eguali  e  mostrano  poche  variazioni  nelle  loro  mosse. 
Lo  stesso  vale  per  le  altre  deità  che  si  trovano  riu¬ 
nite  ammirando  quel  miracolo  ;  Apolline  per  esempio 
vi  sta  sempre  suonante  la  lira  (2  BCDIL) ,  Marte  tran¬ 
ne  una  sola  volta,  è  sempre  mezzo  coperto  dal  suo  scu¬ 
do  (t  2  5  BGDEHILN)  e  Volcano  (1BFG)  si  parte  sem¬ 
pre  dalla  scena,  sconcertato  per  la  conseguenza  prodotta 
dal  colpo  sulla  testa  di  Giove.  Sembra  infine  che  l’auto¬ 
re  di  ciascun  vaso  non  fosse  stato  originale  se  non  negli 
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ornamenti  del  trono  e  delle  vesti ,  e  nell’  ideare  pre¬ 
senti  o  no  i  singoli  numi. 

Dal  carattere  di  questi  dipinti  a  ligure  nere  dif¬ 
feriscono  interamente  quei  due  a  figure  rosse,  cioè  l’an¬ 
fora  Beugnot  (a),  i  cui  pregi  singolari  furono  già  da 
altri  con  assai  lode  celebrali,  poi  la  coppa  Blacas  (b), 
la  quale  sebbene  pur’  essa  sia  un’  imitazione,  come  si 
svela  dai  suoi  caratteri  illeggibili,  mostra  pure  un  com¬ 
ponimento  del  tutto  diverso.  Già  la  circostanza  clic 
Giove  vi  siede  voltato  a  sinistra  ,  richiama  a  sè  una 
certa  attenzione  $  le  due  llizie  poi  fanno  un  gesto  del 
lutto  originale,  stendendo  in  avanti  al  modo  di  linee 
dritte  e  parallele  ambedue  le  braccia,  quasiché  volessero 
evocare  Tanima  di  Minerva  e  certo  per  riceverla  subito 
dopo  la  nascita.  Infine  fra  le  divinità,  spettatrici  vedi 
seduti  (e  non  in  piedi)  Venere  e  Marte  (quest’  ultimo 
senza  scudo)  ed  inoltre  due  donne  giovani  che  mi  pajo- 
110  danzare  e  nelle  quali  per,  ciò  riconoscerei  due  Ore. 

Poche,  ma  interessanti  sono  le  pitture  della  terza 
classe,  che  ci  presentano  Minerva  neonata.  Quella  dell’an¬ 
fora  Feoli  (y)  a  figure  nere  mostra  lo  stesso  modello  di 
composizione  come  le  altre,  pure  Minerva  vi  sta  pic¬ 
cola  bambina  nel  seno  di  Giove  che  la  contempla  at¬ 
tentamente  ed  assai  contento  del  suo  parto  e  della  fa¬ 
tica  superata.  Sopra  un’  urna  poi  a  figure  rosse  (d)  ve¬ 
di  Giove  esprimente  la  stessa  gioia  e  la  medesima  figurina 
di  Pallade  sovra  le  ginocchia  di  lui,  stendendo  l’egida 
e  dirigendo  la  lancia  contra  l’Ilizia,  che  le  sta  di  fronte, 
scherzo  grazioso  e  pieno  di  brio.  Importante  si  è  poi 
il  dipinto  di  un’  anfora  beroiinese  (/3),  quand’  anche  sia 
di  lavoro  rozzo  ed  accenni  indubitatamente  una  fab¬ 
brica  provinciale,  poiché  ivi  la  neonata  Minerva  com¬ 
parisce  adulta  già  ed  in  ogni  modo  perfetta,  come  con¬ 
viene  agli  iddìi,  che  secondo  la  fede  antica  nascono  sì. 
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ma  non  conoscono  propriamente  un  successivo  svilup¬ 
po  (Lucian.  dial.  deor.  8).  11  frivolo  autore  di  questa  cat¬ 
tiva  pittura  ha  fatto  inoltre  di  Giove  una  figura  che  cre¬ 
deresti  muliebre,  se  la  faccia  non  fosse  di  color  nero, 
tanto  muliebri  vi  sono  forma,  veste,  e  viso,  che  manca  di 
barba  (si  confronti  perciò  il  vaso  2).  Lo  stesso  artefice 
pure  vi  ha  reso  ridicolo,  come  il  Welcker  espone  veris- 
simamente,  si  la  smania  militare  di  Pallade,  facendola 
attaccare  subito  il  proprio  padre,  e  sì  la  verginità  di 
essa,  figurando  sopra  lo  scudo,  che  le  diede,  un  Sa¬ 
tiro  itifallico.  E  qui  torno  al  quadro  dell’  idria  Feoli 
(a) ,  che  diede  occasione  a  tutte  queste  ricerche.  Èvvi 
Giove  assiso,  circondato  da  Nettuno  e  da  Mercurio  il 
quale,'  come  anco  Prometeo ,  talvolta  sta  a  provocare 
il  parto  invece  di  Volcano  —  inoltre  da  due  llizie 
che  vi  stanno  oziose  avendo  compiuto  le  loro  funzioni. 
Minerva  si  vede  bella  in  perfetta  grandezza  ed  ornata 
di  tutta  la  sua  armatura,  rivolgendosi  ora  verso  Giove 
(Bullett.  1849  p.  172)  e  gli  altri  dei.  Per  poter  es¬ 
sere  meglio  ammirata  essa  si  è  cavato  il  vasto  elmo 
e  lo  tiene  nella  mano,  azione  significantissima  per  quel 
nume  guerriero ,  che  solo  quando  depone  le  armi  è 
donna  e  fa  godere  le  amabili  vaghezze  del  sesso  suo. 
Nè  fa  d’uopo  pensare  col  Campanari  a  quell’  elmo  fa¬ 
moso,  che  si  diceva  un  regalo  di  Plutone  a  Minerva 
e  che  avea  la  forza  di  nascondere  a  tutti  chi  lo  por¬ 
tava  sulla  fronte  $  scorgiamo  Minerva  in  tal  guisa  quasi 
in  ogni  azione  pacifica  e  massimamente  in  ogni  occa¬ 
sione  solenne  (vedi  fra  altri  Millingen  Annali  1834 
p.  334).  Una  bella  conferma  infine  della  spiegazione 
data  a  questo  monumento,  la  fornisce  —  per  ora  met¬ 
terne  altre  meno  sicure  —  un’  altra  pittura  originale 
assai  (ò) ,  la  quale  evidentemente  ritrae  lo  stesso  mo¬ 
mento  del  mito,  sebbene  in  maniera  diversa.  Ivi  pure 


380  NASCITA  DI  MINERVA, 

la  nascita  dee  immaginarsi  avvenuta,  Giove  cioè  si  è 
alzalo  ed  in  aria  di  lieta  meraviglia  si  rivolge  Versò 
Minerva,  che  gli  si  presenta  bella  e  perfetta,  e  tenen¬ 
do  Telmo  nella  mano  come  sul  nostro  vaso.  Vittoria 
però  si  affretta  incontro  alla  futura  padrona  con  un 
gesto  delle  mani  assai  grazioso,  che  spesso  si  vede  nelle 
rappresentazioni  di  stadiodromi  (Hirzel  Annali  1863 
p.  407),  mentre  Giunone  l’ammira,  tranquillamente  as¬ 
sisa  su  di  un  trono.  Sul  rovescio,  dove  si  continua  , 
come  spesso,  la  pittura  del  lato  nobile,  stanno  Nettuno 
e  Volcano  colla  tenaglia  e  due  altri  personaggi  divini, 
senz’  altro  Plutone  e  Persefone. 

Restano  da  farsi  ancora  due  osservazioni  sopra  il 
dipinto.  Cioè  una  particolarità  unica  se  non  m’ingan¬ 
no  vi  è  lo  scettro  di  Giove  ornato  in  sulla  cima  di  un 
erme  a  faccia  doppia,  Tuna  di  donna,  l’altra  di  uomo 
barbato.  Tali  ornamenti  di  scettri  furono  come  è  nòto 
varissimi  :  ce  lo  attestano  molti  autori  ed  i  monumen¬ 
ti,  alcuni  dei  quali  ha  raccolto  il  eh.  K.  F.  Hermann 
nella  dotta  sua  memoria  de  sceptri  regii  antiquitate 
et  origine  Gottingae  1851.  Nè  posso  io  darne  una 
lista  completa  ;  ma  per  tralasciare  quei  tritissimi  sim* 
boli  di  aquile  ,  di  fiori  e  rabeschi  ,  sui  vasi  troverai 
come  ornati  di  scettri  un  tempietto  (Inghirami  vas.  fitt. 
Ili  248),  una  Sirene  (non  una  civetta  Arch.  Zeit . 
1844  taf.  15),  una  palombella  (Gerhard  Ant.  Bildw. 
43,  Passeri  III  281)  ,  un  pavone  (Weicker  a .  Denktn. 
23,  2),  un  grifo  {Vas.  of  thè  hrit .  mus.  577),  un  becco 
(  Creuzer  zur  Galene  taf.  V)  ,  e  su  monumenti  di 
altro  genere,  cioè  su  bassorilievi  romani,  pure  un  busto 
virile  (Kohler  Annali  1863  p.  208  e  451,  Cavedoni 
Bullelt.  1864  p.  220).  In  quanto  poi  alla  significazio¬ 
ne  della  nostra  doppia  erma  sullo  scettro  di  Giove, 
credo  ,  che  agli  amatori  di  spiegazioni  profonde  ab- 
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bia  di  già  soddisfatto  il  Campanari  citando  quel  verso 
Orfico  noto  a  tutti  : 

Zzùg  oc,  p  a  yj'v  •ysvsT o,  Zeus  oc^poTog  Inkino  vvfi.cprj. 
La  nostra  pittura  può  essere  alla  fine  di  qualche 
secondaria  utilità  per  una  questione  di  grandissima  im¬ 
portanza  nella  storia  dell’  arte  antica,  vale  a  dire,  in  che 
modo  il  sommo  Fidia  abbia  rappresentato  la  nascita 
di  Minerva  nel  frontone  orientale  del  Partenone.  Il 
eh.  Gerhard  ed  altri  dotti  hanno  ravvicinato  il  va¬ 
so  Beugnot  con  quell’  opera  statuaria  ,  desumendo* 
ne  che  anch’  ivi  Minerva  debba  immaginarsi  sorgendo 
picciola  dal  capo  di  Giove  ,•  mentre  il  eh.  Weleker 
vi  suppose  rappresentato  il  momento  dopo  la  nascita, 
cioè  Minerva  già  adulta  in  alto  di  salutare  gli  iddìi. 
Se  dunque  il  eh.  Gerhard  rilevò  in  favore  della  sua 
opinione,  che  tutti  i  dipinti  antichi  ritrassero  l’atto  stes¬ 
so  della  nascita,  il  Weleker  già  pria  sostenne,  giustissi¬ 
mamente  a  mio  credere ,  che  i  vasi  di  artigiani  non 
provano  nulla  in  quanto  ad  opera  di  un’  artista  come 
Fidia  senza  paragone  in  tutta  la  storia  antica  e  mo¬ 
derna.  Ora  si  oppongono  a  quest*  argomentazione  del 
eh.  Gerhard  anche  gli  stessi  vasi,  cioè  il  nostro  e  gli  altri 
che  vi  abbiamo  paragonato.  Laonde  sotto  questo  aspetto 
la  questione  del  frontone  orientale  di  Fidia  è  ridotta  ad 
argomenti  intrinseci. 


O.  Benndorf. 
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(  Mori .  dell  Iris t.  voi .  VITI  tav.  XXIll ,  2) 

11  palazzo  Caffarclli  con  i  suoi  giardini  unitamen¬ 
te  alla  via  di  monte  Caprino  occupa  il  vertice  natu¬ 
rale  della  sommità  occidentale  del  monte  capitolino. 

Nel  corso  di  questo  anno  eseguendosi  alcuni  ri¬ 
levanti  miglioramenti  alla  residenza  della  legazione  prus¬ 
siana,  stanziata  già  da  lungo  tempo  in  questo  palazzo, 
il  signor  barone  d’ Arnim  ,  ministro  plenipotenzia¬ 
rio  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  ,  si  degnò  di  aggiun¬ 
gere  a  tali  lavori  delle  escavazioni  che  dentro  i  limi¬ 
ti  della  detta  proprietà  potessero  soddisfare  a  quelle 
ricerche  monumentali,  giammai  in  pgni  modo  esegui¬ 
te  sopra  questa  parte  tanto  pregiabile  per  l’ antichità 
di  Roma.  Questa  lodevole  disposizione  non  mancò  di 
dare  importanti  risultati ,  per  i  quali  il  lodato  signor 
barone  coll’  approvazione  del  R.  governo  cambiò  le 
escavazioni  in  un  discoprimento  stabilito  in  modo  da 
lasciare  visibile,  quanto  si  veniva  ad  incontrare  5  onde 
oggi  ci  è  reso  riconoscibile  in  tutta  la  sua  forma  e 
ne’  limiti  generali  uno  dei  più  antichi  edifìzj  capitolini, 
che  un  giorno  forse  riuscirà  a  più  maturi  studj  di  deter¬ 
minare,  a  quale  possa  propriamente  riferirsi  fra  quelli , 
la  cui  origine  non  oltrepassa  la  prima  metà  del  quinto 
secolo  della  fondazione  della  eterna  città.  Il  valente  ar¬ 
chitetto  sig.  Hauser  di  Vienna  ha  ben  voluto  incari¬ 
carsi  di  rilevarne  una  pianta  che  proponiamo  a’  nostri 
lettori  sulla  tavola  XXII I,  2. 

Fu  adunque  nel  lato  sud-ovest  del  giardino  in¬ 
terno  del  detto  palazzo  Caffarclli  che  con  i  sopradetti 
primi  scavi  si  incontrarono  costruzioni  di  data  molto 
antica,  e  che  in  lutto  si  uguagliavano  a  quelle  visibili 
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sopra  terra  lungo  il  lato  nord-est  del  giardino  mede¬ 
simo  ,  sottostanti  ad  una  terrazza  moderna ,  indicata 
nella  pianta  con  la  lettera  a.  Per  le  indagini  fatte  in¬ 
torno  a  queste  ultime  si  potè  chiaramente  comprendere, 
che  costituivano  una  linea  non  più  lunga  di  quella  che 
tuttora  apparisce,  e  che  nella  pianta  si  è  disegnata  con 
i  suoi  due  punti  estremi  nelle  lettere  A-B.  Nella  mo¬ 
derna  grotta  costruita  dai  CafFarelli  sotto  le  medesime 
costruzioni  venne  riconosciuto  l’angolo  A,  con  i  due 
lati  nella  direzione  B-C;  ed  operata  in  seguito  di  ciò 
una  più  accurata  investigazione  all’  intorno  dell’  angolo 
del  palazzo  designato  con  la  lettera  C,  ove  già  in  princi¬ 
pio  si  erano  incontrate  tali  costruzioni,  vi  si  trovò  esat¬ 
tamente  il  limite  riferibile  al  lato  AGE.  Diretto  per¬ 
ciò  lo  scavo  nella  direzione  CD,  giunti  al  punto  D, 
si  rinvenne  il  limite  dell’  altro  lato  BDF,  anche  questo 
simile  al  precedente  perpendicolare  al  lato  AB;  ma 
non  trovandosi  ivi  con  la  linea  CD  il  vero  confine 
dell’  edificio,  si  allargarono  le  escavazioni  sopra  tutta 
la  estensione  EF;  ed  infatti,  sebbene  molto  scompagi¬ 
nato,  in  tutto  il  detto  spazio  CD-EF  venne  discoperto 
un  grande  piantato  costruito  con  il  medesimo  stile  e  le 
medesime  pietre,  tutto  attaccato  ed  in  continuazione  del¬ 
le  precedenti  costruzioni  ABCD.  Nei  lati  AB  e  CD  si 
trovò  in  gran  parte  mancante  la  costruzione  in  pietre, 
ma  fortunatamente  il  preciso  perimetro  di  questo  mo¬ 
numento  fu  chiaramente  riconoscibile  lutto  attorno  ai 
suoi  limiti  AB-EF;  perchè  siccome  le  costruzioni  ora 
tornate  alla  luce  formavano  una  volta  le  fondazioni 
dell’  edificio  scomparso,  così  anche  in  quei  siti,  dove 
mancano  le  pietre ,  e  tutto  attorno  a’  suoi  lati,  si  è 
potuto  riconoscere  tutto  il  taglio  fatto  nei  tufi  friabili, 
onde  tali  fondamenta  giungessero  ad  essere  basale  so¬ 
pra  l’altro  strato  di  tufo  più  solido.  La  scoperta  di 
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queste  due  stratificazioni  capitoline  venne  seguita  dall* 
altra  che  ci  dimostra  le  pietre  impiegate  in  queste  co¬ 
struzioni  essere  del  tufo  piu  solido  del  monte  mede¬ 
simo.  Crediamo  pregio  dell’  opera  il  riportare  qui  le 
parole  dell’  esimio  geologo  sig.  prof.  Giuseppe  Ponzi, 
che  gentilmente  accedette  sul  sito  : 

»  La  geologica  costituzione  del  lato  occidentale 
»  del  monte  capitolino,  che  comunemente  viene  detto 
»  la  rupe  tarpea,  si  compone  di  stratificazioni  marine, 
»  di  tufi  vulcanici,  i  cui  materiali  ci  riferiscono  alle 
»  eruzioni  dei  vulcani  cimini  e  probabilmente,  come  le 
»  più  prossime,  delle  bocche  dei  crateri  sabatini. 

»  Alle  radici  della  collina  tali  banchi  sono  costi- 
»  tuiti  di  tufi  litoidi,  o  conglomerati  di  elementi  più 
»  o  meno  grossi  formati  dalla  riunione  o  impasto  di 
»  acqua,  di  ceneri  *  lapilli  ,  pezzetti  di  lave  e  pomici 
»  in  decomposizione,  misti  a  cristalli  di  pirossene  nero, 
»  e  anfigene  bianca  farinosa,  tinti  di  ossido  di  ferro  e 
»  poco  manganese. 

»  Succedono  sovraposti  a  questi  letti  altri  tufi  , 
»  parimenti  litoidi,  ma  di  elementi  più  fini  e  a  tessi- 
»  tura  un  poco  meno  tenace.  Hanno  un  color  grigio 
»  cenereo  e  contengono  una  quantità  di  punti  bianchi, 
»  dovuti  a  grani  di  anfigene  decomposta,  per  cui  sem- 
»  brano  di  una  tinta  più  chiara. 

»  Questi  stessi  tufi  si  cambiano  superiormente  in 
»  materie  alquanto  più  friabili  e  biancastre,  le  quali  in 
»  sostanza  sono  gli  stessi  tufi  meno  coerenti. 

»  Finalmente  la  serie  termina  in  alto  con  altri 
»  banchi  di  materie  argillose  risultanti  dalla  decompo- 
»  sizione  degli  stessi  elementi  dei  tufi,  disfatti  e  ridotti 
»  in  una  materia  bigia  con  spesse  macchie  di  ocra  e 
»  vestigia  di  vegetabili. 

»  Le  fondazioni  dell’  cdifizio  antico  nel  giardino 
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»  interno  del  palazzo  Gafiarelli  sono  sopra  i  tufi  rossi, 

»  ossia  nel  tufo  grigio,  e  i  materiali  componenti  i  massi 
>T  quadrati,  di  cui  risulta  la  costruzione,  mostrano  un’ 
»  analogia  con  quel  medesimo  tufo,  su  cui  giacciono. 

»  Da  questa  disposizione  di  cose  sembra  potersi  argo- 
»  mentare  essere  stati  estratti  dallo  stesso  luogo,  o  in 
»>  prossimità  sulla  stessa  cima  di  quel  monte. 

»  Un  confronto  di  quella  struttura  geologica  fatto 
»  colle  altre  colline  di  Roma,  specialmente  del  lato  de- 
»  stro  del  Tevere,  Palatino  o  Quirinale,  con  cui  il  ca- 
»  pitólino>  sembra  avere  migliore  attinenza  ,  conferma 
»  sempre  più  la  teoria  scientifica  che  il  colle  capito- 
»  litio  è  un  brano  distaccato  da  quelle  prominenze  per 
»  il  passaggio  della  corrente  diluviale,  e  che  in  sostanza 
»  forma  parte  della  costituzione  geologica  delle  grandi 
«  pianure  romane  ». 

A  queste  osservazioni  aggiungiamo  che  il  taglio 
delle  pietre  non  è  puramente  quello  che  si  caratterizza 
per  opera  quadrata  etrusca  ,  e  che  si  vede  usato  in 
quelle  delle  mura  di  Ardea,  Lanuvio,  Aricia,  Apiolae, 
ma  ili  generale  la  lóro  larghezza  sorpassa  l’altezza;  il  che 
potrebbe  attribuirsi  ancora  alla  fragilità  del  tufo  istesso 
al  momento  che  si  cavava.  Tali  pietre  sono  disposte 
senza  alcun  ordine  e  senza  cemento. 

Considerando  infine  le  disposizioni  di  questa  fon¬ 
dazione,  si  Comprenderà  a  colpo  d’occhio  nella  pianta, 
come  esse  sono  precisamente  quelle  che  senza  eccezio¬ 
ne  solevano  servire  ad  un  tempio  ;  giacche  sopra  il 
grande  piantato  CDEF  avrebbero  corrisposto  i  gradus 
con  il  principio  della  porticus ,  ed  in  tutto  il  resto  fino 
alla  costruzione  AB  si  sarebbe  elevata  la  profondità 
del  portico  stesso  con  la  ee/Za,  che  insieme  avrebbero 
dovuto  avere  il  loro  livello  di  poco  più  basso  di  quello 
della  moderna  terrazza  (lettera  a).  Non  dovrà  sorpren- 
Annali  1865.  25 
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clero  tanta  elevazione,  dovendosi  considerare  che  il  già 
menzionato  vertice  di  questa  parte  del  Capitolino  non 
si  trova  assoggettato  ad  un  sollevamento  di  suolo,  co¬ 
me  in  tutte  le  altre  parti  della  città ,  ma  al  contrario 
venne  piuttosto  abbassato  in  pari,  modo  come  recente¬ 
mente  si  vede  sul  Quirinale,  onde  nei  giardini  aderenti 
alla  via  di  monte  Caprino  le  rovine  riferibili  ai  nuclei 
delle  fondazioni  di  altri  monumenti,  in  simil  modo  to¬ 
talmente  scomparsi,  si  vedono  spuntare  molto  frequenti 
in  ogni  parte. 

Stabilito  in  tal  modo  il  livello  del  piano  della  cella, 
si  rileverà  anco,  come  deve  aver  avuto  la  sua  fronte 
principale  rivolta  al  sud-ovest,  ossia  quasi  risguardante 
il  Gianicolo  e  il  Tevere  ;  e  questa  direzione  corrispon¬ 
derebbe  a  quella  che  Vitruvio  IV,  6  ci  dimostra  es¬ 
sersi  generalmente  praticata,  allorché  non  frapponevansi 
circostanze  particolari  o  ostacoli  di  qualunque  specie, 
dichiarandoci  che  i  templi  per  il  rito  dovevano  essere 
collocati  in  tal  guisa  che  la  statua  situata  nella  cella 
fosse  rivolta  ad  vespertinam  caeli  regionem.  Con  il 
lato  sud-est  avrebbe  risguardato  il  Velabro  ed  il  Pala¬ 
tino,  mentre  con  l’altro  lato  opposto  il  circo  Flaminio 
e  il  campo  Marzio,  e  con  il  lato  di  fondo  la  parte  del 
Campidoglio  distinta  dagli  antichi  scrittori  col  nome 
inter  lucos . 

Chiudiamo  questi  cenni ,  senza  tentare  di  diffini- 
re  il  tempio  preciso,  al  quale  riferisconsi  i  ruderi  dis¬ 
sotterrati,  i  quali  certamente  meritano  uno  studio  più 
profondo  e  considerazioni  più  ponderate. 

P.  Rosa. 


387 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


I.  TOPOGRAFIA. 

Scavi  del  Palatino  (  Mon.  voi.  Vili  tav.  XXIII,  1  )  :  P.  Rosa , 
p.  346-367  -  Scavi  capitolini  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXIII,  2}  :  idem , 
p.  382-386. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Architettura  :  Il  bassorilievo  del  tempio  di  Apollo  a  Basse  pres¬ 
so  Figalia  (tav.  d’agg.  A)  :  S.  Ivanoff ,  p.  29-42.  -  La  disposizione  ar¬ 
chitettonica  della  cella  del  tempio  di  Apollo  a  Basse  (tav.  d’agg.  B)  : 
S.  Ivanoff ',  p.  43-34. 

b.  Scultura  :  Statua  pompeiana  di  Apolline  (Mon.  voi.  Vili,  tav. 
XIII;  tavv.  d’agg.  C.D)  :  R.  Kekulé ,  p.  35-71.  -  La  fine  di  Egisto  e 
Clitennestra  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  XV)  :  0.  Benndorf ,  p.  223-243.  - 
Due  sarcofaghi  vulcenti  (Mon.  voi.  Vili,  tavv.  XVIII — XX)  :  H.  Brunn , 
p.  244-252. 

c.  Pittura  paretaria  :  Dipinti  di  Pesto  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  XXI; 
tavv.  d’agg.  N.O)  :  W.  Helbig ,  p.  262-295.  -  Oreste  e  Pilade  in  Tau- 
ride  su  dipinto  pompeiano  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  XXII)  :  W-  Helbig, 
p.  330-346. 

d.  Pittura  vasculare  :  L’éducation  d’Jacchus  (pi.  E)  :  J.  Roulez ,. 
p.  72-82.  -  Sopra  due  pitture  rappresentanti  un  mito  di  Ajace  ed  un 
sacrificio  d’Ecate  (tav.  d’agg.  F)  :  E.  Luebbert ,  p.  82-95.  -  Le  pitture 
di  un  vaso  cumano  del  museo  di  Napoli  (tav.  d’agg.  H)  ;  F.  Gargal - 
lo-Grimaldi ,  p.  116-120.  -  Sopra  un  dipinto  vasculare  rappresentante 
Oreste  come  tipo  d’espiazione  :  E.  Luebbert ,  p.  121-146.  -  Argo  ucciso 
da  Mercurio,  dipinto  d’un  vaso  ceretano  (tav.  d’agg.  IK)  :  R.  Schoene , 
p.  147-159.  -  La  fine  di  Egisto  e  Clitennestra  (  Mon.  voi.  Vili,  tav. 
XV)  :  0.  Benndorf ,  p.  212-223.  -  Vasi  da  Busiri  (Mon.  voi.  Vili,  tav. 
XVI.  XVII;  tav.  d’agg.  PQ)  :  W.  Helbig  ,  p.  296-307.  -  La  nascita 
di  Minerva  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXIV):  0.  Benndorf,  p.  368-381. 

e.  Epigrafia  :  Iscrizioni  latine  :  G.  Henzen ,  p.  5-28.  -  Iscrizione 
atletica  napoletana  (tav.  d’agg.  G)  :  G.  Henzen,  p.  96-115.  -  Lapidi 
latine  del  museo  Blacas  (tav.  d’agg.  R)  :  T.  Mommsen,  p.  308-314.  - 
Frammento  d’un  rendiconto  attico  sopra  l’erezione  di  due  statue  :  (7. 
Koehler ,  p.  315-329. 


388 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


III.  OSSERVAZIONI. 

De  ponderibus  aliquot  antiquis ,  graecis  et  romanis ,  maxima  ex 
parte  nuper  repertis  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  XIV;  tavv.  d’agg.  L.M)  : 
R.  Schillbach ,  p.  160-211.  -  Dei  doni  onorifici  inviati  dagli  imperatori 
ai  re  amici  :  C.Cavedoni ,  p.  253-261. 

TAVOLE  D’AGGIUNTA. 

A.  Bassorilievo  del  tempio  di  Apollo  a  Basse. 

B.  Disposizione  architettonica  della  cella  del  tempio  fji. Apollo  a 
Basse. 

G.  Statua  pompeiana  di  Apolline. 

D.  Statua  esistente  in  Villa  Albani. 

E.  Vaso  di  Puglia  con  rappresentanza  di  Cerere  che  allatta  Jaccho. 

F.  Vaso  con  rappresentanza  d’un  mito  d’Ajace  e  di  un  sacrificio 
di  Ecate,  esistente  nel  museo  di  Napoli. 

G.  Iscrizione  atletica  napoletana. 

H.  Vaso  da  Teseo  e  Sini  e  da  Apolline  e  Diana,  esistente  nel  mu¬ 
seo  di  Napoli. 

IK.  Vaso  ceretano  da  Argo  ucciso  da  Mercurio. 

L.M.  Pesi  antichi. 

N.  Teste  di  guerrieri  da  dipinti  di  tomba  pestana;  dipinto  della 
parete  dirimpetto  all’  entrata  della  stessa  tomba. 

O.  Due  vasi  della  Magna  Grecia. 

PQ.  Vaso  da  Busiri. 

R.  Lapide  Blacas. 


P.  73  1.  12 
»  74  nota  5  1.  1 
«  76  1.  22 
»  79  »  15 
»  80  »  17 


ERRATA 

leggasi  Agrigente 
»  le 

»  d’Eleusis.  Si 

»  droite 

»  agonistiques 


luogo  di  Agrigent. 

»  la. 

»  d’Eleusis,  si. 

»  droit. 

»  agonistique. 


* 

#f»  >  ::A  ! 

*  «  *  .!  «  ii)  U  . 

ì'N  « 

■!);;  '  i  «  ■  >.  ::r  V  ,Y,;.  •  . 


V 


IMPRIMATUR 

Hieronymus  Gigli  Ord.  Praed.  Sac.  Pai.  Ap.  Magister. 


IMPRIMATUR 

Petrus  Villanova-Castellacci  Archiep.  Petren.  Vicesg. 


•  ri  tu 


Ann.  d.  Inst  1865. 


lav .  di  '  cufcj .  A 


Numerazione,  Starkelbrry  A- .  42  .  6 .  40  .  9  ■  6  .  -  7 .  2  . 

Numerazione  noeira  2  ■  3  ■  A  ■  3  ■  6 .  7.  8. 


Ot  '  64  84  U  '  9A  '  9  A  Va  '£4  ZA 

•L/4  zz  ■  AZ  [6y  '  9 A  9A  VA  'SA  AA 


Roma  186/4 


I 


Sergio  Ivano ff. 


Ami.  d.  Inst.  1865 


IL  SOFFITTO 

DELLA  CELLA  DEL  TEMPIO 
DI  APOLLO  EP LCU, RIO  | 
A  BASSE  IN  'FIGALIA 


Tato.  d'agg.B . 


N|£ 

ili  PI 

□ 

Hi 

ld 

n 

hi  e 

]j  y 

fl 

n 

0 

0 

la  Ie 

3l  □! 

ld 

B 

Pi 

□J 

ile 

31  0 

!□ 

H 

□ 

□ 

p  : 

:  |D| 

□ 

0 

0 

□ 

Ibi  l 

Ifn 

PI 

D 

□ 

B 

[m.d.Inst  1865. 


l'av .  d  ouacj .  A . 


finn.  d.  Inst.4865 . 


Tav.  d  '  obcjc)  .B . 


.{0L.lInstJS6S.  Tav.d'cujg.C. 


Tao.  d' aacf  ,E 


Tav.  ci  aga .F. 


Ta.v.  d  cujcj . 


lhst.dk 


MAYP-  EPM  AP  O  PAZMAFNHX 
Ein¥AOYnAA>IZTHE  £¥ 
Z  TAPXHZAfCCfn  N  KA1M01# 
EETIA1TAMATNHZIAZTHEW 
TPIAO  E  nPQT  EAAHN  OAIKH  E 
OAYMlTIQNENEèErnKAIEN 
rMYPNHNEIKHZAtlEPOYrAra 
N  AZ  -  Ke  »  KA1  e  E  M  ATI  KQ¥D  PKZ- 


O  AYM  IT  IAE  NTT  EIEH 1 E  PANAMA! I  EPAI>  IH 


Ititi.  ci.Inst.  1865 . 


Tav.  cL' axjg .  IK . 


Tav.  d'c 


T  /;-  ^  ili 


Toso.  d'agg.TI 


foni .  '/vW  • 


Tclv.  d 'agg.  0. 


( 

; 


Ami.  tì .  liuti.  Ì865 . 


Taso,  d!  cujcj .  P  Q. 


©Feciepf 

>/i8i  pj  il Mz  h.  L 


Tav.  cL'  'cufa  .R. 


WREU  A±L 


vIvAPfflLE MWMg&ìlhf 


Vfife’CONLEBIiRTYS’  im? 
EBEASf©3/©«eMEO 


SECfEAAiMF-N’AAYA/V 


HPJ&R'ECEITOOCX 
>-  M]i©|'IMATMIC»©TÌ 
;1LLIFMEé;©F[Fic» 


\ 


GETTY  CENTER  LIBRARY 


3  3125  00458  4286 


